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L'HOMME-FEMME. 


| (L'Homme-Femme, par AL. Dumas FILS. Paris, Michel Levy frères, 1872, 24me édi- 


tion). — La Femme-Homme. — Mariage, Adultère, Divorce. — Réponse d’une 
femme è M. Dumas fils, précédée d'une lettre à l’auteur de M. J. BEDARRIDE. 
Paris, E. Dentu, 1872. — Éve contre M. Dumas fils, par Marie DeraIsWes. Pa- 
ris, E. Dentu, 1872. — L’Homme et la Femme — l'homme suzerain, la femme vas- 
sale. — Lettre à M. A. Dumas fils d'Emie pe Girarpin. Paris, M. Levy frères, 
4872. 


Un anno fa, appena consumata la catastrofe di Parigi, e 


quando la Francia più irritata che vinta dalle solenni lezioni della 
sventura si dibatteva nel fondo dell’abisso, in cui era precipitata, 
in una vana e impotente maledizione del suo destino, uno de’ suoi 
scrittori più brillanti e popolari le indirizzava per mezzo di una 
lunga lettera ad un amico le seguenti parole: 


« Non si tratta più di perfidiare col gergo, di discutere, di 
filosofeggiare, d’ analizzare, di appellarsi ad altri, o d’ attendere 
un uomo-angelo; si tratta, poichè la prova è decisiva, e siamo 
tutti più o meno in causa, si tratta di staccarsi dalle nostre 
abitudini, dalle nostre usanze, dai nostri facili costumi, dalle 
nostre convenzioni di ieri, di rimontare alle sorgenti primitive 
della vera umanità, e di proporre a noi stessi semplicemente, 
ma risolutamente le seguenti questioni : 

» È egli indispensabile o no che vi abbia un Dio, una morale, 
una società, una famiglia, una solidarietà umana? L’ uomo de- 
v’egli lavorare, sapere, progredire? La donna deve ella essere 
rispettata, raccolta, associata ? La verità non è lo scopo ? La giu- 
stizia non è il mezzo ? Il bene non è desso l’assoluto? Si, sì, 
mille volte sì. 

» Gli Stati, le società, i Governi, le famiglie, gl’ individui 
possono essi, per avere un valore qualsiasi, fare a meno di que- 
sti elementi ® No, no, mille volte no. Allora conviene che sia 
così e che vengano sterminati tutti coloro che non vorreb- 
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» bero che ciò fosse, anche i fratelli e i figli nostri. Che ognuno di 
» noi, 0, per non esagerare, che uno su due, anco su tre sia ben 
» risoluto a fare in modo che ciò sia, ed in dieci anni voi avrete 
» pagati i vostri miliardi, avrete ripreso l’Alsazia e la Lorena e 
sarete il primo popolo dell’ universo. » 

Parole più vere e più sante non potevano essere dette! La 
lettera mossa da un profondo e schietto affetto di patria e ispirata 
da una fatidica divinazione delle cause de’ suoi mali. fece in pochi 
giorni il giro della stampa europea: i Francesi, quantunque sfer- 
zati a nudo in tutte le loro più dilette vanità, ne furono, cosa in- 
solita, impensieriti, ma non offesi: gli amici della Francia la salu- 
tarono come una buona novella: i suoi avversarii l’ accolsero come 
un segno di salutare ravvedimento ; più d'uno si lusingò di udire 
in quella voce non solo il grido d'allarme d’un ingegno libero e 
solitario, ma la confessione d'un popolo intero conimosso e pen- 
tito, e credette davvero che la Francia esperta delle sue sventure, 
contrita dei suoi peccati, avrebbe sentito alla fine l’imperiosa ne- 
cessità di far casa nuova e vita nuova, e che la letteratura, l’arte, 
la filosofia, prime autrici o almeno complici principali della crisi, 
avrebbero alla lor volta sentito il rimorso della loro opera cor- 
ruttrice, e assunto con nuova serietà di principii e di forme la 
missione redentrice della patria loro. 

Era questa un'illusione d’ingenui e d’innamorati impeni- 
tenti ? 


- 


» 
s 


A tanta lite 
Convien più tempo a dar sentenza vera. 


Certo è però che quand'anche fosse sembrato temerario lo sperare 
da un sintomo solo e individuale una crisi così benefica, uno al- 
meno de’ figli sviati della Francia, il signor Dumas figlio, era 
stato arrestato sulla via di Damasco dai segni deila redenzione, 
una almeno delle tante pecorelle smarrite della letteratura stava 
per tornare all’ ovile, e si poteva farne festa in cielo! 

In altre parole, il signor Dumas, se non poteva riuscire a 
render solidali delle sue promesse i suoi colleghi e il suo paese, 
egli aveva pur sempre assunto verso se stesso, verso l’arte, di 
cui era stato ardentissimo cultore, verso le nuove generazioni, a 
cui aveva fatto sentire il vaticinio della redenzione, un obbligo 
indeclinabile e solenne. Dopo quella lettera, il signor Dumas do- 


1 Lettre di A. Dumas fils, data da Le Puys, 1 8 giugno 1871. 
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veva inaugurare una nuova letteratura, a costo di cadere solo 
nell’arena, o tacere. 

Come sciolse egli il suo impegno? Come ascoltò la Francia 
i di lui suggerimenti? 

Pochi mesi dopo egli pubblicava dalle scene la Princesse Geor- 
ges, e la Visite des Noces, riscaldature del suo vecchio tèma della 
riabilitazione della adultera e della peccatrice, e la Francia 
correva come sempre ad applaudirlo: oggi egli gitta in pasto ai 
suoi concittadini, sempre golosi di cibi eccitanti ed afrodisiaci, 
l’ Homme-femme, ed essi gliene divorano in poco più di un mese 
ventiquattro edizioni. 

L'Homme-femme? Ma che cosa può egli mai significare que- 
sto strano neologismo? Innanzi a quale nuovo motto di sfinge 
siamo noi condotti? Il signor Dumas nella sua lettera di Puys 
aveva detto ai Francesi, che per rifare la Francia una cosa prin- 
cipalmente era necessaria: rifare l’ uomo: e non si poteva dir me- 
glio. Se non che leggendo ora il bizzarro titolo di questo nuovo 
libro del drammaturgo francese, un grave sospetto ci ha attra- 
versata la mente: che l’uomo ch’ egli propone a tipo de’ suoi con- 
cittadini non sia più l’ uomo comune della natura, dal quale noi 
aborti del concetto divino abbiamo il torto di discendere, ma 
quella sua creatura ibrida che sente un po’l’ermafrodito della 
mitologia, un po’ il mascula d’ Orazio, e che egli, il signor Du- 
mas, annunzia col nome d’ //omme-femme, quale il venturo Mes- 
sia delle nuove generazioni. 

Per essere liberati dalla paurosa disfida di questo delfico eni- 
gma, per riposare l'animo in pace che la natura non ha rotta al- 
cuna delle sue leggi, che nessuna invasione di Polifemi o di 
Minotauri minaccia la terra incivilita, e che ciascuno de’ due 
sessi è assicurato da qualsivoglia amputazione o superfetazione, 
bisogna farsi coraggio e leggere una ventina di pagine, non più, 
del misterioso libretto, e si vedrà subito il sogghigno della 
sfinge spianarsi da se stesso, il mostro della notte svanire in 
nebbia alla prima luce, e il terribile nome sibillino ridursi a 
nulla più che ad un’insegna ristaurata d'un polveroso magaz: 
zino di tarlate e ammuffite questioni, o, se par meglio, ad uno dei 
tanti zimbelli, co’ quali gli autori che vanno a caccia più di suc- 
cesso che di verità, uccellano in Francia e dappertutto lo stormo 
de’ lettori gonzi e di buona fede, sempre pronti al richiamo. 

Ed anche in Italia, dove non sparirà sì presto l’attaccaticcio 
della moda francese, quell’attraente logogrifo del titolo sposato 
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alla simpatica rinomanza dell'Autore fece fortuna, e le bacheche 
de’ librai fornite la mattina del ricercato volumetto ne sono spo- 
glie la sera; e già, vista la grande consumazione, se ne sta pre- 
parando per uso delle signore... che non sanno il francese, una 
traduzione italiana. 

Però a coloro, i quali reputassero che un così colossale 
trionfo li francasse da ogni obbligo di meditazione o di critica, 
risponderemmo: « Tal sia di voi. » Al postutto, su questo libro 
saranno più i sonni dormiti che le notti vegliate, e domani, 
tornata col mattino la chiarezza delle idee e la serenità del cuore, 
saremo vendicati. D'altro lato nulla è più lontano da noi del 
proposito d’intraprendere una critica di simile libro. Tali libri 
racchiudono più una quistione morale che una quistione lettera- 
ria, la quale riguarda piuttosto il pubblico, che li legge e li 
applaude, che l’ Autore, il quale li scrive e li diffonde. 

Però il nostro scopo non è di pronunciare un giudizio sul- 
l’opera della penna del signor Dumas, nè tampoco di frammi- 
schiarci direttamente alla polemica da lui suscitata, ma unica- 
mente di cogliere in uno de’ suoi sintomi più certi il sintomo 
letterario, il male invecchiato e tuttora noncurato d’un paese, 
caro e diletto a noi più di quel che si pensa, caro e diletto quanto 
più ci basta il cuore di rimproverarlo, per dirgli: « Bada, fratello, 
tu non sei guarito: tu hai in fondo al cervello una tenia che si 
chiama il paradosso: e in mezzo al cuore un vizio che si chiama 
vanità, e per tutto il sangue una peste che si chiama ciarlata- 
neria, e, se non lo sai, diquesti mali un popolo anche robusto può 
morire, e un popolo anche miracoloso non può risorgere. » 

Un signor Le Roy Dubourg sorprende in flagranti o quasi, 
poichè il drudo era riuscito a involarsi, la propria moglie, e ac- 
cecato d’ira l’accoltella trucemente. Grande scandalo, come suolsi 
a Parigi, grande processo! Ma i giurati, niente affatto convinti 
dalle perorazioni degli avvocati e senza darsi alcun pensiero del- 
l'articolo 324 del Codice penale che dichiara excusable il marito 
che uccide la moglie o il suo complice còlti sul fatto, trattano il 
signor Dubourg come un volgare assassino e lo lasciano condan- 
nare a non sappiamo quanti anni di galera. A questa sentenza tutta 
quella parte di pubblico parigino che aspetta sempre un'occasione 
per commuoversi e per commuovere, si agita, leva la voce, prende 
la penna, e un signor d’Ideville scrittore del So?r, esce una sera a 
porre netta e schietta la questione « un marito che colga in fla- 
granti, ec., deve egli uccidere la moglie o perdonarle?... » E il si- 





acli: 











y 


gnor Ideville, forte di ragioni che non avemmo la fortuna di 
leggere, ma che facilmente si possono immaginare, conchiude 
magnanimamente per il perdono. Non l'avesse mai fatto! Il si- 
gnor Dumas, a cui, così egli stesso (pag. 2), l'affare Dubourg pru- 
deva da molto tempo, e che aspettava soltanto un pretesto per 
dare la stura al fiotto di idee che gli tempestava nel capo, il si- 
gnor Dumas afferra al volo la temeraria sfida del signor Ideville 
e li, Durlindana contro Belisarda, gli risponde con una lettera di 
centosettantasette pagine. 

Di qui le 24 incarnazioni dell’ /fomme-femme, di qui poi tutta 
la figliuolanza multiforme di /emme-homme e di Homme et femme 
e di Eve e di Adami che pullularono per trasudamento e per ge- 
nerazione spontanea da quel primo ceppo, e che formano da oltre 
un mese il più cercato nutrimento intellettuale e il grande avve- 
nimento Jetterario della Francia contemporanea. 

Dunque conviene egli perdonare alla donna adultera o con- 
viene ucciderla? questo è il tèma. Il signor d’Ideville ha già ri- 
sposto « perdonare, » il signor Dumas replica « uccidere, » l’ inco- 
gnito della /emme-homme sussidiato dal signor avvocato Bidadirre 
ripicchia « o ammazzare anche il marito colpevole, o perdonare 
anche la moglie: » e il signor Emilio De Girardin per non restare 
scavalcato nella gara paradossale soggiunge: « meglio ancora che 
perdonare, proclamare la libertà delle donne e l'abolizione del 
matrimonio. » 

Ma le ragioni di tutti questi legislatori della futura famiglia 
francese? Oh le ragioni, a volerle schierare e numerare, figurano di 
molte; ma il riassumerle e spremerle non è mica facile! Occorre 
prima di tutto esser padroni del loro gergo, aver il coraggio delle 
loro metafore, la chiave della loro dialettica, e poi ancora, se non 
si gustano per intero nel loro testo originale, si rischia di perderne 
la migliore essenza. Mai come in questo caso c’ è accaduto di pro- 
vare a noi stessi che non solo lo stile è l’uomo, ma che « lo stile 
è la causa.» 

D'altro lato prima di tradurre, alla meglio, nel nostro tapino 
volgare le argomentazioni sopraffine di tali maestri, il nostro 
grossolano buon senso ha proprio bisogno d’una spiegazione. 

E primadi tutto perchè questo dilemma nudo e crudo, deve 
l’uomo uccidere l’adultera o perdonarle? Che bisogno c’era di 
correre subito alla catastrofe della tragedia o della commedia? 
Forse che la Francia è invasa e coperta d'adulterii? Non calun- 
niate vostra madre, figli generosi! E se, come è certo, i giorni 
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di Sodoma e di Gomorra le sono ancora lontani, e avanza tempo 
al riflettere e provvedere, non ci sono eglino molti passi da fare e 
perciò molti quesiti da sciogliere, prima di arrivare al passo più 
disperato, al termine finale e irreparabile del problema? Studia- 
molo pure, ristudiamolo codesto tema antico, ma sempre nuovo 
dell’adulterio; ma procediamo con ordine e con metodo: chè il me- 
todo e l'ordine in questo, come in ogni altro caso, oltre a darci la 
quasi certezza d’ un buon ragionamento, ci daranno la miglior ga- 
ranzia d'un buon successo. Ora ammessa come termine fatale e ne- 
cessario l'ipotesi dell’ adulterio, tutto è finito. Resterà un problema 
criminale: ma il problema morale è sciolto. Che l’uomo (e perchè 
non la donna?) uccida 0 perdoni all’ infedele, che la legge punisca 
od assolva, il male è fatto, l'offesa è patita, l’onor coniugale è fe- 
rito al cuore, la pace domestica, la costituzione famigliare sono 
irreparabilmente sconvolti. 

Però a noi umilmente pareva che volendo davvero provvedere 
alla restaurazione del tempio domestico e del culto coniugale, il 
problema, qui in Francia e dovecchessia, dovesse esser posto così: 


« Vi sono eglino de’ mezzi per prevenire, per diminuire, se non per. 


impedire, la violazione della fede coniugale? E se vi sono, quali, e 
come si adoperano? e così via...» Se la risposta a questo quesito 
fosse stata negativa, e non crediamo che possa essere, allora sì 
sorgeva l’altro problema della repressione e della correzione, della 
condanna e del perdono, il quale poteva essere posto, trattato, 
risoluto in mille guise, ma certo in nessuna di quelle, con cui lo 
posero, trattarono e risolsero coloro che oggi ne sdottrineggiano 
in Francia. 

È qui almeno il signor De Girardin ha ragione. L'uccisione 0 
il perdono non sono uno scioglimento del problema: il sangue l’af- 
foga, il perdono lo nasconde; ma il problema, o come disonore, im- 
punito o come spettro sanguinoso o come persona viva ne' figli 
stessi dell’ adulterio, resta: resta nella casa come ricordanza, nel 
cuore come tormento, nella società come vergogna. 

D'altro lato chi può dare il diritto all'uomo di uccidere 
l’ altr’ uomo ? Nemmeno la legge lo può; e quand’ essa, interpetre 
ed esecutrice della giustizia sociale, assume la terribile responsa- 
bilità d'una morte umana, non osa assumerla, nè osandolo, 
esercitarla, senza aver circondato l’accusato di difese e di 
garanzie, e se stessa di prove e di riti, in guisa che il suo giudizio 
s’accosti, quanto è più possibile, alla morale certezza ed alla so- 
lenne giustizia del giudizio di Dio. Eppure quanti giudizii fallaci ! 
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quanti errori irrevocabili ! E voi che in rome appunto di questa 
fallibilità dell’ umana ragione vorreste togliere alla giustizia 
sociale l’arbitrio di una sentenza irreparabile, voi vorreste in- 
vestire d'una potenza infallibile e del supremo diritto di vita e di 
morte un uomo allucinato di passione, ebbro di gelosia, forse 
posseduto dalla monomania sanguigna di Filippo, forse sedotto 
dalle arti di Jago, un uomo che non ha avuto tempo di provare, 
di esaminare, di veder nulla, che forse è interessato a vedere il 
contrario del vero, che probabilmente è più colpevole della sua 
stessa vittima, che probabilmente fu la causa, la spinta, il ge- 
neratore di quel delitto, di cui egli si erige nello stesso tempo 
giudice, testimonio e carnefice? 

E chi mai invece, filosofo o sacerdote, codice umano o divino, 
potrebbe imporre all’ uomo il debito di perdonare? Tranne la sua 
coscienza, nessuno. Ed era alla coscienza di ciascuno che il subli- 
me Maestro della Pietà abbandonava la sentenza dell’ adultera, 
quando pronunciava le liberatrici parole: « Chi di voi è senza pec- 
» cato scagli la prima pietra. » Poichè con queste parole Cristo 
non dava un precetto, ma un consiglio: egli non si opponeva alla 
legge, quantunque la sapesse dura: non la dichiarava ingiusta, 
quantunque stabilisse un odioso privilegio a solo vantaggio del- 
l’uomo: non ne chiedeva nemmeno la mitigazione: deludeva anzi 
su questo punto l’inchiesta insidiosa e tentatrice degli Scribi e 
de’ Farisei, e diceva soltanto a coloro che volevano ascoltarlo: 
« è meglio perdonare. » 

Perocchè del punire o del perdonare non potete farne una 
norma scritta e comune, o un problema sociale e legislativo. È un 
problema morale, tutto intimo e individuale che va risoluto caso 
per caso, coscienza per coscienza, e nel quale ora potrà parer bello 
il perdono, ora giusto il castigo, secondo le mille complicate cir- 
costanze, in cui si saranno trovati gli attori del dramma, secondo 
la stessa influenza che avrà potuto esercitare il giudizio degli 
spettatori e l'atmosfera della scena sociale. 

Ed è per questo solo che in faccia a questo problema la legge 
stessa esita. Essa non può autorizzare l’ uccisione dell’ adultero; 
ma non la punisce nemmeno come uccisione. Essa la scusa, l’at- 
tenua, la rimette all’ equità de’ giurati, alla bilancia del tribuna- 
le, al verdetto della coscienza pubblica, e se ne lava le mani. 

Posto adunque il problema come il signor Dumas figlio l’ha 
posto, la sola cosa da farsi invece di riscaldarvisi dentro era di 
rifiutarlo: rifiutarlo, perchè dimentica o ne scavalca una serie in- 
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finita che lo precedono, e che risoluti lo evitano; rifiutarlo, perchè 
comunque lo risolva il capriccio de' filosofi o la volontà de’ legi- 
slatori, la coscienza individuale lo risolve sempre a modo suo, 
senza che ]a società abbia la forza o la facoltà d’opporvisi, senza 
che nessuna delle sue diverse soluzioni illumini o faccia avanzare 
d'un sol passo la questione. 

Ma è tempo che il signor Dumas stesso dica le sue ragioni, 
e noi faremo ogni sforzo per lasciargliele dire colle sue medesime 
parole, tanto peregrine! 

Avete a sapere prima di tutto che vi sono quattro sorta di 
donne: 

« Les femmes du temple, — o le Vestali; 

» Les femmes du foyer, — o le spose e le madri; 

» Les femmes de la rue — o le Eterie e compagnia. » 

Queste sono le tre donne fatte dalla natura e classificate se- 
condo l’opere loro; ma la società guastamestieri confonde ben 
presto quelle della strada con quelle del tempio, e queste con 
quelle del focolare e ne plasma coll’impasto di tutti i suoi vizii 
una quarta che il signor Dumas chiama: 

« Les femmes chimico-sociaies. » 

In cambio vi sono due sorta sole d' uomini: 

« Ceux qui savent — c’est-à-dire quelques-uns; 

» Ceux qui ne savent pas — c’est-à-dire tous les autres. » 

Questo censimento mascolino è un po’ più oscuro del femmi- 
nino; ma dal destino che l’ Autore decreta a quelli che sunno, 
cioè a’ pochi, ed a quelli che non sanno, cioè i molti, si capisce 
subito che si va a cascare nella vecchia classificazione di prede- 
stinati (i molti) e di non predestinati (i pochi) di Onorato Balzac. 

Ciò posto, fra questi due eserciti così divisi ne’ loro rispettivi 
corpi d’armata v'è lotta: lotta formidabile, eterna, quotidiana, 
incessante: tanto più terribile, quanto più i combattenti comin- 
ciano dall’adorarsi o dal crederlo o almeno dal dirselo, per finire 
poi.... come vedrete in seguito, se già non lo immaginate. E que- 
sta il sig. Dumas la chiama la /utte du masculin et du feminin! 

Ma perchè questa lotta riaperta tra due esseri che noi pro- 
fani abbiamo creduto da tempo esser fatti per cascarsi nelle brac- 
cia alle prime occhiate d'amore? Ecco; ma state bene attenti: Dio 
ha creato la donna da una costola dell’uomo; proprio come nel 
capitolo I della Genesi, e fin qui non c’ è che dire: ma creandoli 
ha dato all’ una la forma, all’altro il movimento, e poi li ha ab- 
bandonati a se stessi. Allora l’uomo visto che la donna aveva la 
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forma e che a lui era stata negata, le disse: « Esisti per me » e 
la donna gelosa della sua forma rispose: « Agisci tu prima per 
me!» (a pag.12 e 13). No!— Sì! e allora lotta come sapete formi- 
dable, incessante, quotidienne, la quale, per i pochi che sanno e 
per le donne che li capiscono, l'homme conscient et la femme armo- 
nique, finisce presto e finisce bene dans les noces éternelles et dans 
l'éternelle filiation; ma se tocca i più che non sanno, e a quelle 
altre donne chimico-sociales che avete sentito nominare, allora 
voi indovinate la catastrofe. Ma adagio, indovinate: la lotta non è 
finita così presto. Perocchè voi non ignorate certamente che Dieu, 
l'homme et la femme sont les troîs cotés du triangle éternel. Ora i 
tre lati del triangolo eterno sono tutt’ altro che in pace; poichè in 
agguato, per mettere la discordia, stanno i liberi pensatori ei preti; 
personaggi che probabilmente voi non credevate di veder compa- 
rire sulla scena in questo momento. Ora che cosa fanno i liberi 
pensatori ? /ls veulent mettre l'homme et la femme contre Dieu, ma 
hanno fatto i conti senza l’oste, dice il signor Dumas, perchè i 
preti leur répondent en mettant Dieu et la femme contre l'homme 
qui ne veut pas comprendre (è scusabile, poveretto!) et auquel #8 
sont forces de se substituer et c'est pour cela que l'homme est mo- 
mentainement vaincu (a pag. 24). Que faut-il done ? esclama a que- 
sto punto l’ Autore, vedendo il lato maschile del suo triangolo 
spezzato. Il faut une chose dont quelques-uns ont le secret, il faut 
mettre en accord les trois cotés du triangle, autrement au lieu que 
l'homme et la femme s'entendent contre Dieu, ce qui ne sera jamats, 
au lieu que Dieu et la femme s’entendent contre l'homme, ce qui est 
aujourd’hui, il faut, ce qui doit étre, que. Dieu, l'homme et la femme 
s’entendent ensemble, aprés quoi l’harmonie universelle sera trouvée, 
(questo non è difficile a predirsi) et le monde sera en harmomie et 
le ciel et la terre ne feront qu'une ame! 

Ora non sappiamo se tutto ciò per voi lettori di questa umile 
Italia sia stato ben chiaro, ma vi giuriamo sull’ onor nostro 
che è testuale. 

E non sappiamo nemmeno se abbiate sentito arrivare tra- 
verso le nuvole e le folgori di questa nuova metafisica qualche 
cosa che assomiglia alla fatalità ed alla predestinazione, all’adul- 
terio; ma se non l’avete per caso presentito, sappiatelo pure che 
tutta quella guerra del maschile e del femminile, della quale è 
complice Dio stesso, era stata predisposta per l’unico scopo di 
provare che novanta su cento fra i matrimonii umani cominciano 
dalla guerra, vivono nella guerra e finiscono nella guerra e nella 
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sconfitta dell’uomo, a meno che egli non abbia la fortuna di ap- 
partenere alla schiera eletta di quelli che sanno, i quali nell’im- 
mensa maggioranza dei predestinati ignoranti formano un’ invisi- 
bile minoranza. 

Ora volete voi vedere in azione una di quelle battaglie del 
maschile contro il femminile, di cui il signor Dumas ha scoperto 
le leggi arcane ? Guardate la pittura ch’egli fa d'un matrimonio 
felice, tra due sposi degni l'uno dell'altro: fra un uomo escluso, è 
vero, dal numero di coloro che sanno, ma buono e fedele, e una 
fanciulla non uscita ancora dal suo tempio virginale e degna di 
passare nel focolare domestico a stringere lo scettro della sposa 
e della madre. Il matrimonio anzi non è funestato da alcuni di 
quegli auspicii che ne fanno presagire l'infortunio. Nessun com- 
plotto d'interessi l’ ha preparato: nessuna violenza di parenti l’ha 
imposto: gli sposi hanno avuto tempo di studiarsi e di conoscersi: 
una dolce simpatia, foriera dell’amore, già li attrae: lasciate che 
la notte passi, che il mattino albeggi e saranno amanti. Quale 
delusione! La donna entrata nel sacrario nuziale, lieta, confidente, 
assetata d'amore e di voluttà, curiosa d'ignota poesia, pronta a par- 
tecipare al mistero vagamente presentito con tutta la religiosità 
dell'essere suo, ne uscirà la mattina dopo trista, nauseata, disil- 
lusa, coll'anima colma di disgusto, e il cuore occupato da un solo 
sentimento; quello della rivincita e della vendetta. 

E il perchè di questa metamorfosi? Il perchè fatevelo spiegare 
dal signor Dumas: perchè il marito invece d’essere un ani- 
male di difesa è un animale di preda: perchè ha voluto esercitare 
tutti in una volta i suoi diritti: perchè invece di vincere cunetando, 
ha voluto stravincere subito: perchè in luogo di far la figura di 
uno splendido conquistatore, ha fatto quella d’un brutale pirata: 
perchè infine il maschile e il femminile sono destinati a urtarsi 
perpetuamente e il matrimonio è il loro campo di battaglia na- 
turale e privilegiato. 

Una donna per i suoi sensi, ecco lo scopo del marito: un 
uomo per la sua maternità, ecco lo scopo della donna. Adempiti 
questi due scopi, l’uomo volge le spalle bruscamente alla donna; 
la donna allontana insensibilmente il marito, e gelosa della sua 
superiorità di madre tende a negargli perfino la sua parte e i 
suoi diritti di padre. 

« Se tu sei tra quelli che non sanno, continua nel suo gergo il 
signor Dumas, senza di che io non avrei nulla da dirti, se tu sei fra 
coloro che non sanno e che tu l’abbi ottenuta (la donna) ugual- 
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mente per consenso sociale, o essa ti illumina subitamente e ti 
associa a se stessa, ma restandoti superiore; o, constatando che 
siete entrambi dello stesso gruppo, senza essere dello stesso va- 
lore, anche rispettandoti esteriormente, ella ti leva fuori a poco 
a poco dalla sua vita interna e si accontenta di applicarti alla 
sua funzione. Ti sopprime come sposo reale, ti limita come padre 
effettivo, ti ammette e ti utilizza come generatore, dopo di che 
ella ti manda al lavoro, ai campi, all’ambizione, al piacere, fa- 
cendoti gravitare nella sua atmosfera, impedendoti di perderti nelle 
tue fantasie, dichiarandosi responsabile essa sola alla faccia 
dell'eterno e del sociale. Ti cura quando sei ammalato, ti com- 
piange e ti assiste quando sei infelice, ti sotterra e ti glorifica 
quando sei morto; ti ricorda leggendariamente a'tuoi figli, quale 
avresti dovuto esistere in realtà, quale tu dovresti esistere nella 
loro memoria; e quand’essa muore dopn di te e che ti trova pic- 
chiando inutilmente alle porte del cielo, essa dice a Dio: « Si- 
gnore, lasciate passare quest'uomo, io lo conosco e non è cattivo. » 

E questa è, ripetiamolo, l'ipotesi più felice, il matrimonio 
meglio combinato, nel quale l’ uomo ha incontrato la donna su- 
periore, la donna del tempio e del focolare per eccellenza: /’étre 
fonctionnel et valable qui ne lui demandera que le moyen de payer 
i la nature le tribut quelle exige d'elle, la maternité; ma, sog- 
giunge l’ Autore, bisogna ammettere il caso assai più frequente, 
nel quale 1’ uomo, invece di annettersi la donna, si sovrappone 
una donna, vale a dire una delle combinazioni c/im7co-sociales 
ricordate più sopra (pag. 62). 

Con questa donna nessuna speranza di salute. Essa porta 
in se stessa i mali ereditarii delle razze selvaggie ed antropofa- 
ghe, da cui discende, e non potendo più mangiare l’uomo crudo si 
dispone da brava donna civilizzata a rosicchiare un po’ d’ uomo 
vivente d la sauce du mariage ou du plaîsir (sic) avec assiettes, ser- 
viettes, fourchettes, rinces- bouches, sncrements et protections légales 
(sc, pag. 70), e se a questo atavismo antropofago s° aggiunge il 
veleno della corruzione sociale che essa è predisposta a bere da 
tutti i pori, l’uomo che cade nei suoi amplessi è irremissibil- 
mente perduto. « Essa lo domina, lo annichila, lo dissolve; cosa 
facile a lei, mentre egli la deprava praticamente, il che non è 

‘ maggiormente difficile, avendo già la metà dell’opera compita in 
teoria. Che se essa è priva di sensualità, l’ allontana più che è 
possibile o lo subisce in un dormiveglia vigilante; » se invece è 
vogliosa e sensuale, allora l’inévitable catastrophe qu'elle couve 
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depuis quelque temps, brise sa coquille et le jeune premier en sort la 
bouche en cwur et le jarret en avant pour doubler le premier role. 
E allora tutto è finito davvero. Essa non ha più che a studiare la 
posa per cader bene, e cade con moto uniformemente accelerato 
dalle braccia del primo in quelle del secondo, da quelle del secondo 
in quelle del terzo amante, fino a che «il nome di una madre 
e d’una sposa, saltando di bocca in bocca, come un uccello di 
ramo in ramo, sbaglia d'albero e cade alla fine nella bocca del 
marito. » 

Così la lotta del femminile e del mascolino è conchiusa: la 
legge fatale dei predestinati è adempiuta: l’ adulterio, morale 
nella femme supérieure, fisico nella femune chimico-sociale, diventa 
l'elemento necessario della famiglia e il fondamento cardinale 
della società. 

Ma il marito edotto alla fine dal vero cosa fa? Secondo il 
signor Dumas, il più delle volte o tace o si rassegna o perdona 
o muore; ma qualche altra volta, avendo chiesto invano alla legge 
sociale la liberazione del divorzio, punisce ed uccide. 

Ed eccoci al problema: l’uomo deve egli uccidere l’adultera 
o deve perdonarle? Sappiamo già che il signor Dumas risponde, 
uccidere. Ucciderla perchè? Perchè la donna, quantunque di forme 
più bella, di materia più fina dell’uomo, è cavata da una materia 
già rimaneggiata da Dio, e d'origine meno alta non ha ricevuto 
il soffio divino; perchè è un essere ausiliare e inferiore: perchè la 
sua funzione esclusiva è quella di madre, di sposa, ed essa l’ha 
tradita: perchè l’uomo è il diretto ministro di Dio, e perciò il 
rappresentante della sua giustizia: perchè nel matrimonio ella 
ha tutto da guadagnare e nulla da perdere: perchè le conseguenze 
del suo delitto sono per i figli più dannose del delitto del marito: 
perchè ella non è più la vergine dell’ Eden prima della tentazione 
del serpente, ma la sposa di Caino /a guénon du pays de Nod. 

« Oh! Se io avessi un figlio, esclama il signor Dumas, non 
vorrei ch’ egli si ammogliasse prima di venticinque anni, ma am- 
mogliato lo condurrei con me sulla montagna e gli direi : — Cono» 
sci prima i tuoi rapporti con Dio, penetrati dallo spirito del Van- 
gelo, sii onesto ed irreprensibile tu stesso, come vuoi che la tua 
compagna sia, consacrati alla sua istruzione, al suo migliora- 
mento morale, spiegale la vita, falle comprendere la morte: diri- 
gila, assistila, amala: dopo ciò se malgrado le tue precauzioni, 
le tue informazioni, la tua conoscenza degli uomini e delle cose, 
la tua virtù, la tua pazienza e la tua bontà, se sei stato ingan» 
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nato dalle apparenze e dalle doppiezze; se hai associato alla tua 
vita una creatura indegna di te; se, dopo avere provato indarno 
di farne la sposa quale deve essere, non hai potuto salvarla colla 
maternità, redenzione terrestre del suo sesso; se, non volendo 
più ascoltarti nè come sposo, nè come padre, nè come amico, nè 
come padrone, non solamente ella abbandona i tuoi figli, ma va 
col primo venuto a chiamarne altri alla vita, i quali continue- 
ranno la sua razza maledetta in questo mondo; se nulla può im- 
pedirle di prostituire il tuo nome col suo corpo; se ti limita nel 
tuo movimento umano, se ti ferma nella tua azione divina; se la 
legge che si è dato il diritto di legare si è interdetto quello di 
disciogliere e si dichiara impotente, dichiarati personalmente in 
nome del tuo maestro il giudice e 1’ esecutore di quella creatura. 
Essa non è la donna, non è neppure una donna, non è nel conce- 
pimento divino, essa è puramente animale ; è la scimmia del paese 
di Nod, è la moglie di Caino; — uccidila. » 

E questa è l’opera che ha levato si gran rumore di sè, que- 
sta è la parola educatrice che il signor Dumas ha promesso alla 
Francia? Quanto a noi abbiamo fatto il proposito di non mesco- 
larci a siffatta diatriba e lo manterremo. Quando il paradosso 
prende simili proporzioni e il linguaggio simile intonazione, è me- 
glio lasciarlo passare: il solo disgusto che ispira, il solo sgomento 
che incute, è una confutazione. Qualche volta avremmo desiderato 
esilarare il nostro scritto con qualche schietta risata, ma non lo 
abbiamo potuto. Il sorriso dell’ ironia appena spuntato sulle 
nostre labbra si dileguava in amarissima tristezza. Nè infatti sa- 
premmo rallegrarci del facile trionfo che possono conseguire i 
rari oppositori di questo libro: ci cruccia invece che quegli, il 
quale lo ha scritto, sia uno dei maestri decantati della letteratura 
francese, e che per trenta giorni il cuore di migliaia di donne, la 
mente di migliaia di giovani abbia potuto pendere dalle sue lab- 
bra, inebbriarsi del velenoso liquore che distillavano, ed appren- 
dere da lui a disprezzare il proprio secolo, a calunniare il pro- 
prio sesso, a dubitare dell’ amore, dell’ onore, della paternità, di 
tutto; a credere di non aver altra difesa contro un delitto inelut- 
tabile come il Fato antico che la rassegnazione del martirio, o la 
vendetta del sangue. 

E noi abbiamo deplorato questo, che non esitiamo a chiamare 
libello contro la donna, la famiglia e il matrimonio, non per paura 
della verità, non per indulgente sentimentalismo verso la colpa, 
non per gettare sopra alcun vizio invecchiato il mantello di Cam: 


Votr. XXI, — Settembre 1872. 2 
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ma perchè prima di tutto non crediamo che quella sia la verità, 
perchè anzi crediamo che il signor Dumas abbia calunniato il suo 
paese, e scambiate le rare donne antropofaghe e mostruose di 
qualche angolo infetto ed oscuro di Parigi per la donna di tutta 
la Francia, e più ancora dell’ umanità. Noi deploriamo questo li- 
bello non per il tèma assunto o per la quistione suscitata: il tèma 
è antico quanto la donna e appena apriamo gli occhi lo vediamo 
tutti sotto una forma o sotto un’ altra in casa nostra, la quistione 
risale al giorno stesso, in cui, per dirla col poeta, 


. e nozze e tribunali ed are 
Dier alle umane belve esser pietose , 


e pende sul capo della società contemporanea e forma forse e 
senza forse il nodo vitale della sua quistione d’ esistenza, come l’ha 
sempre formato in tutte le epoche critiche della storia, in tutti i 
periodi di trasformazione sociale. Però che un francese scosso dal- 
l’inatteso crollo della patria sua senta il bisogno di risalire alle 
origini del cataclisma e di gettar lo scandaglio nelle latebre più 
intime della società, è naturale e logico e persino doveroso; ma 
ciò che noi deploriamo è, che quella questione sia stata trattata 
in tal modo, e non trattata, ma alterata, adulterata, sciupata; 
adulterata nella forma e nel concetto, sciupata coll’esagerazione e 
colla leggerezza, rimpicciolita nel problema di pochi casi singo- 
lari, e presa, come a dire, dalla coda dimenticando la testa, con- 
finata nel suo punto più disperato e irremediabile, quello della 
punizione e della vendetta. Ciò che deploriamo si è che il signor 
Dumas non abbia sentito che assumendo questo soggetto tutta la 
questione sociale balzava fuori con esso, perchè la santità del patto 
coniugale, la saldezza della costituzione famigliare, di cui 1’ adul- 
terio non è che la violazione, traggono la loro forza e la loro san- 
zione dalla vivacità della fede, dalla purità dei costumi, dalla 
bontà dell'educazione, dall’ opportunità delle leggi, dalla sicu- 
rezza dei diritti, dalla ripartizione del lavoro, dalla equità dei 
salarii; gosicchè dove tutti questi principii sono o deboli, o di- 
sordinati, o vacillanti, è inutile parlare di redenzione domestica 
e morale, è inutile dire alla Francia « riforma la tua legislazione 
femminile e matrimoniale » quando non le si dice prima « riforma 
tutta te stessa. » 

E infine noi deploriamo che il signor Dumas, il quale anche 
nei suoi più celebrati lavori, nel Fils naturel, nelle Idées de Ma- 
dame Aubray, nell’ Ami des femmes, non aveva esitato a farsi av- 
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vocato e difensore dei più arditi e perfin chimerici diritti della 
donna caduta e peccatrice, abbia qui a un tratto fallito insieme 
alla tradizione del suo pensiero ed al più volgare sentimento di 
equità dell’ umana coscienza, essendo spietato e ingiusto soltanto 
verso la sposa e la madre, ponendo il problema a solo profitto di 
un sesso, dando all’ uomo solo la parte dell’ offeso e del giudice, 
e alla donna sola quella della colpevole e della vittima, confer- 
mando così l’iniquità di quella legge che in Francia privilegia 
l’uomo soltanto del diritto di punizione, negando così la ugua- 
glianza della donna in faccia alla legge morale, risuscitando cie- 
camente la maledizione della legge ebraica e l’ ignominia del ser- 
vaggio orientale, che il Cristo, così spesso e così male invocato 
dal signor Dumas, aveva insieme ad ogni altra servitù voluto 
bandir dalla terra. ' 

Per maggior disgrazia nessuna delle poche confutazioni op» 
poste a questo libro ci accontenta. Alcune sono oscure e fiacche, 
altre, come quelle del signor Girardin, sono più assurde dello 
stesso testo rivale. Il signor Girardin non si appaga di essere uno 
degli emancipatori della donna come Stuart Mill o John Bright, 
egli lo è addirittura come Fourier e Saint-Simon, e come il dot- 


1 Non ci voleva che la aberrazione morbosa, in cui si trovava certamente 
il signor Dumas, per sostenere l’ assurdo che Gesù Cristo aveva predicato la 
inferiorità e il disprezzo della donna. Per fortuna non tutti i Francesi pen- 
sano come lui, e il signor Ernesto Legouvé che trattò ben più seriamente 
del signor Dumas la questione della donna nella sua Iistoire morale des fem- 
mes, gli aveva anni sono anticipatamente risposto. E noi amiamo ripetere le 
sue istesse parole: « Jésus est celui qui émancipa leur me (des femmes) et 
leur ouvrit cette vie du sentiment où la passion méme est comptée comme 
un motif de pardon; aussi est-ce de lui que date une affection toute nouvelle 
dans le monde: l’amour de Dieu.... les femmes juives tremblaient devant 
Jéhovah; les femmes payennes courbaient le front sous la foudre de Jupiter; 
les femmes chrétiennes aimèrent Jésus. Relisez le naif et divin Évangile de 
Saint-Luc, vous voyez les femmes toujours mélées à la vie et à la mort du 
Sauveur. A peine paraît-il, qu’elles sentent leur Dieu dans ce Dieu du coeur. 
Marthe, soeur de Lazare, le sert et le soigne; Marie se couche à ses pieds 
et l’aime, pendant qu'il laisse tomber de sa bouche angélique cette parole 
profonde qui éclaire tout le point de la question qui-nous occupe: — Marie a 
choisi la meilleure part, et cette part ne lui sera pas òtée. — C'est une femme 
qui au milieu d’une prédication de Jésus, s’écrie tout-à-coup avec une ten- 
dresse passionnée: —Heureuses les entrailles qui vous ont porté! les mamel- 
les qui vous ont nourri! —Ce sont les femmes qui, après sa descente au se- 
pulcre, viennent regarder où il est enseveli, et préparent des aromates et des 
parfums pour l’embaumer. N’a-t-il pas absous la femme adultère, relévé Ma- 
deleine noyée de larmes, conversé avec la courtisane égyptienne? » 
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tor Smith del Lago Salato. Con tutte le apparenze di discutere 
così pianamente alcuni articoli del Codice Napoleone egli si slan- 
cia in pieno mormonismo e il volo è sì grande che non ci sen- 
tiamo tentati d’attaccarci al suo mantello. Per noi discutere del 
mormonismo gli è come discutere della fine del mondo: tanto noi 
non ci dovremo essere. 

Del resto tanto noi quanto le altre due signore che hanno in- 
forcato gli arcioni per atterrare il sapiente che aveva così brutal» 
mente bistrattato il loro sesso, tiriamo in campo la questione 
della emancipazione della donna, che, a dir vero, nell'angusto ter- 
reno prefinito dal signor Dumas non ci può nemmeno capire. 

In fatti che cosa ci ha a fare la questione della emancipazio- 
ne, come è intesa almeno da’ suoi patrocinatori, con l’ altra del- 
l’adulterio? Forse che proclamata l'emancipazione non ci saranno 
più adulterii? Forse che una donna emancipata diverrà impecca- 
bile: forse che l’ averle data l’ amministrazione della sua dote, o 
l’ esercizio dei diritti politici, o la facoltà di far il medico e l’av- 
vocato, il prete la libererà dalle tentazioni dell’ amore, dalla feb- 
bre dei sensi, dalla seduzione del peccato ? 

La libererà, insistono gli emancipatori, «la educazione. » E sia: 
ma questa la vogliamo anche noi, la vogliono tutti, e la sola diffe- 
renza tra noi e i predetti emancipatori è questa: che noi vogliamo 
darle l’ educazione che la rifaccia donna, ed essi quella che la fac- 
cia uomo. Educate le donne a far bene la sposa e la mamma, e le 
renderete emancipate davvero, avrete assicurato loro un regno, nel 
quale nessuno sarà più libero e indipendente, avrete posto nelle 
loro mani un imperio, che dall’ombra invisibile della casa le ren» 
derà signore di tutto quanto visibilmente si opera nella società, 
perchè le avrà rese signore di tutti gli affetti, di tutti i sentimenti, 
di tutto il cuore dell’ uomo. Lasciate pure che se ne hanno'la vera 
vocazione, il vero talento, si diano alle arti, ai mestieri, alla vita 
pubblica e mascolina: già nessuna legge l’ha mai impedito loro, 
in Italia molto meno, e senza andare in America, di medichesse, 
di matematiche, di letterate, ne abbiamo noi pure piene le storie, 
ed oggi ancora si legge che una gentile alunna d’ Igea si è addot- 
torata in medicina nella Università di Napoli. Ma saranno sem- 
pre le poche, siatene certi, e non saranno esse, siatene ancor più 
certi, le rappresentanti delle grazie, delle seduzioni, della potenza 
del loro sesso. Esse stesse non tarderanno ad applicarsi il motto 
di Cesare: « piuttosto il primo in un villaggio che l’ultimo in 
Roma; » piuttosto regine dispotiche nel nostro piccolo regno fem- 
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minile che sovrane feudali e dimezzate in un grande impero, 
dove lo scettro è diviso con un rivale, il quale nelle sue virtù ma- 
schili ci supera di tanto, di quanto noi superiamo lui nelle nostre 
virtù femminili. 

Vi è certamente, e non lo diciamo soltanto per mera conces- 
sione, ma per intima persuasione, v’ è qualche cosa, v'è molto da 
fare per la donna. La parte a lei data nel campo dei diritti civili 
è una stolta e palese ingiustizia. A lei negato lo stare in giudizio 
senza autorizzazione del coniuge; a lei imposta la sottomissione as- 
soluta al marito, e l'obbligo di seguirlo e di risiedere, dove a 
lui piaccia, senza alcun mezzo d’appello o di difesa contro alle 
brutali e capricciose tirannie; a lei vietata l'’amministrazione della 
sua dote, la facoltà d’alienare il suo, senza il consenso speciale 
del marito; a lei menomata l'autorità sui figli stessi; a lei mari- 
tata imposta una tutela che fanciulla non ha mai conosciuta. A 
dir vero, quando Stuart Mill scrive che nelle legislazioni moderne 
l’uomo è sovrano e la donna vassalla, chi potrebbe dargli su la 
voce? 

E nulla si opporrebbe quanto al principio, poichè l’ opportu- 
nità della applicazione può variare infinitamente, che dato un certo 
grado d’ educazione fosse accordata anche alla donna la sua le- 
gittima parte nei diritti politici: ma sciaguratamente questa 
e ogn’altra quistione è così mal posta, così bistrattata, special. 
mente in Italia, che è ormai impossibile fare un sol passo d’ ac- 
cordo sopra un terreno sodo e ben fondato. E l’accordo non na- 
scerà, finchè i litiganti non si saranno bene intesi nei termini 
enon avranno detto chiaramente che cosa intendono per emancipa- 
zione o per soggezione. Poichè o l’ emancipazione vuol dire rico- 
noscere l’ eguaglianza morale dell’uomo e della donna e quindi 
la necessità d’ una riforma della legislazione in base a questo 
principio, e allora potrà essere, ripetiamo, quistione di tempo, di 
luogo, gradi; ma sarà facile far gruppo e intendersi, lasciando in 
un canto tuttii legislatori terroristi e divoratori della donna dello 
stampo del signor Dumas. Ma se per emancipazione vogliono dire 
proclamare in onta alla natura, in onta al fatto, l’ identità del- 
l’uomo e della donna, e perciò, una trasformazione di costumi, di 
leggi, di criterii sociali e morali, in guisa che si abbia a trovar 
giusto e bello e utile che la donna faccia tutto quello che fa 
l’uomo, trascurando necessariamente 0 poco o molto quello che 
tocca di fare alla donna; se l’ identificazione deve condurre a un 
sovvertimento di leggi, a uno scambio di funzioni, all’ infemmi- 
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nimento dell’uomo, e a quello che il mio povero amico Civinini, 
a questo punto così d'accordo con me, chiamava la mascolinazione 
della donna, cioè alla sua detronizzazione e quindi, o prima o poi, 
alla sua profanazione; allora noi ci gettiamo risolutamente dalla 
parte degli oppositori, e certi che con qualche mamma ignorante 
di più e con qualche Aspasia istruita di meno, il mondo non crol- 
lerebbe per questo, gridiamo a malincuore col vecchio Molière, 
ma convinti del meno peggio: 


Une femme en sait toujours assez 
Quand la capacité de son esprit se hausse 
A connaître un pourpoint d'avec un haut-de-chausse. 


Le cose toccate sono scarse e leggiere al paragone del vasto 
e grave tèma: eppure al paragone del libro che ce le ha sve- 
gliate nella mente, sono anche troppo alte. Noi non abbiamo fin 
qui avuto che un torto: di prendere un simile libro troppo sul 
serio e di far la voce grossa e il viso spaventato, come se il 
colpo di penna del signor Dumas avesse spostato dal suo asse 
il mondo. Però di tutti i sonori paroloni che ci sono usciti di 
bocca vogliamo fare ammenda, e ne chiediamo sincera scusa 
anche al signor Dumas. Egli certamente ha più ingegno della 
sua opera e miglior cuore della sua filosofia. Ma egli deve per- 
metterci per la quiete de’ nostri babbi e mamme, mariti e fratelli 
tagliati all’antica, di dir loro: « non allarmatevi, è una bomba di 
cartone. Non un talamo di più sarà violato, non una famiglia di 
più perturbata, non una moglie o un marito di più aggiunto al 
martirologio del matrimonio. Nessuno ascolterà le leggi di questo 
Minosse distruggitore di donne innamorate: nessun Teseo si sco- 
moderà per andarle a liberare. Probabilmente al fracasso levato 
dal nuovo mostro siete corsi a sbarrare porte e finestre per chiu- 
dergli il passo: aveste torto: il mostro è una befana partorita 
da un cervello malato e non ha che zanne di nebbia e fiamme 
d'artificio. Ricordatevi inoltre anche voi del primo fallo d’ Eva: 
pomo proibito pomo mangiato; libro proibito libro letto. Però se 
non volete che le vostre mogli, le vostre figlie e le vostre sorelle 
ve lo eomperino di contrabbando, ve lo leggano di soppiatto, e ve 
lo sognino di notte, non avete che a prendere una sola precau- 
zione, ponete l’ Homme-femme sul loro tavolino da lavoro e siete 
salvi. Infine se ancor questo non basta a liberarvi dalla paura, pen- 
sate a questo solo, molti lo hanno letto, ma se vogliono essere 
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schietti, pochissimi lo hanno capito. Frattanto mariti classificati 
dall’ Homme-femme fra quelli che non sanno, straziati dal dente 
del sospetto e della gelosia; donne del tempio e del focolare, at- 
territe dal Nume sinistro che vi deve spingere ineluttabilmente in 
mezzo alla strada e quivi uccidervi colla logica del signor Dumas, 
riconfortatevi insieme: le classificazioni dell’ Yomme-femme, la 
logica del signor Dumas non sono riuscite, checchè abbiano fatto, 
a straziare ed uccidere che una cosa sola: il buon senso. » 


GIUSEPPE GUERZONI. 














I ROMANI E LE GUERRE SERVILI 


IN SICILIA. 


VII. 


Era l’anno 4835 avanti Cristo, 619 di Roma. 

Nel centro della Sicilia, ne’ dintorni di Enna famosi per la ferti- 
lità della terra sin da età immemorabile, le ville di Romani e d’ indi- 
geni si vedevano più che altrove frequenti; e, con esse, le turbe di 
schiavi adoperate alle glebe o alle mandrie. In qualche colloquio alter- 
nato tra pastori su’ greppi di un colle, in qualche momento in cui le 
stanche braccia deponessero le marre e le vanghe, e l’occhio de’ cu- 
stodi si sviasse per poco, nell’ ora del riposo e del cibo comune, avve- 
niva che tra tanti infelici si scambiasser querele e rammarichi della 
sorte comune, e si cercasse uno sfogo di confidenze reciproche. Cogli 
altri era un siro della città di Apamea, appartenente alla casa di un 
Antigene ennese. * 1 Sirii erano stimati la razza più paziente del 
mondo, e gli schiavi di quella nazione erano perciò preferiti e più 
accetti a’ padroni. Euno (suonava tale il suo nome) passava in mezzo 
a’ suoi confratelli per uomo pratico nell’ arte magica, nelle divinazioni 
e negl’incanti. Lo ascoltavano assidui, e lo credevano ispirato dal cie- 
lo: ed egli veniva narrando loro i suoi sogni, poi visioni della veglia, e 
rivelazioni avute direttamente dagli Dei. ® Le parole dello strano pro- 
feta adombravano speranze di futura riscossa e di futura vendetta, ca- 


' Diodoro, XXXIV e XXXV.. estr. II, 5. 
* Diodoro , loc. cit. 
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dendo in animi esasperati e apparecchiati a riceverle. I crocchi, i di- 
scorsi convertivansi a poco a poco in secrete combriccole, nelle quali, 
riconosciuto insopportabile il giogo, speculavasi il modo e la opportu- 
nità di spezzarlo : ' e per molti fra i servi quella vita di ladronecci, a cui 
aveali improvvidamente adusati 1’ avarizia de’ padroni, quel battere in 
masnade il paese, portando a misurare le proprie lor forze, avea dato 
occasione a riflettere se, meglio che per la sussistenza di un giorno, 
non convenisse correr que’ rischi pel definitivo riscatto. Alcuni de’ pro- 
gnostici messi fuori da Euno, avverandosi a caso, accreditarono gli al- 
tri di maggiore importanza che da lui si spargevano : di quelli, cui non 
seguiva corrispondente l’effetto (come avviene), non teneasi alcun conto.* 
A crescere l’ acquistato prestigio, Euno, nel favellare a’ compagni, spi- 
rava fuoco dalle labbra, prendendo aspetto di furente ed invaso da un 
potere superno. Quell’ artificio da cerretano di piazza, ch’ ei praticava 
tenendo in bocca una noce vuota del gheriglio, ma piena dentro di ma- 
teria accensibile, ° pare gli ottenesse riverenza e timore fra i suoi. Rac- 
contasi aver così Barcocheba adoperato più tardi per sedurre ed ecci- 
tare i Giudei. 

Tra i vaticinii di Euno era che la Dea Siria gli fosse comparsa 
manifestandogli che avrebbe regnato, ed egli il giurava per l’ eterne 
chiome di lei:* si ricordava con ciò di altro schiavo siro, spacciatosi 
anch'egli per profeta, il quale, alcuni anni avanti, in Antiochia mede- 
sima avea cinto il diadema de’ Seleucidi. Quella predizione ripeteva ai 
compagni, ripeteva, con aria tra il faceto ed il matto, ad Antigene, il 
suo proprio padrone. Antigene, greco di sangue, ne pigliava sollazzo : 
in mezzo a’conviti, allorehè andavano attorno ne’ nappi il mamertino 
ed il pollio, ed il brio de’ commensali più sorgeva rumoroso e vivace, 
facea chiamare lo schiavo, e lo interrogava scherzando del futuro suo 
regno e del destino che da lui riserbavasi a ciascun di coloro ch’erano 
quivi presenti. Lo schiavo prometteva clemenza e grazie per tutti: e i 
convitati ridevano ; non ridevano gli altri schiavi là raccolti ad udire. 
Degli amici di Antigene v'era chi porgesse al buffone grossa parte delle 
vivande che fumavano in sulla tavola, aggiungendo la preghiera che, 
divenuto poi re, volesse rammentarsi delle ricevute larghezze. ° 

I pensieri della cospirazione servile si fissavano su quel monte, in 


4 Lo stesso, estr. cit., 4. 

? Lo stesso, estr. cit., 6. 

® Lo stesso, estr. cit., 6e 7. — Floro, II, 49. 

* Diodoro, ivi. — Floro, loc. cit. 

Intorno alla Dea Siria si consulti un opuscolo compreso fra gli scritti di Luciano. 
: Diodoro, estr. cit., 8. 
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cima a cui sporgevano le antiche mura di Enna. Era militare istinto 
per le lotte prevedute e immancabili; era senso spontaneo che tirava 
que’ miseri a raccogliersi e cercar salute e riparo nella città sacra del- 
l’ isola. Colà Cerere avea recato alla Sicilia le spighe, e Dite era col suo 
cocchio sbucato fuori dell’ antro, che tuttavia si mostrava, a rapirne la 
figlia, trascinandola seco a inabissarsi non lungi da Siracusa, nel luogo 
ove s’ era formata ed ancora gorgogliava una fonte: e la madre, ac- 
cesa la sua fiaccola nelle vampe deil’ Etna, erasi data a chiamarla e 
rintracciarla pel mondo.' Le religioni di quanti chiudesse abitatori la 
Sicilia, varii di razza e di origine, convenivano tutte in quella credenza 
e in quella regione centrale del paese. I Sicani, apportatori del fru- 
mento dall'Asia, aveano nella città da loro primitivamente fondata san- 
tificato co’ riti di Cerere la introduzione di cultura sì benefica agli uo- 
mini: * Cerere fu la terra genitrice che ogni seme accetta nel suo 
grembo, e Proserpina le biade, che, segate dall’ agricoltore, spariscono 
per poi rigermogliare di nuovo; il mito risolveasi così nelle due opera- 
zioni della seminatura e della mèsse, e alla seminatura annettevansi 
le feste di Cerere, alla mèsse quelle della figlia di lei.® I Siculi, suc- 
cessori de’ Sicani, ereditarono in Enna que’ misteri e que’ riti. L’ag- 
giunta del padre Dite, sprofondatosi presso Siracusa nel letto della 
fonte Ciane, segna il passaggio del mito stesso fra gli Elleni, adoratori 
di Cerere col nome di Tesmofora o legislatrice come auspice insieme 
all’ agricoltura ed al civile consorzio. * Enna, cuna e sede alle Dive, 
ebbe a conservarsi esclusivamente Sicana e Sicula, finchè, non prima 
della età di Dionigi, una colonia ellenica sovrapponevasi a’ cittadini più 
vecchi. I Romani, così pronti ad accogliere le superstizioni di fuori, pro- 
fessarono osservanza e rispetto per la patria di Cerere. ° Allora, in quel- 
l’umbilico della Sicilia," sull’altissima rupe aspra d’ogni lato e sco- 


1 Cicerone, Verr., V, 8. 

2 Secondo Diodoro (V, 2), tenendo l’isola i Sicani, dati da lui per primitivi agri- 
coltori, Cerere e Proserpina apparvero fra essi. 

La produzione spontanea del grano in Sicilia, accennata nell’ Odissea, IX, 
405-10, fu supposto de’ Greci, del quale non occorre far conto. 

® Diodoro, V, 3. 

4 Natale, Sulla storia antica della Sicilia, Disc. IX. 

Costui, nel preconcetto di negare ogni civiltà a’ Sicani e accordarla a’Siculi, erra 
tuttavia attribuendo a questi ultimi la origine, evidentemente asiatica, del culto di 
Cerere, contro la tradizione di un’ antichità più remota conservataci da Cicerone. 

* La fondazione di Enna per una colonia dorica 70 anni dopo la fondazione di 
Siracusa fu asserita dal Cluverio sulla tarda autorità di Stefano Bizantino; ma trovasi 
vittoriosamente combattuta dal Natale, che colloca la colonizzazione ellenica come 
avvenuta sotto Dionigi o in appresso. — Op. cit., Disc. VIII. 

* Cic., Ver., V, 48. 

? Callimaco, Inno a Cerere. 
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scesa; stendevasi (com’oggi) l’ampia pianura irrigata da acque perenni, 
ed in essa la città co’suoi templi: di sotto, intorno alla rupe, il lago 
di Pergusa ed altri laghi minori, e boschi verdeggianti, e prati fioriti 
in ogni stagione dell’anno. ' Gli omaggi più devoti toccavano a un si- 
mulacro in rame di Cerere, il più antico di tutti nel santuario antichis- 
simo, opera forse anteriore a’ Greci artisti in Sicilia. ® In vederlo parea 
ravvisare Cerere stessa non da mortal mano effigiata, ma dal cielo di- 
scesa: ° a paesani e stranieri sembrava che colà conducendosi, non al 
tempio, ma alla Diva proprio ne andassero; la città tutta si riputava 
anzi un tempio, ed i suoi cittadini si tenevano per sacerdoti e ministri 
prediletti di Cerere.* 

La Dea Siria invocata da Euno, e in di cui nome proferiva i suoi 
oracoli, corrispondeva all’Iside egizia e alla patria divinità venerata in 
Sicilia. ” 


VIII. 


Un altro siceliota, un certo Damofilo, viveva tra i più agiati possi 
denti ennesi, e sfoggiava in mezzo a loro tal fasto da rammentare 
giorni più prosperi alla greca stirpe nell’ isola. Facevasi in cocchio tra- 
scinare da generosi cavalli, con gran séguito di famigli, garzoni, adula- 
tori e parassiti: in città ed in campagna metteva in mostra vasellami 
d’argento, padiglioni di porpora ; imbandiva cene lautissime, con ma- 
gnificenza persiana.° Ma era un tristo, nel quale vizi si univano alla 
boria insensata e alla indolente mollezza. Com’ emulava i Romani nella 
copia del bestiame e de’ servi, gli emulava del pari nella perversità e 
ne’ maltrattamenti usati a questi ultimi. Catene, flagelli dispensati a ca- 
priccio e per puro suo spasso, bolli nella faccia segnati a punta di stili 
di ferro, scarsezza di cibi, di vestimenta, di tutto: ed erano i più uo- 
mini liberamente e civilmente nati nel loro paese, caduti prigionieri di 
. guerra, venduti a lavorare e penare in Sicilia." La moglie Megallide, 


' Cic., loc. cit. 

Giuseppe Alessi, Descrizione fisico-mineralogica di Enna e del suo territorio, negli 
Atti dell’ Accademia Gioenia di Catania, semestre I, 1825. 

2 Cic., Verr., V,49, 

® Lo stesso, Verr., VI, 72. 

* Verr., V, 49. 

5 Sulla identità di Athara, Athor (la Dea de’ Sirii) coll’Iside egiziana, e di que- 
sta con Cerere-Proser} ina, si vegga Creuzer, Simbolica, tradotta e accresciuta dal 
Guignaut, lib. VIII, sez. I, cap. 6. 

® Ateneo, XIII, 59, dove cita il filosofo Posidonio nel libro VII delle storie, — 
Diodoro, estr. cit., 40, 34 e 35. 

" Ateneo, ivi. — Diodoro, estr. cit., 35 e 38. 
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degna del marito, e, come lui, spietata a costoro, spietata in ispecie 
alle proprie sue ancelle, godente agli strapazzi e ai castighi continui. ‘ 
Le vaghe aspirazioni di comune rivolta che nel territorio di Enna cor- 
revano tra tante centinaia di tormentati e infelici, convertivansi nella 
casa di Damofilo in risoluti e speditivi propositi. Parecchi degli schiavi 
di lui, indettatisi insieme, furono a trovare Euno, consultandolo se per- 
mettessero gli Dei quanto eglino avevano in animo di fare. E il buf- 
fone delle mense di Antigene, presa aria solenne, rispose co’ consueti 
prestigii che il permettevano sì, che il volevano, che ciascuno si tenesse 
ben pronto, e ch’ ei medesimo si farebbe capo all'impresa. ° 

Una notte, nelle vicinanze della città, forzati gli ergastoli, raccol- 
gonsi da quattrocento armati e provveduti alla meglio. Il profeta gli 
conduce ad irrompere repentinamente in Enna, e gli precede spirando 
dalla bocca le mistiche fiamme. * In quella inopinata sorpresa non vi 
ha ostacolo nè resistenza possibile: i magistrati, i padroni allibbiscono, 
sì nascondono o procurano colla fuga involarsi; i servi stanziati nella 
città si sollevano anch’ essi e congiungonsi agli entrati di fuori: ed 
ecco per le case incomincia il macello. Uccisi i proprii padroni, cia- 
scuno di quei forsennati va intorno per trucidare i padroni degli altri: 
non pietà, non mercede per cuori troppo a lungo esacerbati e com- 
pressi: i bambini lattanti strappati dalle poppe e schiacciati qua e là sul 
terreno; le matrone, le donne de’più opulenti della città, sotto gli oc- 
chi de’ consorti esposti alle più oscene e bestiali libidini. * Di Damofilo 
e della moglie di lui si cercò inutilmente; ma avendo Euno saputo 
che si trovassero negli orti vicini, spedì una banda de’ suoi che cor- 
ressero a prenderli e li traessero legati in città: usassero, sì, ogni ri- 
guardo alla giovinetta figliuola. * La giovinetta, diversa da' rei genitori, 
erasi mostrata sempre compassionevole e benigna agli schiavi: nel 
carcere, quando giaceano prostrati dalle percosse e dalla fame, era co- 
stantemente discesa a curarli, alimentarli, consolarli, soccorrerli; ed 
oggi, in que’ terribili istanti, un senso di riconoscenza e di affetto par- 
lava per lei. ° La vendetta che contro gli altri erasi esercitata in atti 
di violenta ferocia, assumeva contro i due più colpevoli il colore di 
spettacolosa giustizia. Damofilo e Megallide, avvinte dietro il dorso le 
braccia, caricati lunghesso la via di ogni peggior contumelia, son con- 
dotti su la scena al teatro, di cui l’ebbra moltitudine empie in massa 


' Diodoro, estr. cit., 40 e 37. 
? Lo stesso, estr. cit., 40. 

® Lo stesso, estr. cit., 44 e 42. 
* Lo stesso, estr. cit., 41 e 42. 
* Lo stesso, estr. cit., 13. 

* Lo stesso, estr. cit., 13 e 39. 

















I ROMANI E LE GUERRE SERVILI IN SICILIA. 29 


i gradini e l’orchestra, Il greco tremante cerca disputar la sua vita 
colla sola arme, di cui gli fosse dato di usare: ed esordisce un’arringa 
tentando difendersi e commuovere gli animi. Pare che alcun segno di 
esitanza incominciasse a palesarsi nel tempestoso uditorio: ed ecco due 
tra i più offesi, un Ermia e uno Zeusi, temendo che fosse loro sot- 
tratta la vittima, si avvicinano all’ odiato oratore, lo interrompono con 
vituperose parole; e non aspettato che il popolo proferisse sentenza, 
l’uno il trapassa di fianco colla spada, l’altro gli dà della scure sul 
capo. ‘ Megallide è da Euno abbandonata alle schiave che ad arbitrio 
ne pigliassero la pena dovuta: e quelle furie slanciavansi, e dopo averla 
martoriata in cento guise, la precipitavano giù dalla rupe. ? La figliuola 
innocente, rispettata nel pudore ed illesa, mandavasi a certi suoi parenti 
in Catana sotto la scorta di taluni de’ più lesti, e fra loro quello stesso 
Ermia, le cui mani ignorava probabilmente l’afflitta di qual sangue fu» 
massero ancora, * 

Il profeta riserbò a se medesimo l’ olocausto di Antigene, il suo 
proprio padrone, e quello di un Pitone, sotto il quale avea servito già 
prima: * a’ passati commensali di Antigene, raccomandatisi a’ futuri 
regii favori, per un bizzarro capriccio attenne la promessa, e salvò loro 
la vita. * Contro gli altri possidenti di Enna, sfuggiti in quelle prime 
caldezze, si proseguiva l’eccidio con pertinacia implacabile: andava na- 
turalmente risparmiata la plebe, la cittadinanza artigiana, datasi anche 
essa a far causa comune cogli schiavi ribelli : il profeta la costrinse bensì 
e l’addisse alla fabbricazione di armi. ° E non era una passeggiera levata, 
una spaventevole, ma breve protesta contro la tiranna crudeltà de’ pa- 
droni, uno sforzo disperato, ma confuso e indistinto per ottenere alcun 
sollievo alla condizione servile: il deliberato carattere di tutto quel moto 
chiarivasi, invece, dallo stesso suo nascere. In generale adunanza Euno 
veniva acclamato re tra l’unanime consenso de’ suoi; dettava quivi re- 
galmente i suoi ordini; preso il nome di Antioco (quello de’re della 
propria nazione), preso il diadema e le altre insegne sovrane, facea da 
regina sedersi accanto la moglie, della stessa patria di lui; ponevasi ac- 
canto consiglieri che gli porgessero aiuto. " Pare non s° ingannasse 


! Diodoro, estr. cit., 44. 

Ateneo (XIII, 59) accenna l’ incentivo dato alla rivolta dalle sevizie di Damo- 
filo, e lo sterminio di lui e della sua casa. 

? Diodoro, estr. cit., 45. 

® Lo stesso, estr. cit., 39. 

* Lo stesso, ivi, 15. 

* Lo stesso, estr. cit., 9 e 4. 

* Lo stesso, ivi, 45. 

" Lo stesso, ivi, 44 e 46. 
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nella scelta, gettando gli occhi sui più avveduti e più destri. ' Ei me- 
desimo, non guerriero, non segnalato per prodezza di mano, sentiva il 
bisogno di un capo militare atto a condensare le forze, predisporle e 
dirigerle in campo: e chiamava un Acheo, schiavo ancor esso, che, se- 
condo si costumava per molti, aveva ricevuto per servile suo nome 
quello del nativo paese. Era uomo egregio di valore e di senno, ° proba- 
bilmente qualche vecchio chiliarca, venuto prigione in potestà dei Ro- 
mani: non avea partecipato a’ concerti e alle trame antecedenti dei 
compagni del proprio infortunio ; ma, invitato, non ricusava di unirsi, e 
ripigliava il suo mestiere ed il brando. In tre giorni oltre a sei mi. 
gliaia d’ uomini più o meno bene armati si rassegnarono in Enna, e, 
con essi, una folla più numerosa fornita variamente di asce, mannaie, 
frombole, falci, spiedi, grosse mazze appuntate col fuoco. * 

Nella curia del Pretore a Siracusa, tra que’ Romani che soleano 
bazzicarvi, giungeva la notizia del fatto, eccitando meraviglia mescolata 
a disprezzo per un tentativo da stolti impotenti. La classe de’ padroni, 
de’ ricchi (fossero Romani od indigeni) per tutto in Sicilia apprendeva 
con orrore e con ira il racconto delle carnificine di Enna; ma non 
sapeva ancora comprendere la generalità del pericolo, nè prender sul 
serio il nuovo re e la sua ridicola corte. Tra le turbe servili sparse 
ovunque nell'isola quel grido di sollevazione inatteso scoteva le fibre, 
facea battere i cuori : non pensavano, non cercavan sapere quali pro- 
babilità di riuscita potesse aver quella sfida gettata alla potenza ro- 
mana; vi sentivano uno sfogo di roventi passioni , e ciò loro bastava : 
nelle varie città le plebi paesane intendeano ugualmente l’ orecchio, 
sporgeano la testa, dacchè vedessero pur giungere un’ ora pe’ tapini e 
pe’ reietti del mondo. Altri aiuti da varie parti accorrevano ad Euno; ‘ 
ma, sulla costa di mezzodì, insurrezione novella stringevasi attorno a 
un Cleone, oriundo di Cilicia presso il monte Tauro, masnadiero in 
patria da fanciullo, addetto come schiavo in Sicilia a pascolare nel ter- 
ritorio agrigentino mandre di cavalli, quivi già sì famose in antico, 
ed oggi non più serbate all’ onore delle ghirlande di Olimpia e degli 
inni di Pindaro. ° I nuovi ribelli erano cinquemila sotto un fiero e ar- 
risicato capo, il quale gli menava a scorrazzare nell’agro e nella me- 


' Diodoro, ivi, 46. 

? Lo stesso, estr. cit., 16. 

® Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, estr. cit., 46. 

* Lo stesso, estr. cit., 43. 

* Pindaro, Olimp., lI, III; Pit., VI; Istm., II. 

Su’ cavalli di Agrigento si veggano anche Virgilio, En., II, 703, e Silio Ita- 
lico, Pun., XIV, 208. 
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desima città di Agrigento. * Sembrò in sul principio che il caso non 
avesse diretto legame con quello di Enna, e potè dubitarsi e sperarsi che 
gl'insorti, divisi tra loro, si facessero a contendere e distruggersi in- 
sieme. Pur accadde altrimenti, e alla prima intimazione di Euno, del- 
l’improvvisato monarca, GCleone gli si sottomise, offerendosi pronto e 
apparecchiato a obbedirgli. Quando fu compiuto l’accordo, si contavano 
trenta giorni dallo scoppio della rivolta. * 

In Enna gli armati superavano già i diecimila : ® ed allora quelle 
orde frementi spandevansi in giro pel paese, rompeano gli ergastoli a 
liberarne altri schiavi e trascinarli con sè, invadevano borghi ed iso- 
late castella. * Ovunque la vendetta colpiva inesorabilmente i padroni : 
e nondimeno, malgrado le idee degli antichi circa alla schiavitù, lo 
stesso Diodoro è costretto a riconoscere essere gli schiavi incitati meno 
da immanità d’ indole che da giusto risentimento degli oltraggi patiti, 
essendo la natura maestra anche a loro di ciò che importi conforme 
retribuzione del bene e del male. Tra tanti un pietoso episodio è ar- 
rivato insino a noi : e può da se solo farci compiangere questa rabbia 
frenetica che, nell’ alterna vicenda di oppressori e di oppressi, spinge 
gli uomini a lacerarsi e distruggersi. Un Gorgo da Morganzio, sopran- 
nominato Cambalo, per riputazione e dovizie de’ principali nella sua 
città, uscito pedestre col fine di recarsi alla caccia, si vide a fronte 
uno stuolo di sollevati, talchè si affrettava, correndo, a rientrar nelle 
mura. Lo incontrò il vecchio padre, che ne veniva a cavallo : discesone 
immantinente, esortava il figliuolo a montarvi sopra egli stesso per 
sottrarsi alla morte: il figliuolo ricusò di anteporre la propria sal- 
vezza a quella del padre, nè, ov’egli perisse, il padre tollerò di so- 
pravvivergli : però, mentre 1’ un l’ altro, scongiurandosi con preghiere 
e con lacrime, dibattonsi in gara di carità filiale e paterna, sopraggiun- 
gono i nemici, e gli ammazzano entrambi. ° 


3 


IX. 


L’ età presente ha veduto, pur troppo, commozioni ed eccessi 
di moltitudini cieche contro ciò che nell’ umano consorzio tiene luogo 
più elevato e distinto. Ma, più che da fatale necessità delle cose, da 


' Diodoro, estr. cit., 43. 

? Lo stesso, estr. cit., 43. 

® Lo stesso, estr. cit., 48. 

‘ Lo stesso, ivi. — Floro, III, 49. 

* Lo stesso, estr. cit., 40. 

® Lo stesso, XXXIV e XXXV, estr. XI. 
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impulso spontaneo e irresistibile bisogno de’ molti, il fatto è proceduto 
dall’ opera artificiosa di pochi, dall’ apostolato sinistro di bugiardi tri- 
buni, di sofisti e di sètte, da false idee e da falsi giudizii diffusi a per- 
vertire ed accendere i volghi. Allo sviluppo naturale e storico delle 
libertà civili in Europa sostituendo metafisici dommi di sovranità nu- 
meriche, di arbitrio assoluto del potere di tutti sulle libere facoltà di 
ciascuno, di uguaglianze moralmente e materialmente impossibili, la 
rivoluzione di Francia del 1789 ha preparato il terreno a’'danni e a’ pe- 
ricoli che oggidì ci circondano: tuttavia, come un abisso divide dal- 
l’antico servaggio la condizione del proletariato moderno, così quella 
profonda intensità di odii antichi, di antichi furori, è fortunatamente 
mancata. È mancata, nè gli sforzi persistenti di eccitatori o malvagi od 
illusi son bastati a crearla ; nè fia vano il rimedio, quando il comune 
buon senso si faccia schermo alle erronee dottrine, quando il concorso 
amorevole di chi possiede e chi sa cerchi e possa provare alle classi 
più numerose e più misere una sollecitudine e una cura costante, quando 
a morali e religiosi propositi riesca insieme educarne lo spirito e il 
cuore, e quando dal frutto di associazioni salutari ed oneste si attenda 
quel bene che invocasi indarno da pazze utopie, da sovvertimenti e 
rovine. 

Tornando al racconto, è da dolere che il Comentario intorno a 
quelle guerre scritto in Roma, sotto Augusto, dal siciliano Cecilio di 
Calatta, ' non ci sia pervenuto. Alcuni squarci di Diodoro; poche righe 
di Ateneo e di Valerio Massimo ; un breve cenno di Floro; qualche 
notizia incidentemente trasmessaci da Cicerone e Strabone :.ecco 
quanto ci rimane in ispecie su quella prima rivolta, poco invero per 
corrispondere a ciò che avremmo interesse e curiosità di conoscere. 

Se gli annunzii de’ successi avvenuti non isgomentavano troppo in 
Sicilia il governo locale, pare che Roma, intesa ad altre brighe nel 
mondo, se ne impensierisse anche meno. Le legioni combatteano lon- 
tane in Ispagna, in Illiria, in Macedonia, in Tracia ed in Lidia. Alcuni 
manipoli raccozzati tra i presidiarii romani di qualche principale sta- 
zione mediterranea o marittima ; e, secondo il bisogno, certa specie di 
provinciali milizie, come in oggi diremmo, o meglio di leve tempora- 
nee comandate alle varie città per adoperarsi nell’isola stessa: queste 
le forze, di cui fosse dato disporre nella repentina novità dell’ evento. 
Il pretore Manilio vi ricorse, potendo ben credere che quelle turbe 
servili non sosterrebbero l’ aspetto de’ consolari suoi fasci e il nome 
solo di Roma: se non che, unitamente ad altri capitani romani, resta- 


! Ateneo, VI, 104. 
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vane deluso alle prime avvisaglie. ' Seguivano, uno dopo l’altro, due 
pretori novelli, Lentulo e Pisone ; ed erano battuti del pari. Seguì un 
quarto pretore, Lucio Ipseo, il quale con ottomila che riusciva a porre 
insieme nel paese, diè spiegata battaglia a ventimila de’ ribelli, e fu 
sconfitto altresì, e fu espugnato il suo campo. * 

Tale, in pochi tratti, è la storia militare di tre anni all’ incirca ; 
tali, per lo meno, se ne scorgono i risultamenti sommarii: e possono 
mostrarci la estensione che prendea la rivolta, la incapacità a repri- 
merla del governo locale, la indifferenza di Roma, troppo a lungo di- 
stratta dalle ambizioni e dalle imprese di fuori, turbata e sconvolta 
dentro in quel tempo dal tribunato di Tiberio Gracco, dalle agitazioni 
e discordie domestiche tra i suoi patrizi e la plebe. Ciò che accadeva 
suppone, in ogni modo, un assetto ed un ordine efficace abbastanza 
sottentrato negl’ insorti all’impeto de’ primi fatti e de’ primi momenti; 
e, d’altra parte, in quelle cerne indigene, su le quali quasi al tutto 
contavasi, suppone anche il vizio che ne annullava il vigore. I ricchi, 
i possessori di terreni e di schiavi, minacciati nelle proprietà e nelle 
vite, si affrettavano all’ appello de’ Pretori; ma la prontezza e la deter- 
minazione medesima non era ne” liberi proletarii che si costringeano a 
marciare esitanti o restii, che certamente in maggior numero empivano 
quelle schiere, e non amavano farsi uccider per Roma o per l’ aristo- 
crazia del paese. 

La Sicilia rimanea divisa così tra la ribellione da un lato non 
compressa e non vinta, e dall’ altro il potere di Roma umiliato e sce- 
mato del prestigio suo solito. I ventimila di Euno cresciuti a dugen- 
tomila, dalla loro sede principale di Enna arbitri di muoversi intorno 
per l'isola, occupatori di parecchie ed importanti città ; * il Governo 
romano assediato nelle mura o nel territorio di quelle, dove la pre- 
senza de’ pochi suoi legionarii e il concorso de’ possidenti più agiati 
potesse ancora fare intoppo al torrente. Qualche sortita, qualche escur- 
sione si tentava qua e là da’ Romani, e dalla classe che, per la difesa 
e per la salvezza sua propria, s’ induceva a spalleggiarli; ma era raro 


' Diodoro, XXXIV e XXXV, estr. Il, 16. 

La qualità delle schiere condotte da’ Pretori sorge dalle precise parole del ci- 
tato scrittore relativamente a quella prima e più alla seconda guerra servile. 

Circa a siffatte milizie provinciali siciliane, la sola menzione che se ne trovi 
fra gli antichi è (per quanto mi sappia) questa di Diodoro. 

2? Lo stesso, estr. cit., 418. 

« Quin illud quoque (ultimum belli decus) capta sunt castra Praetorum; nec 
nominare ipsos pudebit, castra Manilii, Lentuli, Pisonis, Hipsei. Itaque qui per fugi- 
tivarios distrahi (retrahi?) debuissent, praetorios duces, profugos praelio, ipsi se- 
quebantur. » — Floro, III, 49. 

® Diodoro, estr. cit., 48, 20 e 25. 

Voc. XXI.— Settembre 1872, 3 
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che il vantaggio non toccasse agl’ insorti, e mancava per poco che 
l'isola tutta non venisse in lor mano. ' Se non che il vessillo inal- 
berato da’ servi non tardava ad attirare e apertamente raccogliere 
quanto di scontentezze e di odii contro quello stato sociale si accop- 
piasse alla insofferenza verso il giogo di Roma: e quindi intorno al 
Pretore, a’ Legati e mandatarii di Jui, in Siracusa, in Panormo, in 
Lilibeo, in Messana, i rappresentanti di quel patriziato indigeno che 
da’ luoghi interni deil’ isola fuggivano le persecuzioni e i pericoli, e 
venivano sfiduciati e confusi a provvedere a se stessi; in Enna, e 
dovunque la rivolta piantasse le sue tende, torme di proletarii liberi 
accorrenti e prementisi in folla. Roma, che in questi ultimi vedea mol- 
tiplicarsi i nemici, avrebbe chiesto invano ne’ primi devozione illimitata 
e pienissima ; bastavale, pel momento, potere oppor gli uni agli altri, 
come il caso portava. Tra le plebi sicule gli astii riardevano a pre- 
ferenza contro i proprietarii di origine ellenica, più considerati e più 
ricchi in confronto a’ proprietarii siculi, e ne’ quali cogli avanzi del 
passato splendore pare sì mantenesse l’orgoglio di una supremazia che 
era da un pezzo politicamente cessata. « Per quanti mali » scrive 
Diodoro « fossero incorsi agli ottimati siceliotiî, la moltitudine non 
solo non prendeane dolore, ma ne concepiva letizia, imperocchè di 
costoro invidiasse la diversa sorte e la ineguale fortuna : laonde gli 
vide assai volentieri abbassati e ridotti a quella condizione infelice 
che ne’ sottoposti avevano per l’ avanti sprezzato. Ma fu peggior guaio 
che mentre i servi ribelli, badando al futuro, non incendiavano le 
ville, nè struggevano le provvisioni e derrate che vi si tenevano in 
serbo, nè impedivano i lavori e le operazioni campestri, le plebi al- 
l’incontro, col pretesto de’ servi, uscendo ad infestar le campagne, 
non solo rapivano e sperdeano ogni cosa, ma le ville stesse brucia- 
vano. » È 

In Enna, nella sacra città, colle favelle tutte del mondo misti adun- 
que i dialetti d’ ogni popolazione e d’ ogni contrada dell’isola. Euno, 
come aveva per sè tolto il nome di Antioco, dava quello di Sirii alle 
masse cosmopolite componenti il suo esercito. ® Nella strana corte del 
nuovo re improvvisato la estremità e l'urgenza costringeva ad adot- 
tare i partiti che si ofterissero più immediatamente opportuni, non la- 
sciando scelta del meglio :* e tuttavia procedevasi innanzi come non si 
sarebbe aspettato o creduto. Il re si mostrava, per vero, minor dello 


! Diodoro, estr. cit., 18 e 25. 

? Lo stesso, XXXIV e XXXV, estr. Il, 48. — Il passo appartiene a’ nuovi 
frammenti editi dal Mai. 

® Lo stesso, estr. cit., 24. 

* Lo stesso, estr. cit., 44. 
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schiavo che tra i compagni di servitù e di sventura avea predicato e 
apparecchiato il riscatto. Cessato quell’ insolito sforzo che lo avea so- 
stenuto in principio, la nativa orientale indolenza e gl’istinti nativi ri- 
prendeano il di sopra: la prosperità inopinata, il potere, la pompa, 
seduceano quel siro ; il profeta si dava alle voluttà e alle abitudini di 
un monarca dell'Asia. Talvolta, fuori il tiro delle frecce, osava mo- 
strare il viso a’ Romani: sol però per motteggiarli a sua guisa, dicendo: 
« Non lui fuggitivo, ma loro essere fuggitivi da cimenti. » ‘ Nella pro- 
pria capitale, come cercava esilararsi egli stesso, cercava anche sollazzi 
pe suoi: faceva in teatro rappresentare de’ mimi o vogliam dir delle 
farse, in cui erano istrioni gli schiavi medesimi, ed era soggetto la 
presente rivolta e la passata arroganza ed albagia de’ padroni. * Serbava 
Euno però deferenza a’ consiglieri e agli amici, a quel Cleone e quel- 
l’Acheo sopra tutti, anima e vita all'impresa, a sorregger la quale sa- 
rebbe ora abbisognato ben altro che astuzie da volgar ciurmatore o 
visioni ed ubbie da ispirato. Colla feroce rozzezza della precedente sua 
vita, colla energia di una selvaggia natura, Cleone, il masnadiere cilice, 
si palesò tal guerriero da contrapporsi a’ Romani. Acheo, la figura più 
nobile che ci sia dato intravvedere in que” fatti, consacrandosi con intero 
abbandono alla causa abbracciata e seguita, non s’ illudea nondimeno 
sulla fine che scorgea sovrastare inevitabile e trista. Conferendo col re, 
non gli tacea la certezza de’ futuri disastri e la inanità d’ogni espe- 
diente e d’ogni atto che si tentasse da loro. Il re lo ascoltava ; e anzi- 
chè punire di morte tanto insolita libertà di linguaggio, accordava in 
dono ad Acheo le case de’ padroni, e non lo allontanava dalla sua con- 
fidenza.® Quella regia larghezza può metterci in grado di soddisfare ad 
una naturale dimanda: uccisi o dispersi i doviziosi di prima, che sa- 
rebbe avvenuto delle proprietà deserte e giacenti? Ed ecco ci è lecito 
credere che passassero, come patrimonio comune, in mano del re, 
che le possedesse e ne disponesse per tutti, salvo qualche particolar 
concessione in favore dei più degni e più intimi. Per trovar nella sto- 
ria, sotto alcuni rispetti, qualche cosa di affine e di simile, converrebbe 
forse scender giù nell’ Europa moderna al XVI secolo ed al regno de- 
gli Anabattisti di Minster. 

Roma, infine, si scosse. 

In tempi remoti, l’anno 294 dalla sua fondazione, Roma nelle pro- 
prie sue mura avea visto una sommossa di fuorusciti e di servi, quando 

! Diodoro, estr. cit., 46. 

Nel linguaggio de’ Romani i servi disertori da' padroni s' intendevano co!la deno- 
minazione di fuggitivi. 

2? Lo stesso, estr. cit., 46. 

® Lo stesso, ivi, 42. 
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Appio Erdonio Sabino n’ ebbe raccolti intorno a quattromila per occu- 
pare una notte il Campidoglio; ma fu quella volta più il terrore che il 
danno. ' In appresso qualche piccola cospirazione di servi non mancò di 
tramarsi qua e là : e venne di leggieri scoperta e punita. L’anno 198 
avanti Cristo a Sezia gli schiavi s’ indettarono cogli Statichi cartaginesi 
che v’erano relegati, e co’proprii compagni delle vicine colonie di 
Norba e di Circea: e il pretore Cornelio Lentulo, accorso opportuna- 
mente, riuscì a sventar la congiura. In Etruria, in Puglia, ripullula- 
vano spesso scorrerie e ladronecci di servi, onde più di tremila ne 
furono condannati l’anno 185. La ribellione di Sicilia or però presenta- 
vasi con aspetto infinitamente più serio. E v'era peggio ancora. Quel 
grido alzato nell’isola cominciava a trovare un’eco nel mondo romano. 
Nell’ Attica, ove migliaia di schiavi erano impiegati alle miniere, i la- 
voranti, sull’ esempio della Sicilia e di Euno, davano addosso ai cu- 
stodi, impossessavansi del promontorio di Sunio, e mettevansi a depre- 
dar la contrada. ® Il medesimo accadeva in Delo e altri luoghi. * Alle 
porte stesse di Roma, in Roma stessa, gli schiavi agitavansi : talchè fu 
mestieri giustiziarne cencinquanta. * Oltre l’ orbe romano, un Aristo- 
nico, che dicevasi figliuolo di Eumene, occupata Leuca nell’ Asia Mi- 
nore e sconfitto in battaglia navale dagli Efesii, ritraevasi nell’interno 
del paese, raccogliendo intorno a sè una moltitudine di schiavi ribellati 
a’ padroni, che si chiamò degli Eliopoliti od abitanti del sole. * 

Fra congiunture siffatte, e nel punto medesimo in cui l’aristocra- 
zia senatoria celebrava il suo fresco trionfo sul cadavere di Tiberio 
Gracco, deliberavasi adunque il passaggio in Sicilia del console Lucio 
Calpurnio Pisone. L'altro console, il giureconsulto Publio Muzio Sce- 
vola, rimanevasi a Roma (anno 133). ° 


! Livio, III, 45. — Floro, III, 49. 

2 Ateneo, VI, 104, dove si riferisce anche alle storie di Posidonio. — Diodoro, 
estr. cit., 19. 

® Diodoro, ivi. 

* Lo stesso, come sopra. 

5 Lo stesso, estr. cit., 26. 

* Che fosse venuto in Sicilia a combattere gli schiavi Caio Fulvio Flacco, il 
quale fu console dell’anno precedente insieme a P. Cornelio Scipione Emiliano, 
è circostanza accennata dal solo Orosio (V, 9), ma taciuta da Diodoro e da tut- 
t'altri fra gli antichi. Del resto, Orosio, vissuto nel V secolo dell’ èra cristiana, si 
conosce da ognuno come non degnissimo di fede tra gli storici; e, a proposito di 
quella stessa guerra servile, abbiamo ragione a dubitare della sua esattezza. 
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X. 


Con Lucio Calpurnio Pisone era un giusto esercito consolare che 
approdava riunito: due intere legioni, a cui si aggiungerebbero gli aiuti 
che poteano somministrarsi dall’isola. Dopo lo sbarco seguito, gl’in- 
sorti, richiamando le sparpagliate lor forze, miravano a far testa nelle 
parti centrali: il Console moveva ad affrontarli colà. 

Nelle vicinanze di Enna, risolcando la terra, l’aratro discopre an- 
che adesso ghiande di piombo portanti il nome di Lucio Pisone, che fu- 
ron proietti lanciati un tempo dai legionarii romani; '! altre ghiande 
congeneri, con diversa leggenda, appartengono agl’insorti. Una, trovata 
più lungi verso la moderna Avola, reca le parole di « Acheo! Vitto- 
ria! » con in mezzo la fiaccola ardente, emblema di Cerere, della Dea 
protettrice. ° E la vittoria arrideva ancora a quelle sollevate masnade. 

Un giorno Caio Tizio, Prefetto de’ cavalli, cadde in imboscata con 
tutta la sua gente. Le picche e le scuri de’servi costrinsero quel fior 
dei Romani a patteggiare la propria salute, cedendo con ignominia le 
armi. * Il console Pisone, alla cui presenza tornavano i vinti, volle 
con atto di militar rigidezza umiliarli così da far desiderabile per loro 
la morte che non aveano saputo virilmente incontrare. Condannò Caio 
Tizio a starsi alla berlina nel campo colla tunica scinta, colla toga in- 
dosso stracciata, scalzo, esposto allo sguardo schernitor de’soldati. Gli 
interdisse la mensa cogli altri e l’uso dei bagni. Agli squadroni tolse i 
cavalli, e i cavalieri degradò a servir nelle ale da frombolieri. * 

La lotta, come suole, cresceva esasperazione negli animi: de’ri- 
belli si narrano esempi di spietata ferocia, tra cui che le mani de’ pri- 
gioni non tagliassero alle giunture, ma le strappassero con intere le 
braccia; * e la umanità, che veniva meno a’ nemici, non abbondava 
certamente a’Romani. La natura mescolava i suoi sdegni a quelli 
degli uomini, e l’Etna le sue fiamme a quelle onde ardeva civil- 
mente il paese. “ Preoccupandosi l’un dì più che l’altro degli af- 


' Giuseppe Alessi, Lettera sulle ghiande di piombo iscritte trovate nell'antica città 
di Enna. — Palermo, 1845. 

? Lo stesso, Lettera su di una ghianda di piombo iscritta col nome di Acheo, ec., 
nel Giornale di Scienze, Lettere ed Arti per la Sicilia, t. XXXVI, n. 76, f. 72 e seg. 

® Valerio Massimo, II e VII, 9. 

* Lo stesso, ivi. 

5 Diodoro, XXXIV e XXXYV, estr. VIII. 

® La eruzione avvenuta intorno a quel tempo leggesi menzionata da Giulio Ob- 
sequente, De Prodigiis, ed anche da Orosio, V, 5. 

Giulio Obsequente visse sotto Traiano e Adriano. 
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fari dell’isola, il lontano Senato consultava i libri sibillini e, a mi- 
tigare gli Dei, decretava d’inviare in Sicilia Legati del Collegio De- 
cemvirale, che teneva in sua custodia que’ libri. ' Vennero e, postisi in 
giro, consacrarono, con cerimonie speciali, are dedicate a Giove Etnéo; 
e fattovi un murato recinto, ne chiuser l’adito a tutti, fuorchè a co- 
loro che dalle singole città fossero deputati ad offrir su quelle are i 


patrii sacrifici secondo il costume de’maggiori. ® Il console Pisone, 


campeggiando nell’interno dell’isola senza osar tuttavia l'assedio di 
Enna, non sembra fosse molto avanzato nelle operazioni della guerra, 
quando il nuovo console Publio Rupilio veniva a surrogarlo, con rin- 
forzi che adduceva senza meno da Roma. * Rupilio era appena arrivato 
che un imprevisto accidente aggiungevasi a peggiorare la condizione 
delle cose: l’acropoli di Tauromenio, nel lembo orientale dell’isola, 
per negligenza del governatore Quinto Fabio, era a sorpresa occupata da- 
gli schiavi. * La fortezza del sito e la vicinità al continente, ove il con- 
tagio della rivolta avrebbe potuto di leggieri appiccarsi, rendea grave il 
disastro. Il Console, senza riguardo al suo sangue, punì Quinto Fabio, 
ch'era marito alla propria figliuola, imponendogli di uscir di Sicilia: ° 
egli, coll’esercito, si portò ad investire la città e la ròcca. 

Nel dorso di elevata montagna che immerge le sue radici nel Jonio, 
al di sopra dell’istmo che serba appena memoria della distrutta Nasso, 
l'antica Tauromenio è superstite ancora nella moderna Taormina. Fra 
baize e dirupi, la salita d’ogni dove malagevole ed erta. Popolosa più in 
quel tempo che oggi, la città allungavasi (come dimostrano i ruderi 
delle vecchie muraglie) su due gioghi più alti, de’ quali in uno torreg- 
giava l’acropoli, l’altro fu in età susseguente coronato nel suo culmine 
dal castello di Mola. I due gioghi, chi li guarda da lungi, son così con- 
formati da somigliare le due corna d’un toro, onde venne il nome 
alla città e alla montagna. Di là, correndo a manca lungo la riviera battuta 
dalle onde dello Stretto sino al classico promontorio di Argenno, correndo 
a dritta lungo quell’ampia stesa di coste che volge a Siracusa e a Pachino, 
con in fondo (ad occaso) l’eccelso cono dell’ Etna, il mare di fronte 
e i vaporosi Appennini della opposta Calabria e, al di sopra, l’az- 
zurro interminato de’cieli, l'occhio ammira estatico una delle più 


! Diodoro, XXXIV e XXXV, estr. X.— Sul Collegio Decemvirale veggasi Livio, 
X, 8, e XXV, 12. 

* Lo stesso, ivi. 

® Orosio (V, 9) parla della espugnazione di un castello chiamato Mamerzio (.Mu- 
meriium oppidum), ove dal console Pisone si sarebbero uccisi nel combattimento ot- 
tomila servi, condannando gli altri alla crocifissione. 

* Valerio Massimo, lib. HI, cap. VII, 3. 

* Lo stesso, ivi, 
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stupende prospettive che gli sia dato abbracciare. Avanzi superbi di 
arte greca e romana rispondono alle naturali bellezze. Se non che, da 
quelle pittoresche ruine, sinistri fantasmi e cupe immagini di un lon- 
tano passato si affacciano tristamente al pensiero. 

Gli schiavi, profittando dell’ acquisto del luogo, si affrettavano a 
munirvisi dentro; ma non ebbero agio di ammassarvi vettovaglie baste- 
voli, atteso il devastamento e lo sperpero del territorio circostante: la 
interna plebe, miscuglio di siculi e di greci elementi, teneva per loro, 
come ovunque nell’ isola. Tra gli uomini mandati da Roma a comandare 
in quella guerra Rupilio ci apparisce il più capace di tutti, e potè, fuori 
di dubbio, usare di più validi mezzi: senza tentar vani assalti, nè le 
opere di regolare oppugnazione difficili per natura e giacitura del suolo, 
or però si limitava ad un blocco, sperando nella fame. Ciò che sappiamo 
accennerebbe a disperate sortite de’ ribelli, a sforzi vigorosi dall’ una 
parte e dall’ altra. Ma la fame era appunto l’alleata che si aspettava, e 
su cui si faceva assegno dal Console. Cominciò e crebbe a tal segno 
da produrre immanità spaventevoli tra turbe sicure di non trovare in 
alcun caso accordi nè scampo. Mangiarono i figli, mangiaron le mo- 
gli, presero quindi a mangiarsi l’ un l’altro. I viventi tuttavia resiste- 
vano così da chiudere ancora ogni accesso a’ nemici.' Un Comano, fra- 
tello dell’ assente condottiero Cleone, uscito dalla città cercando. trafo- 
rarsi per gli alloggiamenti romani, forse con animo di recarsi in Enna 
a sollecitare aiuti, fu preso dalle scolte e menato al Console. * Il Con- 
sole si diè a interrogarlo del numero e delle disposizioni de’ compagni; 
ed ei chiesto tempo a raccogliersi un poco, si coperse il capo col 
manto, strinse le ginocchia, e tanto compresse violentemente il respiro 
che, tra le mani de’ custodi e in presenza di Rupilio, giacque estinto 
per terra. ® Fu necessario il tradimento alla finale caduta. Un Sera- 
pione di Siria, non sapendo conservar fino all’ ultimo la indomata 
energia degli altri assediati, entrò in abboccamenti furtivi con que” di 
fuori, e diede loro la ròcca. * Quanti giunsero in mano del Console, 
tormentati dapprima, furono con enorme ecatombe scagliati a frantu- 
marsi nel basso dalle sovrastanti vette. ° 
Gli sparsi ribelli, che avea costernati la occupazione e l’ eccidio 













































' Diodoro, XXXIV e XXXV, estr. II, 20. 
? Lo stesso, ivi. 

® Valerio Massimo, lib. IX, cap. XII, 4 exter. 

Costui tra le morti celebri rammenta quella di Comano. Ma reca il caso come 


avvenuto in Enna, mentre, secondo Diodoro, la cattura di Comano seguì presso 
Tauromenio. 


* Diodoro, estr. cit., 21. 
i Lo stesso, ivi. 
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di Tauromenio, si riducevano in Enna: quivi l'oste romana appros- 
simavasi lieta del successo ottenuto. Dov’ era Acheo e perchè non si 
trova più ricordo di lui? Era perito in battaglia, o forse la gelosia, la 
invidia, il sospetto ebber tolto di mezzo quel savio e quel prode, de- 
plorante invano i destini che non potea scongiurare? Cleone tenea, 
sotto il re, la somma del comando. E appena i Romani comparivano 
a fermar gli steccati giù nella valle, con uno stuolo dei più audaci si 
calava ad incontrarli dall’ alto. * 

Pugnarono da eroi, egli stesso su tutti; ma, crivellato di ferite, 
spirò in mezzo agli ammonticchiati cadaveri. ® Non però cedeva la città 
fortissima, per sito e per qualità di ripari impossibile a prendere : an- 
che là incrudeliva dentro la penuria di viveri così da produrre una 
vera epidemia,* ed anche là fu mestieri che il tradimento aprisse il 
varco a’ Romani. * Il re Euno, levate mille delle sue guardie con sè, 
riuscì ad involarsi per discosceso cammino. L’imbelle siro senti sbi- 
gottirsi del tutto innanzi alla estremità del pericolo: non i suoi che 
udendo gl’ inseguenti nemici, e conoscendo qual fortuna attendesseli, 
preferirono magnanimamente trucidarsi a vicenda. * Con que’ soli che 
erano rimasti al suo lato, Euno cercò asilo di caverna in caverna. Fu 
scoverto alla fine, e, ultimi di tanti cortigiani e seguaci, furono tro- 
vati seco il suo cuoco, colui che lo fregava nel bagno, il suo panet- 


tiere e il suo giullare.” Il vinto re degli schiavi serbavasi ad appa- 
gare in Roma gli avidi sguardi del Senato e del popolo ; ma racchiuso 


in una prigione a Morganzio, vi morì di quell’ orribile morbo che do- 
veva, mezzo secolo appresso, spegnere il più temuto de’ Romani, Lu- 
cio Cornelio Silla. ‘ 


XI. 


Mancati i capi, mancato il centro principale di Enna, la insurre- 
zione, dopo avere per quattro anni posseduto la Sicilia, venia meno di 
un tratto (132 a. C.). Il console Rupilio, con iscelta schiera de’ suoi, 
dièssi a correre tutta l’ isola intorno, incalzando i residui delle bande 

1 Diodoro, ivi. 

? Lo stesso, come sopra. 

® Floro, MII, 49. 

+ Diodoro, estr. cit., 21. 

5 Lo stesso, estr. cit., 22. 

© Lo stesso, ivi. 

? Lo stesso, estr. cit., 23. 

lutarco (Vita di Silla) serive cha Euno, condotto in Roma, soccombè ivi nel 
carcere di malattia pediculare. 
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ribelli.' Seguirono, in atroci proporzioni, i supplizii. © Se fosse da at- 
tender la cifra recata da Orosio, sarebbero periti più che ventimila dei 
servi.* Enna, così vasta e frequentata dapprima, ne andò subissata in 
gran parte, e ridotta a pochi abitanti. * 

A martenere la futura obbedienza de’ servi, la sicurezza e la po- 
testà de’ padroni, i modi violenti, senza cui la schiavitù non può esi- 
stere, si spingevano al colmo: tanti sforzi durati, tanto sangue versato 
non erano per gli oppressi riusciti a produrre il menomo sollievo a 
lor mali. Se non che alla sagacia del lontano Senato non isfuggiva ciò 
che nella debellata rivolta dovè offrir propriamente un interesse ed un 
valore politico : il disgusto del paese, tenuta ragione non de'’volghi sol- 
tanto che aveano alla scoperta seguitato gli schiavi, ma di quel ceto di 
possidenti medesimi che aveano mostrato alzarsi in arme per sè, non 
per amore nè per fede che unisseli al destino di Roma. Il Senato 
mandò dieci Legati, i quali affiancasser Rupilio nel ricomporre le cose 
dell’ isola, soddisfacendo, in certa guisa, alle doglianze de’ Siciliani. Si 


procedesse interrogando le comunità rispettive o in altra forma qual- 
siasi, con quella che prese il nome di legge Rupilia; si cercò rimediare 
alle scontentezze più vive toccanti l’ amministrazione della romana giu- 


stizia e la differenza (di diritto insieme e di fatto) costituitasi fra gl’in- 
digeni e i cittadini romani. Stabilivasi che, a decider le liti, co'Romani 
concorressero anco i nativi. Se un Siciliano piatisse con un Siciliano 
della stessa città, giudici siciliani, secondo i patrii statuti, sentenzias- 
sero unicamente tra loro. Se un Siciliano contendesse con un Siciliano 
di diversa città, il Pretore traesse giudici a sorte. Se un privato ci- 
tasse a difendersi una comunità, o una comunità un privato, giudicasse 
(consentendo le due parti) l’intero Senato della comunità anzidetta ; 
ma, quando fosse ricusato, sarebbe giudice il Senato di un’altra. 
Se l’ attore fosse un cittadino romano contro un convenuto sici- 
liano, giudice siciliano dovea sentenziare; e così, viceversa, giudice 
romano se l’ attore fosse siciliano e romano il convenuto. Per le con- 
tese frumentarie tra gli aratori e i decumani, si stésse a’ precetti della 


' Diodoro, estr. cit., 24. 

Floro (III, 19) nomina un Perperna come definitivo autore della vittoria. Ma si 
è sospettato errore nel testo, e la triplice autorità di Diodoro, di Valerio Massimo e 
di Cicerone (Verr., IV, 54) concorda nell’attribuire quel vanto a Rupilio. 

? Floro, loc. cit. 

VE. 

* Strabone, VI, 3. 

Fra le città danneggiate in quella prima guerra servile costui, con Enna e Tau- 
romenio, indica espressamente Catana. Ma ci mancano speciali ragguagli di ciò che 
fosse quivi avvenuto. 
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lege Geronica.' Com'è lieve di scorgere, quelle disposizioni riguarda- 
vano tutta la giurisdizione inferiore: l’ autorità del Pretore restava ar- 
bitra suprema in appello; e, con essa e cogli uomini che al Pretore 
fosse piaciuto di mettersi accanto, le garanzie d’imparzialità e di 
equità della legge Rupilia sarebbero rimaste facilmente deluse. Di 
particolari provvidenze date da Rupilio una sola è giunta infino a noi, 
e concerne la città di Eraclea, che, devastata nell’ ultima guerra, ei 
credette rifornir di coloni raccolti in altri luoghi dell’ isola, fissando 
la misura con cui tra i vecchi ed i nuovi abitanti dovessero ripartirsi 
i seggi del Senato locale, a somiglianza di ciò che per Agrigento erasi 
fatto da Tito Manlio pretore e dal primo Scipione Affricano. ° 

Alla vittoria di quella guerra, attesa 1’ abbietta condizione de’ vinti, 
non fu in Roma accordato l’ onor di un trionfo, ma quello bensì di 
una mera ovazione. Spento Tiberio Gracco e, nel timore di turba- 
menti novelli, tornati a interrogare i libri sibillini, erasi da quelli ri- 
sposto, sotto i passati consoli Publio Muzio Scevola e Lucio Calpurnio 
Pisone, che bisognasse placare l’ antichissima Cerere:* e nondimeno 
come i sacrificii de’ sacerdoti mandati ora dal Senato in Sicilia non gio- 
vavano nel senso letterale dell’ oracolo; così (a supporvi un senso figu- 
rato ed arcano) non sarebbero bastati a propiziarsi la Dea quegli scarsi 
vantaggi che colla legge Rupilia affettavasi di concedere all’ isola. Sbat- 
tuta dalle terribili scosse, la Sicilia ricadeva sotto i mali comuni a 
tutto l’ orbe romano, e sotto quelli che toccavano particolarmente a lei 
stessa. V' ha memoria di un pretore Caio Porzio Catone, nipote per 
lato di padre a Lucio Paolo e Marco Catone, e per lato di madre a 
Scipione Affricano, accusato da’ Mamertini e condannato in Roma a 
pagare diciottomila sesterzii;* ma, più che altro, si avrebbe quindi 
una prova delle continuate estorsioni de’ governanti che pioveano nel 
paese. (l’ intraprenditori romani, dissestati dall’ ultima crisi, rico- 
minciavano in grande le solite brighe, a rifarsi delle perdite avute, a 
correre in caccia di nuovi guadagni: nuove torme di schiavi, comprati 
in Asia e per tutto, sottentravano ne’ loro poderi a quelli che avea 
mietuto la guerra o la legale vendetta; e non è dubbio che nell’isola 
stessa, per violenza o per frode, quasi in rappresaglia delle connivenze 
anteriori, si mettessero in branco cogli schiavi alcuni de’proletarii liberi. 
Sì aggiungevano i naturali flagelli : l’ Etna destavasi a novella eruzione 
(una delle maggiori che la storia rammenti) sotto il consolato di Marco 


' Cicerone, Verr., III, 43. 
è Verr., III, 30. 
® Floro, HI, 49. 

Verr., IV, 40. 
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Emilio e di Lucio Aurelio soprannominato Oreste. Il fuoco dalla cima 
del monte procedè fino al mare, rovesciandosi in quello: e contem- 
poraneamente riardeano i vulcani delle isole Eolie, altri fuochi scop- 
piavano dal seno delle acque e, queste ribollendo, n'erano morti 
pesci, disfatte le carene alle navi e, per la putrefazione de’ cadaver 
di animali e d’uomini, ne nascevano pestilenziali malori. ' Sotto il con- 
solato di Cecilio Metello e Quinto Flaminio le lave scesero verso Ca- 
tana, e ne abbatterono le muraglie: i tetti delle case, coperti di ce- 
neri e di lapilli, crollarono ; onde la stessa avarizia del Senato, mossa 
a pietà, avrebbe rilasciato agli abitanti le decime di dieci anni, se- 
condo Orosio, © 0 di un anno solamente, secondo Agostino. 


i 
i 


XII. 


Allargandosi in Asia, penetrando nella Gallia di là dalle Alpi, ter- 
minando di annettersi l’Affrica, Roma seguiva il suo corso fatale d’ il- 
limitata conquista, di sottomissione progressiva del mondo; schiacciava 
resistenze parziali che non cessavano di riprodursi in Lusitania, alle 
Baleari ed altrove: e tuttavia con quella esterna grandezza, come la 
corruttela cresceva al di dentro, così crescevano i semi di tumulti e di- 
scordie civili. Tiberio Gracco avea voluto costringere i ricchi a resti- 
tuire le usurpate terre del pubblico, perchè si distribuissero a’ cittadini 
poveri; contro il Senato guadagnarsi i cavalieri assicurando a costoro 
esclusivamente i giudizii; guadagnarsi le comunità federate d’ Italia 
coll’estendere a tutte la cittadinanzà romana, inaccessibile ancora se 
non passando a traverso le prerogative e la qualità di Latini. La plebe, 
da lui lusingata colle leggi agrarie, lo prese in sospetto come amico ai 
cavalieri; i cavalieri, lusingati anche da un lato, non seppero dall’ al- 
tro perdonargli le leggi agrarie che attentavano a’loro possessi, nè 
le speranze date agl’Italici da loro spogliati : e il Senato, profittando 
della diffidenza di quella e dell’odio di questi, era riuscito ad abbat- 
tere l’esoso Tribuno. Dacchè le leggi agrarie gli mettessero men paura 
che all’ordine equestre, fe’ viste, nondimanco, di volerle adempiute: i 
plebei si agitavano per la esecuzione di esse, gl’Italici per timore di ve- 
dersi rapiti con esse gli scarsi residui de’proprii poderi: Caio Gracco, suc- 
cesso nel tribunato al fratello, potè così ripigliarne i disegni, osteggiando 


1 Strabone, VI, 4, ove si riporta alla testimonianza di Posidonio. — Giulio Obse- 
qi nente. De Procigiis. — Orosio, V, 40. — Pad Agostino, De Civitate Dei, III, 34, 
# L. V, 13. — De Civitate Dei, loc. c 
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il Senato, e (con vano sforzo di conciliare insieme inconciliabili cose) 
blandendo alla plebe, a’cavalieri, agl’Italici; ma nè i cavalieri e gl’Ita- 
lici gli seppero grado come sostenitore delle leggi agrarie, nè la plebe 
che dubitava di trovarsi assorbita e annullata per la cittadinanza con- 
cessa a questi ultimi: e, tradito e abbandonato, soggiacque egli pure. 
Restavane trapossente su tutti la politica oligarchia del Senato; irre- 
frenata e gravosa del pari alla plebe, alle comunità alleate e alle pro- 
vincie soggette, la economica oligarchia dell'Ordine equestre; oppressa 
la plebe, che, diradata per le spedizioni e per le guerre lontane, era 
in Roma stessa sopraffatta da un'onda continua di liberti e di Latini 
affluenti a cercarvi il dritto e il suffragio di cittadini romani, nel Lazio 
stesso e nel rimanente d’Italia sopraffatta da un’altra onda più conti- 
nua e più grossa di schiavi stranieri, colle braccia de’ quali il lavoro 
servile veniva soppiantando del tutto la indipendente e libera indu- 
stria. 

Fra quel torbido e minaccioso fermento qualche imagine di ciò 
ch'era avvenuto poco avanti in Sicilia, non mancava, in proporzioni 
più piccole, di ripetersi su’ confini del Lazio, nella vicina Campania. 
A Nola una congiura, nella quale trenta servi intinsero insieme, fu 
scoperta e punita. ' A Capua dugento altri arrivarono a sollevarsi aper- 
tamente, ma ne andarono sterminati. È Più pericoloso e sinistro fu un 
terzo movimento, di cui, per singolar contrapposto, si vide a capo un 
Romano, uno de’ padroni e degli oppressori medesimi. Tito Minucio 
Vezio, cavaliere e figliuolo di genitore assai ricco, innamorò di una 
schiava, donzella bellissima, che però non apparteneva a lui stesso. 
Poichè l’ebbe alle sue voglie, domandò di comprarla: e l’avaro pos- 
sessore, mercatando sull’affetto cieco del giovane, non consenti di ce- 
derla che al prezzo di sette talenti attici. Il giovane chiese tempo a 
pagare, dando sicurtà sul suo patrimonio: venne il termine, ma non 
si trovò pronto a contanti; volle dilazione di un mese, ma anche il 
mese era presso a spirare, e per Vezio non era modo di adempiere. ° 
Forsennato, pensò rompere colla forza gl’ impegni, conservando 
l’amante e arrischiando insieme un tentativo di sognata potenza. Acqui- 
stò a credito cinquecento armature, che di soppiato trasportò in una 
villa: sollevò quattrocento de’ domestici servi, si cinse di diadema e di 
porpora, si pose intorno littori: cominciò dal condannare alle verghe 
e alla scure chi stringeva pel prezzo dell’ amata donzella ; poi, chiamati 
altri servi ad insorgere, invase le ville vicine, diede a morte chi accen- 

' Diodoro, XXXVI, estr. II, 4. 


2 Lo stesso, loc. cit. 
? Lo stesso, ivi, 2, 
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nasse resistere, piantò campo e invitovvi ad accorrere quanti deside- 
rassero di seguirlo e sottrarsi a’ padroni. ! A quel romore il Senato 
spedi Lucio Lucullo, uno de’ Pretori urbani, che partito di Roma con 
seicento eletti soldati, arrolò in Capua quattromila pedoni e seicento 
cavalli: Vezio, fortificato in un poggio, aspettava gli assalti con più di 
tremila e cinquecento de’ suoi. ® Nel primo affronto, per la eminenza 
del luogo, il vantaggio rimaneva a’ribelli; ma Roma che cercava, e 
così facilmente trovava traditori dovunque, sedusse un Apollonio, luo- 
gotenente principale di Vezio, che vendette i compagni e consegnò Ve- 
zio stesso. Questi, per cansare il supplizio, si svenò di sua mano. I 
suoi tutti, salvo il traditore Apollonio, soccomberono seco. * 

Era appena chetato quel momentaneo trambusto, e Caio Mario 
aveva appena nel proprio trionfo condotto in catene il prigioniero Giu- 
gurta, che funeste novelle si spargevano per la romana metropoli. I 
Cimbri ed i Teutoni, ignoti per lo innanzi a’ Romani, movendo dalle 
rive del Baltico verso le contrade meridionali di Europa, aveano deva- 
stato l’Illirico e si erano presso il Norico mostrati alle porte d’ Italia 
sconfiggendovi un duce romano: poi, girati intorno alle Alpi per |’ El- 
vezia dove sollevavano tribù consanguinee, si erano versati nella Gal- 
lia in numero di trecentomila guerrieri, seguiti da tratta infinita di 
carri che portavano le donne, i fanciulli ed i vecchi. Battuto sul Ro- 
dano il Pretore della provincia Marco Silano, sconfitto ed ucciso il 
console Publio Cassio, in più micidiale battaglia distrutto un intero 
esercito di ottantamila soldati e fugato il console Servilio Cepione, sì 
apprestavano a valicare le Alpi. Roma che dalla seconda guerra punica 
in poi avea combattuto per invadere e conservare l’altrui, non per di- 
fender se stessa, sentì di tremare per la propria esistenza. Ricordavasi 
della rotta dell’Allia e del Campidoglio assediato da’ Galli. 


XIII. 


Il Senato invocò, suo malgrado, un Camillo nel vincitor de’ Nu- 
midi, nell'uomo nuovo e nel pubblicano di Arpino. Mario, come volle 


nelle legioni ammessi i proletarii più infimi, dacchè la classe degli agri- 
coltori liberi si trovasse esaurita, impetrò dal Senato facoltà di doman- 
dare gli aiuti delle straniere nazioni. Richiesto fra gli altri, Nicomede 


Diodoro, estr. cit., 3 e 4. 
Lo stesso, ivi, 5 e 6. 
* Lo stesso, ivi, 6. 
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re di Bitinia si scusava allegando come tutta la valida gioventù del suo 
regno fosse stata dagl’incettatori romani menata via a servire da schiava.' 
Ed allora il bisogno dettava al Senato ciò che la umanità e la giustizia 
non aveano potuto ottenerne finora: un decreto, per cui nessun uomo 
libero di popolazioni socie ed amiche fosse indebitamente tratto o man- 
tenuto in servitù, inculcandosi a’ Pretori e Proconsoli di procurarne la 
emancipazione tantosto.* 

In Sicilia governava da Pretore un Licinio Nerva, e il decreto 
dovè anche applicarsi nell’isola. Il Pretore con pubblico editto invitava 
i servi ad esibirgli in Siracusa i loro richiami; e, rincarando del suo, 
abilitavali a sporgergli, in generale, le proprie doglianze per le ingiurie e 
le soperchierìe de' padroni. ° Vennero a frotte, e in pochi giorni ne furono 
manomessi ottocento all’incirca.* La folla crescea, crescea la speranza 
da un lato, e dall’altro l’apprensione e l’ansietà de’ possidenti e dei 
riechi, che si ponevano anch'essi a circondare il Pretore per ammo- 
nirlo e distoglierlo dall’intrapreso proposito. Invece de’servi parvero 
questa volta minacciare di ammutinarsi i padroni. Fosse naturale esi- 
tanza, timore di fronte all’ una parte ed all’ altra, od effetto di subor- 
nazione per l’oro offertogli sottomano e insaccato, il Pretore si arrestava 
di un tratto, sospendeva i giudizii, e rinviava i servi accorrenti, esor- 
tandoli a tornar di cheto a’padroni, che li avrebbero (così asseverava) 
trattati con equità e con dolcezza.® 

Bizzarria di accidente: una provvidenza emanata a mutare o mi- 
gliorare la condizione de’servi era stimolo a rivoltura novella, più san- 
guinosa e più grave. Contavansi non oltre a ventott’anni dalla espu- 
gnazione e dalla repressione di Enna, quando uno stuolo di quegli 
espulsi da Siracusa cercava ricetto presso il lago ed il tempio de” Palici ” 
(104 a. C.). 

Fra i moderni comuni di Palagonia e di Mineo, nel mezzo di spa- 
ziosa pianura chiusa in giro da monti che si protendono in direzioni 
diverse, il lago de’Palici esiste e mostra tuttora que’naturali caratteri 
che lo resero oggetto di terrore e di venerazione agli antichi. Il suo 
circuito si restringe o si allarga secondo la quantità delle pioggie ca- 
dute, e talvolta, ne’ grandi calori, si dissecca del tutto: può credersi, 


1 Diodoro, XXXVI, estr. III, 4. 

? Lo stesso, loc. cit., 2. 

® Lo stesso, ivi.— Dione Cassio, framm.C.I ne’ Frammenti raccolti per cura di En- 
rico Valois. 

4 Diodoro, ivi. 

S Lo stesso, estr. cit., 3. — Dione Cassio, ivi. 

* Diodoro, ivi. — Dione Cassio, ivi. 

" Diodoro, estr. cit., 3. 
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nondimeno, che anticamente si mantenesse più limitato ed il letto più 
profondo che oggi. L'erbe marcescenti e l'argilla grigio-scura che for- 
mano quel letto, danno una tinta fosca alle acque, e nel centro del ba- 
cino due perenni zampilli si sollevano a più che due piedi di altezza, 
cagionando un ribollimento all’intorno, un acuto odor bituminoso che 
spesso il vento ne porta alla distanza di un miglio, e destando nell’aria 
uno strepito che si ode anch'esso da lungi, ma che (come sembra) do- 
veva un tempo suonare più fragoroso e più pieno. Gli uccelli rifuggono 
di avvicinarsi alla funerea palude, e se taluno, più temerario, rade del 
suo volo le acque, vi cade inanimato all’istante: pecore, lepri, coni- 
gli, che vengano colà a dissetarsi, vi bevono inevitabilmente la morte.' 
I fuochi vulcanici, che in remotissimi secoli arsero la superficie dei 
circostanti terreni, e che covano tuttavia nelle viscere, producono senza 
meno lo straordinario fenomeno. Posto nella regione de’Siculi, il lago 
divenne sacro per loro, che vi adorarono la presenza di due Numi ge- 
melli, sorti dal seno della Terra e riconosciuti col nome di Palici ; dei 
quali poi favoleggiò la imaginazione de’Greci che nati a Giove dalla 
ninfa Talia, figliuola di Vulcano, o a Vulcano dalla ninfa Etna, figliuola 
dell’ Oceano, fossero, per nasconderli, confidati alla Terra, donde usci- 
ti, ricevessero gli onori divini.* Sulla sponda del lago stette un delubro 
antichissimo, fondato primitivamente da’Siculi, il quale, co’suoi 
portici e cogli annessi edificii, reggevasi ancora quando il descriveva 
Diodoro.® Presso quel riverito santuario, in piana e aperta campa- 
gna Ducezio avea stabilito la nuova sua capitale, la rediviva sua Nea 
sotto il nome di Palica, che rimase distrutta nelle guerre fra gli Fl 
leni e i Siculi; ma iì tempio fu rispettato, ed anzi (come pare) accre- 
sciuto dagli Elleni. Il giuramento prestato a quelle divinità misteriose 
si ebbe per tremendo e solenne fra tutti. Chi si determinava a chia- 
marle testimoni di un fatto che non potea giustificare altrimenti, ve- 
stito di semplice tunica, con una corona sul capo, in cospetto a’ sacer- 
doti, si chinava sul lago fino a stender la sua mano a quel doppio cratere: 
se affermava il vero, andavane tranquillo e libero; se mentiva, cadea 
spento nel baratro. Qualche volta gli spergiuri ne riportavano in pena 


! Ferrara, Memoria sopra il lago de’ Palici , nella raccolta del Capozzo, vol. I. 
Palermo, 41840.— Si raffronti colla descrizinne moderna quella di Diodoro, XI, 23, e 
l’altra data nel libro De Mirab. attribuito ad Aristotile, $ 57. 

? Si vegza la genealogia narrata da Eschilo in un frammento presso Macrobio, 
Saturn., V, 19, e quella raccontata da Sileno pressu Stefano Bizantino. 

® Eschilo attribuisce una derivazione greca al nome di Palici. — Creuzer (Simb., 
IV, 5, 3) ne propone un’ altra combattuta da Ebert, Diss. Siciliae, f. 184. — Brunet de 
Presle con più ragione trae il vocabolo Palici da pales, appellativo italico della terra, 
Réchérches sur les Etablissements des Grecs en Sicile, parte III, $ X. 
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la privazione degli occhi; e, com’ è lieve pensare, la varia positura nel- 
l’abbassarsi più o meno (secondo i sacerdoti ordinassero) a ricevere le 
esalazioni mefitiche, producea quegli effetti favorevoli o avversi. ! In 
altra guisa il giuramento si scrivea su tabelle, e queste si gettavano 
sulle acque del lago: se rimanevano a galla, il giuramento era vero; se 
precipitavano in fondo, era certo lo spergiuro e punivasi. ° Il santua- 
rio, non all’origine, ma in età posteriore, divenne asilo inviolato pei 
servi. Colà giunti, non fu lecito strapparneli per forza a’padroni: e se, 
promettendo trattamenti migliori, i padroni riuscivano a persuaderli 
di tornare a lor case, la promessa era inalterabilmente attenuta, nè 
v’ ebbe esempio che vi si mancasse giammai.” . 


Respinti dal Pretore, e temendo di ripresentarsi agli ergastoli e 


agli attesi gastighi, quegli usciti da Siracusa chiedevano alla religione 
del luogo protezione e riparo. Ma, convenuti colà e cresciuti di nume- 
ro, il risentimento e lo sdegno ispiravano più fieri concetti, e terri- 
bili voti confermavanli su l’ara de’ Numi vindici e custodi al paese. * 
Incanutito ne’patimenti e nel fremito del lungo servaggio, vera forse 
taluno che da giovane avea visto e combattuto le pugne di Acheo e di 
Cleone, 

Un motto, un segnale sembrò correre intorno: ed ecco, all’oppo- 
sto estremo dell’isola, nel territorio di Alicia,” trenta servi di due opu- 
lenti fratelli levarsi a tumulto, scelto duce un Oario. Esordirono dal- 
l’ uccidere di notte nel sonno i padroni. Scorrendo per le fattorie vicine, 
istigarono altri servi a unirsi loro ed insorgere. Nel giorno novello cen- 
toventi e più si trovarono raccolti a lor seguito. ° 

Scelta una ròcca per natura assai forte, vi aggiunsero munimenti 


' È noto come nella famosa Grotta del Cane presso il lago di Agnano il gas 
acido carbonico, che nello strato inferiore dell’ aria soffoca e uccide l’animale, non 
arriva all'altezza dell’ uomo. 

*? Macrobio, Satur., V, 19. 

* Diodoro, XI, 23. 

* Lo stesso, XXXVI, estr. III, 3. 

Nel paese degli Ancilii, secondo il testo di Diodoro edito dal Wessesling; nel 
paese degli Aliciei, secondo la emendazione del Dindorff, alla quale ho creduto at- 
tenermi. 

Cercando e non trovando in Sicilia quel paese degli Ancilii, il Parthey si ri- 
cordò degli Jciliensi di Cicerone (Verr., III, 43), del rimanente (come riflette l'’Holm) 
ignoti a’ migliori testi, gli trasformò in Inciliensi, e costoro riputò senza meno una 
cosa stessa cogli Ancilii, collocandoli, per somiglianza di nome, nella odierna Scil- 
lato a mezzogiorno di Cefalù. 

La posizione di Alicia, che il Fuzello, sopra una corrotta lezione di Tucidide, 
opinò a torto di stabilire presso Centuripe, fu dal Cluverio riconosciuta meglio, tra 
Entella e Lilibeo, nella moderna Salemi. 

* Diodoro, estr. cit., 4. 
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e ripari; dove ottanta nuovi compagni, prodi ed esercitati nelle armi, 
ingrossaron quel nucleo di ribellione nascente. ! 

Il pretore Licinio Nerva intese il bisogno di rimedii solleciti. Pas- 
sato in Lilibeo, vi convocò in fretta le milizie della circostante contra- 
da, e marciò ad investire gl’insorti. Ma contro la fortezza del sito si 
avvide di far poco frutto. E gli parve più comodo appigliarsi alle insi- 
die e alle frodi. * 

Un Caio Titinio Gadeo, cittadino romano, da due anni condannato 
nel capo, erasi, per fuggire il supplizio, messo da masnadiere in cam- 
pagna: e, a cattivarsi contro i ricchi nelle proprie intraprese il favore 
della moltitudine povera, avea costantemente risparmiato i servi, ru- 
bando ed ammazzando i padroni e gli uomini liberi.* Chiamato o spon- 
taneo, costui, sotto fede d’impunità, si traeva innanzi al Pretore : e fu 
tra essi concertato il da farsi.* 

Accozzate altre bande di servi su cui credeva contare, venivane 
dunque alla ròcca degl’insorti, esprimendo il desiderio di allearsi con 
loro a combattere i Romani. Romano egli stesso, ma in guerra e in 
odio co’ suoi, parve utile acquisto. Lo accolsero senza sospetto, anzi as- 
sai di buon grado: e la nota prodezza il faceva acclamare condottiero 
supremo. Poco stante quel ribaldo tirò dentro i nemici. De”ribelli, 
parte caddero disperatamente pugnando, parte, spiccando un salto a 
morire ne’ sottostanti burroni, preferirono d’involarsi così alla pena 
che senza meno aspettavali.® 


XIV. 


Il Pretore rimandò a’ proprii lari il meglio delle adunate milizie.* 
Ma, spenta quella prima favilla, l'incendio si ravvivava più lungi. 

Giunsero in Lilibeo taluni, i quali, spaventati, si faceano a nar- 
rare come altri servi in numero di ottanta, scannato un Pubblio Clo- 
nio, cavaliere romano, si fossero levati su e andassero aumentando.” 
Il nuovo caso avveniìa ne’ dintorni della città di Eraclea. Così dal lago 
de’Palici e dalla regione orientale dell’isola la rivolta era balzata d’un 


i Diodoro, estr. cit., 6. 
2 Lo stesso, ivi. 
® Lo stesso, come sopra. 
* Lo slesso, estr. cit., 6. 
5 Lo stesso, ivi. 
6 Lo stesso, loc. cit., estr. IV, 4. 
" Lo stesso, ivi. 
Vol. XXI. — Settembre 1872. 
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tratto alla regione occidentale, e da questa balzava ora a quella di mez- 
zodiì. Il soffio agitatore diffondeasi per tutto. 

Licinio Nerva, invanito del primo successo, e da imprudenti con- 
sigli indotto a sicurezza fallace, si diè a procrastinar qualche giorno, spe- 
rando gli arrivassero migliori notizie. Ed intanto, per formale licenza, 
seguivano ad allontanarsi i contingenti locali, e si dava agio di esten- 
dersi e premunirsi a’ribelli, sinchè, colle poche forze rimastegli tutta- 
via disponibili, il Pretore finalmente si mosse." 

Procedè da Lilibeo per la via littorale. Passò il fiume Alba, VAI. 
lava dell’ Itinerario di Antonino; ma lasciandosi a sinistra le bande 
insorgenti trincerate nel monte Capriano, l’ odierno Rifesi, tra il corso 
dell’ Alba e quello dell’ Alico, s’ incamminò difilato- ad Eraclea.*® Sem- 
brò paura di aggredirle colà, e ne presero animo e fidanza gli schiavi, 
da cui si accreditò quella voce. Il moto allargavasi. In non più che 
sette giorni furono otto centinaia sul monte Capriano, addestrantisi 
alle future battaglie; ma salirono tra non guari a duemila. * Volendo 
pure tentare e operar qualche cosa, il Pretore scelse seicento del pre- 
sidio di Enna, soldati stanziali romani, e ne commise il comando a un 
Marco Titinio (diverso dal traditore Caio Titinio), il quale gli menasse 
allo scontro.* Andarono, ma, sopraffatti dalla moltitudine de’ nemici e 
dall’ asprezza de’ luoghi, furono costretti a indietreggiare, parecchi ri- 
manendone uccisi, gli altri, gettate le armi, fuggendo rotti e dispersi. 
I vincitori, raccolte quelle armi, ne fornirono aderenti novelli, e senti. 
ronsi rincorati a persistere ne’ concepiti disegni. © 

Ascesero in breve a seimila. Uniti a deliberare fra loro, pensarono 
quindi darsi ordini e provvedimenti efficaci. Cominciarono dallo eleg- 
gersi un re; ma questa volta non fu un ignobile Siro, un saltimbanco 
da trivio, bensì un valente Italiano, un nativo forse dell’isola stessa, 
che meritava alzarsi tra i suoi per freddo e regolato coraggio, per so- 
dezza e perspicacia d’ingegno. Il chiamavano Salvio. Il tenevano dotto 
nell'arte degli aruspici; ° e, come ognuno allora, vi credeva egli stesso, 
ma scorgea soprattutto nella riputazione acquistatasi un argomento di 
autorità e di personale importanza. Esperto nella musica, sonando la tibia 


! Diodoro, estr. IV, 4 e 2. 

? Lo stesso, estr. cit, 2. 

La marcia del Pretore da Lilibeo, come la precedente sua venuta nella detta 
città per muovere verso il territorio di Alicia, non sono menzionate espressamente 
da Diodoro, ma sorgono dal complesso delle circostanze e de’ fatti. 

* Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, estr. cit., 3. 

® Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, estr. cit., 4 
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in occasione di spettacoli e feste di donne, le faceva andar matte. ! Sa- 
lutato re, volle, per prima cosa, scansar le città, fomentatrici di lasci- 
via e d’ozio.® Divise in tre schiere la sua gente, ciascuna sotto abili 
duci. Assegnò a ciascuna un tratto di paese da sollevare e percorrere: 
prescrisse però a tutte un convegno comune, nel quale, in certo tempo, 
avessero insieme a ridursi. ® In quelle escursioni, con molta copia di 
altri animali, si presero in buon dato i cavalli, tantochè si ebbero ben 
montati e in assetto meglio che duemila cavalieri: di fanti, iniziati agli 
usi e alle discipline di guerra, si numerarono ventimila. * Riconoscen- 
dosi gagliardo abbastanza, Salvio stimò recarsi allora ad assediare Mor- 
ganzio, città forte e un po’internata nella zona orientale dell’isola, 
forse sull’ odierno monte di Judica, presso il confluente del Dittaino e 
del fiume delle Canne; la quale chiudeva da quelle vette e dominava 
a ponente il territorio vastissimo che fu in antico il famoso agro Leon- 
tino, ed è oggi la ubertosa Piana di Catania. ° 

Il Pretore avea dalla intera Sicilia chiamato di nuovo le milizie lo- 
cali, e chiesto aiuti a Roma, che però, trovandosi le sue legioni impe- 
gnate verso le Alpi contro i Cimbri ed i Teutoni, erasi limitata a spe- 
dir contingenti raggranellati nel Bruzio, in Lucania e nelle altre po- 
polazioni di terraferma più prossima all’isola: tra Siciliani ed Italici 
Licinio Nerva guidava così un esercito di diecimila uomini circa, don 
cui assunse di romper l'assedio e liberare Morganzio.° Marciato di 
notte, piombò improvviso nel campo, posto a’ piedi del monte, pur 
mentre gli assedianti si trovavano occupati a combattere su per le al- 
ture. Il campo, pieno di donne prigioniere e di bagaglie d’ogni spe- 
cie, rimaneva custodito da pochi, talchè divenne facile preda: * di là il 
Pretore ed i suoi arrampicavano al monte; ma voltando la faccia, e 
scendendo con gran furia dalle più eminenti balze, gl’ insorti incontra- 
vano l’ oste, la premevano, la rovesciavano al basso. Il momentaneo 


' Diodoro, ivi. 

? Lo stesso, ivi. 

® Lo stesso, loc. cit. 

* Lo stesso, estr. cit., 5. 

® Lo stesso, ivi. — Si sa la divergenza tra il Fazello e il Cluverio intorno al sito 
di Morganzio. 

Il primo (Deca II, III, 2) collocò quella città sul mare alla foce del Simeto. 
Il secondo (Sic. Ant., III, VII, 9) entro terra sul corso del detto fiume. 

Valutate le particolarità del presente assedio, ho io creduto attenermi alla po- 
sizione testè fissata dal mio illustre amico, il dottor Adolfo Holm, nell’accurata sua 
carta dell'antica Sicilia. 

€ Lo stesso, estr. cit., 6. — L'assenza di soldati romani scaturisce dalle testuali 
parole dello storico. 

? Lo stesso, estr. cit., 7 


sin 























52 I ROMANI E LE GUERRE SERVILI IN SICILIA. 


vantaggio convertivasi in pieno sbaraglio pel Pretore e per le schiere 
di lui. ! Salvio gridava a’ compagni di far grazia a coloro che spontanei 
deponessero il ferro: ed erano solleciti a profittarne i nemici, cer- 
cando i più assicurarsi la fuga. ® Furono ripresi gli alloggiamenti per- 
duti, e fu raccolta quantità grande di spade, d’ aste, di scudi abbando- 
nati qua e là. De” Siciliani e degl’ Italici ubbidienti al Pretore non si 
annoverarono più che seicento cadaveri, attesa la clemenza comandata 
dal re; ma arrivarono a quattromila i prigioni. * 

La vittoria procurava, al solito, ausiliari a’ ribelli: ne fu duplicato 
l’esercito; e Salvio, non temendo alle sue spalle, strinse più 1’ asse- 
dio a Morganzio. Ivi i liberi possessori del luogo, eredi de’ mercenarii 
spagnuoli, a cui Roma ebbe conceduto già un tempo. le sostanze de’ vec- 
chi abitanti, si tenevano apparecchiati a ogni estremo; se non che una 
folla non insignificante di servi stavasi anche chiusa con loro. Salvio 
di fuori gl’ invitava a scuotere il giogo e rivendicarsi in libertà co’ pro- 
prii fratelli. Veduto il pericolo, i padroni promisero di emanciparli a 
lor volta se, fedeli, gli secondassero alle difese: e parve loro più certo 
questo secondo partito, onde si diedero in fatto ad aiutarli nel- 
l’opera. * Più tardi, cessato l’ assedio, le ingannatrici promesse si sa- 
rebbero, per brighe de’ padroni, dichiarate nulle dal Pretore: sicchè di 
que’ delusi e pentiti parecchi dovevano indursi a disertare ancor essì e 
raggiunger gl’ insorti. ° 


XV. 


Entrava l’anno 103, e ad occidente dell’isola, a' confini de’ Sege- 
stani e de’Lilibetani, altra moltitudine sollevata di servi accoglievasi 
intorno un Atenione di Cilicia. Era uomo di straordinario valore, fattor 
generale nella domestica azienda di coltivatori ricchissimi: e prima avea 
tratto a sè e istigato a ribellarsi coloro, a cui soprastava, in numero di 
dugento all’ incirca, poscia i vicini, onde nel termine di cinque giorni 
toccarono il migliaio. ® Nemmeno a costui mancava la specie di sopran- 
naturale prestigio che aveva nell’ antico Euno ed ora nel moderno Sal- 
vio fissato l’attenzione e la scelta delle turbe servili, e che pare fosse 


' Diodoro, ivi. 

* Lo stesso, loc. cit. 

* Lo stesso, estr. IV, 8. 

* Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, ivi. 

® Lo stesso, loc. cit., estr. V, 4, 
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a dominarle qualità indispensabile: vantavasi ed era considerato un 
miracolo nel sapere astrologico.‘ Prese anch’ egli titolo regio, cingen- 
dosi di diadema le tempia. Ma, fervido e audacissimo d’indole, tutta- 
volta diè prova di non agire ciecamente nè a caso. Dichiarò di non accet- 
tare alla rinfusa quanti si presentassero desiderando seguirlo ; ma scritti 
sotto i proprii vessilli coloro che si mostrassero più idonei a combat- 
tere, gli altri restituì alle occupazioni consuete, in guisa che per la loro 
fatica non difettasse il bisognevole a sè ed a’ compagni.* Verso il paese, 
verso la intera Sicilia, raccomandò moderazione e riguardo: e diceva 
sè predestinato dagli astri a regnare sull’ isola, e doversi quindi aver 
cura a’ luoghi, agli animali, a’ prodotti come a cose di propria spettanza.* 
Riunito in tal forma un esercito di diecimila uomini, osò avventu- 
rarsi ad assalire Lilibeo, la città inespugnabile ch’ ebbe costato tanti 
sforzi a Romani. Vi adoprò ogni vigore; ma quando si avvide di non 
esservi riuscito per sorpresa, per subito impeto, si astenne dall’ incoc- 
ciarsi in una impresa impossibile. Ricorse bensì alle solite arti, dicendo 
desistere per esplicito comando de’ Numi, che lo aveano avvertito di 
calamità irreparabili, quando perseverasse nell’ intento. * Avvenne che 
trovandosi in ritirata la sua gente, certe navi che portavano in sostegno 
alla città alcune ausiliarie coorti dell’ Affrica sotto un tale Gomone, pe- 
netrassero alla sfilata nel porto. Era di notte, e il condottiero Gomone, 
sbarcato appena, uscì senz’ altro per dare addosso con que’ Mauri al- 
l’ultimo retroguardo de’ ribelli che apprestavasi a lasciare gli eretti 
steccati. Ne rimasero feriti e morti taluni, dietro a che Gomone si af- 
frettava a rientrar nelle mura. E il fortuito accidente valse ad accredi- 
tare nel giudizio de’ suoi la prescienza del re, a cui non aveano men- 
tito le stelle ammcnendolo di vicino pericolo. ° 

Quello scoppio novello aveva, in ogni modo, finito quasi di sot- 
trar la Sicilia alla giurisdizione di Roma. Il Pretore, i magistrati e i 
possidenti romani non più in grado di tener la campagna contro gli 
insorti, ma circoscritti nel recinto di questa o di quell’ altra città, con 
insufficiente accozzaglia di milizie siciliane, affricane ed italiche. Giu- 
stizia sospesa, autorità di leggi annientata: ° nelle stesse città che 
tuttavia resistevano, interne amministrazioni sconvolte, terrore per la 
mescolanza de’ servi che co’ padroni v° erano dentro riuniti, spiranti 


! Diodoro, ivi. 

? Lo stesso, estr. cit., 2. 

® Lo slesso, estr. cit., 3. 

* Lo stesso, ivi. 

5 Lo stesso, estr. cit., 4. 

€ Lo stesso, loc. cit., estr. XI, 2. 
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la inquietezza e la concitazione degli animi.‘ Colle orde servili le plebi 
dell’isola generalmente ammutinate ad un tempo. °® Tranne che nelle 
tende de’ due re della rivolta, anarchia e confusione dovunque. Ap- 
pena nel chiuso spazio delle terre murate le cose proprie potevano 
aversi per tali: al di là di quel limite, scorrerie, prede, violenze irre- 
frenate e impunite. ® Intercette le strade, distrutti gli armenti, sac- 
cheggiate le cànove: omicidii per tutto aggiunti alle rapine e agli 
spogli; uomini già fortunati e opulenti messi in fondo e impoveriti di 
un tratto. * I proletarii, sparsi a sediziose comitive, uguagliavano al so- 
lito e superavano gli eccessi de’ servi: e i ricchi, i padroni, esposti alle 
contumelie e alle ingiurie dell’ una classe e dell’ altra.® In quelle tu- 
multuanti moltitudini indigene non mire definite e ben certe contro 
il potere di Roma, sì un cumulo di rancori e d’ire che rompeva in 
atti disordinati e feroci; in quella cittadinanza più agiata, che procu- 
rava difendersi, il sentimento della conservazione sua propria, ma esclu- 
sivo, egoista, scevro di ogni zelo ed interesse per Roma, talchè se la 
rivolta non aveala con sè, Roma non aveva nemmeno a confidarsene 
troppo. Nel dì de’ perigli, in presenza della guerra cimbrica, il paese, 
malmenato e aspreggiato, ridiveniva pe’ suoi dominanti un peso, un 
imbarazzo, una piaga; pur mentre, sotto l’ incubo di una fatalità inevi- 
tabile, parea trascinarsi infelicemente all’ abisso. Lo scempio generale 
de’ padroni, a cui sembrò di aspirare la passata insurrezione servile, 
non si vide, del resto, proseguito ugualmente da’ servi. I più limita- 
vansì a spezzar le catene, armarsi ed accorrere a’ liberatori vessilli; e 
l'ordine dato da Salvio di risparmiare sotto Morganzio chi nella 
mischia sì arrendesse o fuggisse delle milizie isolane, potè esser meno 
un espediente, un’astuzia del momento, che l’ effetto di più riposto 
pensiero. Se v' ebbe politico fine più che istinto indeterminato e con- 
fuso, è d’uopo cercarlo nella condotta di lui e del novello suo col- 
lega Atenione. E quando la valanga cimbrica romoreggiava più forte, 
e parea suonata la estrema ora per Roma, in quelle intrepide anime 
potè veramente nascere la speranza ed il sogno di fondare sulle ro- 
mane macerie qualche cosa di duraturo e di solido. 


! Diodoro, estr. cit., 3. 

? Lo stesso, loc. cit., estr. VI coll’ estr. XI, 4. 
® Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, loc. cit., estr. XI, 2. 

5 Lo stesso, ivi. 
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XVI. 


Il possesso di Morganzio avrebbe posto in mano al re Salvio la 
chiave della pingue sottostante contrada, di quel territorio Leontino, 
granaio dell’isola come l'isola era granaio di Roma; e da’ proprii al- 
loggiamenti avea spinto le sue bande a foraggiare colà, ‘ in danno dei 
Romani soli occupatori del suolo. ® I progressi di Atenione gli acqui- 
stavano un potente alleato; ma vi sentì la minaccia di un antagonismo 
pernicioso ad entrambi e alla causa comune. Più che per la resistenza 
trovata in Morganzio, per l’ urgente bisogno di recarsi nella Sicilia oc- 
cidentale ad osservare e provvedere in persona, s’induceva perciò 
a sospender l’ assedio. Traevane seco un esercito di trentamila guer- 
rieri, di assai buona e promettente apparenza. * Lungo la sua marcia 
sostò al santuario de’ Palici, vi offerse un sacrificio solenne, e, in 
omaggio dell’ ultima vittoria ottenuta sul Pretore, dedicò a’due vindici 
Numi una stola di porpora. * 

I suoi l’onoravano col nome di Trifone, * portato da un recente 
usurpatore del trono di Siria, amando anche adesso, in opposizione di 
Roma, le turbe servili rivolger la mente a quelle monarchie dell’ Asia. 
Pensava di fissarsi in Triocala, ponendo quivi la sua sede e la sua mag- 
giore fortezza: e, con piglio deciso e sicuro di farsi obbedire, ingiun- 
geva ad Atenione venisse, come capitano, ad inchinarsi al suo prin- 
cipe. ° 

L’esempio di Euno e di Cleone si rinnovava in Sicilia; ma tra 
due re, proclamatisi e riconosciuti ugualmente per tali, si trattava per 
l'uno di abdicazione formale ed aperta, onde fu lieve il supporre 
che la discordia reciproca fosse senz’ altro per condurre i ribelli ad 
azzuffarsi tra loro.” L’idea di posporre all’ universale vantaggio 
le pretensioni sue proprie tornò a prevalere in quello dei due, al 
quale toccava di piegarsi e di cedere. Atenione, soffocando nel cuore 
que’ vivi e ribollenti suoi spiriti, comparve docile con tremila se- 


1 Diodoro, XXXVI, estr. VII, 4. 

2 Trent'anni dopo, secondo i dati apprestatici da Cicerone, l’agro Leontino, con- 
sistente in 30,000 iugeri di terra arabile, si trovava diviso ad ottantatrè coltivatori, 
de’ quali un solo era cittadino di Leonzio. — Verr., IV, 4k e BI. 

® Diodoro, ivi. 

* Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, come sopra. 

* Lo stesso, estr. cit., 2. 

Lo stesso, ivi. 
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guaci: il resto avea lasciato a battere il paese e provocare alla riscossa 
altri servi. * 

Triocala, secondo la etimologia popolare conservataci da Diodoro, 
si sarebbe grecamente così nominata per contener tre bellezze, di cui 
faceva suo pregio: l’ abbondanza e la dolcezza delle acque; la fertilità 
de’ campi lieti di vigne, di ulivi, ed atti, mercè la coltura, a produrre 
ogni specie di frutti; la incolumità del sito, che non aveva paragone 
altrove. Ma non è da oggi soltanto il vezzo di etimologie strane e gra- 
tuite, e si sa come i Greci mutassero, alterassero e interpretassero a 
lor foggia denominazioni preesistenti di luoghi: senza meno Triocala 
è più vecchia di origine che le greche immigrazioni in Sicilia, e la sua 
fondazione va riferita a’ Sicani, abitatori di quella parte dell’isola. 
Descrivendo gli alti monti scoscesi, sul cui vertice sorge la Caltabel- 
lotta moderna, il Fazello credè riconoscere i frantumi della prisca 
città nel loro angolo australe. ® E sono quivi da cercarsi in effetto. 

Il re Salvio v’improvvisò costruzioni stupende per la difesa ed an- 
che pel decoro della capitale propostasi: i concetti della magnificenza 
antica entravano anche fra schiavi, in mezzo a’ disordini e agli orrori 
della guerra. Tirò per lo spazio di otto stadii una cinta murata, e vi 
scavò solto una fossa profonda: eresse un palazzo per sè, con un fòro 
capace di accogliere numerosa moltitudine d’ uomini. * Con ciò isti- 
tuiva a’ suoi fianchi un ordinario Consesso di persone intelligenti e au- 
torevoli, specie di collaterale Senato; e del loro concorso si valeva 
nell’ amministrare giustizia. Egli stesso non si mostrava alle udienze 
che ornato di tunica col laticlavo e di toga pretesta, preceduto da lit- 
tori colle verghe e colle scuri, * alle pompe e cerimonie straniere pre- 
ferendo modi ed usi italiani. Non era l’ apparato orientale o la iner- 
zia voluttuosa di Euno; ma quel re da montagna, nè straniero nè 
barbaro, latino se non forse siciliano di sangue, attivo, sagace a tutta 
prova e imperterrito, avrebbe potuto, dopo tre secoli e mezzo, richia- 
mare all’ isola qualche lontana sembianza del suo antico Ducezio. 
Una nube si levava d’ un tratto a offuscare le allegrezze di regno : Ate- 
nione, imputato di cospirar contro il re, era preso e sostenuto nel car- 
cere. ° 

Malgrado i Teutoni e i Cimbri, e per quanto difficile tornasse 
al Senato di Roma spedire eserciti in Sicilia, giunse nondimeno ad 


! Diodoro, ivi. 

° De rebus Siculis, Deca I, X, 3. 
® Diodoro, estr. cit., 3. 

* Lo stesso, estr. cit., 5. 

* Lo stesso, estr. cit., 2. 














U- 


I ROMANI E Lk GUERRE SERVILI IN SICILIA. 971 





unire sotto il comandante Lucio Licinio Lucullo quattordici migliaia 
tra Romani ed alleati Italici, con ottocento tra Bitini, Tessali ed Acar- 
nani, e seicento Lucani guidati da Clepzio, uomo assai riputato per 
prodezza e militare perizia; a’ quali aggiunte le cerne dell’ isola, ebbe 
a risultarne un totale di diciassettemila soldati. ‘ 

Prosciolto Atenione ch’ era finalmente riuscito a scolparsi, il re 
Salvio lo invitava a deliberare con sè circa i futuri disegni :? così alieno 
appariva da lui il premeditato proposito d’immolare a sospetti ed in- 
vidie il rivale possibile; così alieno da quello, innanzi il comune ne- 
mico ed il rischio comune, il dispetto della ingiuria sofferta. Magna- 
nimità vicendevole, degna di ammirarsi in entrambi. 


XVII. 


Secondo la misurata sua indole, opinava Salvio che fosse da star 
fermi in Triocala, aspettando tra quelle inespugnabili rupi che il ne- 
mico si avventurasse fin là, per poi bersagliarlo, stancarlo, avvilupparlo 
ed opprimerlo, in onta alla superiore disciplina che compensava pe’ Ro- 
mani la inferiorità del numero. L’ardore impaziente di Atenione por- 
tavalo, invece, ad uscir fuori e combattere in campo. Il parere di lui, 
aggradendo meglio ad esaltate passioni, finì coll’ imporsi e rapir Sal- 
vio medesimo. * Così, mosse le loro genti, le conducevano nelle vici- 
nanze di Scirtea, la distrutta Acristia dell’età di mezzo, tra gli attuali 
comuni di Sambuca e di Palazzo Adriano. Montavano presso a quaran- 
tamila armati : i Romani avevano le proprie tende alla distanza di do- 
dici stadii. * 

I vèliti dell’una parte e dell’altra cominciarono dal venire giornal- 
mente alle prese. * Ingaggiata la battaglia dal grosso de’ due eserciti, 
le sorti pendevano in bilico, quando Atenione, alla testa di dugento ca- 
valieri elettissimi, dava sopra gli avversarii, abbattendo ogni cosa che 
gli si parasse dinanzi, e seminando di strage il terreno. Per disgrazia, 
ferito a’due ginocchi, ricevette ei medesimo una terza ferita che il rese 
inabile a seguitare la pugna; onde, smarritisi d'animo, i suoi balena- 


1 Diodoro, loc. cit., estr. VIII, 4. 

I Siciliani recansi al numero di seicento, cifra che, unita alle precedenti, da- 
rebbe in tutto sedicimila e non diciassettemila soldati; onde si è dubitato di qualche 
errore di testo nel relativo passo di Diodoro. 

? Lo stesso, estr. cit,, 2. 

® Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, loc. cit. 

® Lo stesso, estr. cit., 3. 
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rono e voltarono il tergo. ! I fanti andarono avvolti senz’altro nello 
scompiglio e nella fuga de’cavalli : e la spada de’ Romani incalzavali, 
tantochè, nella piena sconfitta, ventimila uccisi copersero il suolo. Al 
re Salvio, tentato invano di rannodar gli sbandati, riuscì nella notte, 
co’ malconci avanzi, ritirarsi a Triocala : e forse i vincitori avrebbero 
potuto di leggieri inseguirlo e schiacciarlo interamente per via. * Ate- 
nione, cascato in mezzo a’'cadaveri, simulò la morte per deludere i ne- 
mici; ma, col favor delle tenebre, gli venne fatto levarsi e raggiungere 
inosservato i compagni. * 

Nella prima angustia del sofferto disastro il terrore ebbe così in- 
vaso non pochi de’ servi che bisbigliavano di tornare a’ padroni per sot- 
trarsi alla romana vendetta: prevalse il voto de’ più coraggiosi, i quali 
sostennero doversi contendere sino all'ultimo anelito, non fidando in 
altri che in sè per la propria salute. * Giovò ad avvalorare i maschi 
consigli e i convenienti apparecchi la inconcepibil tardanza di Lucio 
Lucullo, che differì nove giorni per avvicinarsi a Triocala. © Quando le 
insegne romane sì mostrarono su que’monti, Salvio avea ricuperato 
impero e riputazione fra i suoi, e Atenione, guarito, era sorto nuova- 
mente a guidarli. 

I Romani assalirono e riassalirono più volte: grande il macello 
dall’un canto e dall’ altro; ma Lucio Lucullo fu ridotto infine a trarsi 
lungi e lasciare l’ impresa. ° Il frutto della vittoria di Scirtea era per- 
duto pe Romani; i ribelli tornavano all’ antica baldanza: Lucullo, tra 
per la inettitudine propria, tra per le rinate forze del nemico, dimorò 
inoperoso, non facendo nulla di ciò che avrebbe da lui richiesto l’uf- 
ficio; si disse persino che si lasciasse cogliere a seduzioni e donativi.' 
Il Senato di Roma, scontento del suo capitano, pensò surrogargli nel 
comando Caio Servilio ; ma appena riseppe aver costui passato lo Stretto, 
Lucullo congedò le milizie dal campo, e bruciò palizzate e provviste, 
non volendo al successore lasciar mezzi efficaci per la guerra, giacchè 
biasimato a ragione di averla prolungata e mal condotta, avvisavasi che 
col deprimere e diffamare Servilio cesserebbe di venir chiamato in 
colpa egli stesso. * Ciò non gli valse a fuggire la condanna e l’am- 
menda inflittagli a Roma, ove fu citato in giudizio. ° Ma nè quel Servi- 


! Diodoro, estr. cit., 3 e 4. 

? Lo stesso, ivi, 4. 

® Lo stesso, ivi. 

* Lo stesso, estr. cit., 5. 

8 Lo stesso, ivi. 

© Lo stesso, come sopra. 

? Lo stesso, ivi. 

8 Lo stesso, loc. cit., estr. IX, 2. 
® Lo stesso, loc. cit., estr. VIII, 5. 
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lio ottenne risultamenti migliori, nè operò cosa che meritasse ricordo : 
talchè, ugualmente processato e giudicato più tardi, ne aveva in pena 
l'esilio. ‘ 


XVIII. 


Persistendo la rivolta nelle condizioni di prima, potè Salvio finir 
di suo male nella propria sua reggia, e quindi Atenione sottentrargli 
senza pena nel soglio. L’ applauso della mista folla degli schiavi ribelli, 
degli stranieri d’ogni lingua a lui raccolti d’intorno, non mancava a 
questo capo già provato ed accetto: però i sentimenti con cui Salvio 
erasi riguardato, in generale, dalle natie moltitudini, non accompagna- 
vano nè circondavano probabilmente l’ erede. 

Per gli Asiatici combattenti al suo fianco, e che cercavano identifi- 
carlo con loro, Salvio restò sempre il re Trifone, quale avevanlo di buon 
grado acclamato; per gli altri era rimasto quale il facevano la patria 
e l'origine: ed ora, smesse le forme e costumanze italiche, risorgeva 
in Atenione la pretta immagine di un re dell’Oriente, con lunga veste 
purpurea, bacolo di argento e bianca benda alla fronte.® Pur sotto il re 
barbaro palpitava il guerriero. Oppugnando città, scorrendo l’isola 
senza che Servilio sapesse o potesse impedirlo, cumulò gran bottino. * 
Acerbo a’ padroni, fu più severo agli schiavi che negassero di seguire 
gl insorti fratelli, trattandoli quasi transfughi alla causa comune. * Tolse 
a militare suo simbolo la folgore di Giove. ® Aggirandosi presso il ter- 
ritorio di Messana, i Mamertini sparsi per le ville si affrettarono a tra- 
sportare in città gli effetti più preziosi che avevano, dandosi a credere 
che in tal guisa sarebbero stati sicuri dalle ostili incursioni. Egli aspettò 
il giorno, in cui coloro celebravano pubblicamente una sacra solennità 
nel sobborgo, e fece impeto sopra di essi, parecchi ne uccise, e fu li 


4 Diodoro, estr. IX, 4. 

Floro, che dà ragguagli sì vaghi e incompiuti intorno alla seconda guerra 
servile, accenna i rovesci toccati a Lucullo e a Servilio dopo quelli, a cui soggiacque 
il Pretore, III, 19. . 

2? Floro, III, 59. 

® Diodoro, loc. cit., estr. IX, 4. 

* Floro, loc. cit. 

5 Giuseppe Alessi, Lettera sulle ghiande di piombo iscritte trovate nell’ antica città 
di Enna. — Lettera su di una ghianda di piombo iscritta col nome di Acheo. 

Oltre quelle coll’ emblema del fulmine e col nome di Atenione, si hanno di si- 
mili ghiande missili, relative alla seconda guerra servile, iscritte col nome di Apameo 
e di altri condottieri degl’ insorti. 
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per occupare quasi la città medesima.' Fortificata Macella su quella 
costa dell’isola, cessò d’infestare il territorio Mamertino. * 

La guerra, perdendo anche alcun poco del suo popolare e paesano 
carattere, riteneva con lui tanto di mobilità, di rapidità, di vigore da 
superar ciò che forse s’era visto in addietro. Non sembra ch’ei riuscisse 
tuttavia a insignorirsi di qualche città d'importanza tra quelle che gli 
aveano chiuso le porte. ® Invece, la provvida attenzione al futuro non gli 
faceva difetto, nè lo abbandonava giammai: e Cicerone, che più ardi 
accusava la stolta ingordigia di Verre di aver disertate e isterilite affatto 
le siciliane campagne, contrapponeagli l’ esempio dello schiavo cilice, 
il quale, fra le calamità della esiziale contesa, avea curato che non 
venissero meno aratori e coltivatori alla terra. * 

Erano scorsi in tal guisa l’anno 103 e il 102 innanzi Cristo; e 
questo secondo anno non era valicato per Roma senza la decisiva vit- 
toria conseguita da Mario su’ Teutoni e sugli Ambroni alle Acque Se- 
stie presso le sponde del Rodano. Il terribile nembo vedevasi diradato 
già in parte: e Mario, eletto per la quinta volta console insieme a 
Manio Aquilio, recavasi nel 1041 a raggiunger sull’ Adige l’esercito di 
Catulo, preparandosi a infliggere a’ Cimbri la sorte medesima de’lor 
distrutti alleati. L'altro console Aquilio colle forze, di cui Roma poteva 
oggi disporre, si mandava in Sicilia a fine di terminar quella lotta omai 
sì pertinace e sì lunga, e di debellare i barbari di dentro come sì 
erano per metà debellati, e sarebbero per debellarsi in tutto, i barbari 
di fuori, 

Manio Aquilio, oltre le Alpi già luogotenente di Mario e allevato 
alla sua scuola, ® mostravasi di ben diversa tempra che i Nerva, i Lu- 
culli, i Servilii. Le notizie di quest’ultimo atto della guerra ci arrivano 
assai scure e confuse. Una memoria del cammino percorso dal Console 
verso Triocala, quel quartiere principale degl’ insorti, esisteva fino 
al passato secolo in una lapide del castello di Salaparuta, accennante 
a pie offerte di taluno de’ commilitoni di Aquilio in onor di Giunone, 
che forse avea tempio e sacerdoti colà." Colla solita audacia Atenione 


! Dione Cassio, framm. CIV. 

? Lo stesso, ivi. 

Oltre la città di Macella nella Sicilia occidentale ricordata da Polibio e da Dio- 
doro a proposito della prima guerra punica, questa seconda Macella nella Sicilia 
orientale trovasi anche menzionata da Livio, XXVI, 24. — Il Cluverio credè scorgerne 
il sito sul celle di Rosmanno tra Castrogiovannì ed Aidone; il Parthey (per approssi- 
mazione di nome) nella odierna Mascali: ma resta incerto finora. 

® Cicerone, Verr., 1II, 54. 

* Verr., IV, 53. ’ 

* Plutarco, Vita di Caio Mario. 

* Questa iscrizione, spedita dal signor Giovanni Bernardino Tafurio al Muratori, 
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non dubitava azzardarsi a campale giornata; ma il luogo preciso e le 
circostanze s’ignorano. * Narrasi il Re de’ribelli ed il Console essere 
nella mischia venuti a singolar tenzone tra loro : ed il Console aver di 
sua mano ucciso il nemico, riportandone una ferita ei medesimo, della 
quale serbò poi sempre la cicatrice alla testa. * 

La disfatta de’ribelli fu piena; diecimila, sopravvissuti alla strage, 
andarono vivamente inseguiti da’ Romani. Cercarono tener fermo qua 
e là in difendevoli siti: ed il Console correva loro appresso a strin- 
gerli e affamarli dovunque, finchè non gli ebbe successivamente ridotti 
in sua balia.® Un migliaio che rimanevano sotto il comando di Satiro, 
offerirono di rendersi a patti: laonde fu promessa loro impunità e sal- 


fu da costui pubblicata nella sua opera Novus Thesaurus Vet. Inscript. tomo, I, Dii 
Antig., classe I, pag. XVII, Inscr. 7, e leggesi come segue: 


PIETAS SECUN 
DI CONTUB. M. AQ. 
ARCUM ET CANDE 

LABRUM JUNONI 

D. S. D. D. 


4 Il siciliano Saverio Scrofani in una monografia stampata a Parigi nel 4805 pei 
tipi di Gratiot col titolo Delle guerre servili in Sicilia sotto i Romani, libri due, parla 
di un assedio sostenuto da Ateniune in Macella (quale delle due ?) e ne dà anche i 
particolari. 

Di questa monografia, recata in francese dal Naudet, lodata al suo tempo 
e poi ristampata due volte, ho potuto giovarmi poco o nulla pel presente lavoro. 
Circa alla sostanza de’ fatti, l’ Autore se ne rimette, in generale, a Diodoro, Dione 
Cassio, Ateneo, ec., e ai comentatori Peiresch e Valois, a cui sembra accordare la 
stessa autorità degii antichi. Del resto, colloca la prima guerra servile 246 anni 
avanti Cristo, e la seconda 249 anni; assegna alla prima la durata di quattordici anni, 
e di dodici al regno di Euno; si diffonde in descrizioni imaginarie di battaglie; molti- 
plica le legioni romane sconfitte e annientate; a’ capi de’ ribelli e a’ comandanti ru- 
mani imbocca allocuzioni ad esercizio rettorico; narra il supposto assedio di Mes- 
sana durante la prima guerra; s' imbroglia nel racconto de’ principii della seconda 
guerra, facendola cominciare dalle bande di Oario in Capriano, forte sito presso il lago 
de’ Palici, e pone l'intervallo di alcuni mesi tra la fazione di Capriano e la mossa dei 
servi di Clodio (Clonio): toccando di una medaglia commemorativa in onore di Aquilio, 
rappresentante in una donna afflitta e prostrata la figura dell'Isola, ed il Console 
nel soldato che l’ aiuta a rialzarsi, cita Diodoro, il quale non ne dice parola. 

Lo Scrofani, bravo economista e noto per uno spiritoso Viaggio in Grecia, nè 
per questa monografia, nè per l’altra sua opera Del'a dominazione degli stranieri in 
Sicilia, stampata anche in Parigi nel 1824, potè concorrere ad illustrare la storia del 
suo nativo paese. Quanto alla suddetta medaglia allusiva ad Aquilio e alla sua spedi- 
zione in Sicilia, la stessa vedesi pubblicata con altre dal signor Dal Giudice Gennaro 
Riccio nel suo libro Le Monete delle antiche famiglie di Roma, Nipoli, 1843, f. 26, 
tav. VII, n. 7; esitrova, dell’epoca di Augusto, una medaglia simile, op. cit., tav. 
cit., n. 3. 

? Diodoro, loc. cit., estr. X, 4. 

® Lo stesso, ivi. 
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vezza, ma con disleale pensiero di condurli in Roma a combattere colle 
fiere. ! 

L’idea di prestarsi nell’ignominioso spettacolo a pascer gli occhi del 
popolo rivoltava in que’vinti il senso della umana dignità conculcata; 
e la fine che volontariamente si elessero, strappa un grido di ammira- 
zione allo storico Diodoro. In Roma presso i pubblici altari, branditi i 
ferri da usare nel Circo, si dier morte a vicenda. Satiro trafisse l’ultimo 
di loro colla propria sua spada, poi la ritorse in se medesimo e cadde 
su’corpi de’ giacenti compagni. ° 


Isiporo LA LUMIA. 


1 Diodoro, estr. cit., 2. 
? Lo stesso, estr. cit., 3. 


(Continua. ) 
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Vergleichende Grammatik der griechischen und lateinischen Sprache von Leo Meyer. Ber- 
lin, 2 vol., 1861-65. 

Corpus Inscriptionum Latinarum, vol. I. Inscriptiones Latine antiquissime , etc, Bero- 
lini, 1865. 

Kritische Beitràge zur lateinischen Formenlehre von W. Corssen. Leipzig, 18653. 

Kritische Nachtriàge zur lateinischen Formenlehre von W. Corssen. Leipzig, 1866. 

Ueber Aussprache, Vokalismus und Betonung der lateinischen Sprache von W. Corssen, zweite 
Ausgabe. Leipzig, 1868-70. 

Grundzige der griechischen Etymologie von Georg Curtius, dritte Auflage. Leipzig, 1870. 

Der Vokalismus des Vulgirlateins von Hugo Schuchardt. Leipzig, 5 vol., 1866-68. 


L’anno 1858, nel quale venne alla luce per la prima volta 
l’opera di Guglielmo Corssen, segna il principio d'un periodo im- 
portantissimo per gli studii sulla lingua latina. Le gravi questioni 
trattate con profondo acume e vasta dottrina dall’ Autore, il me- 
todo seguito nelle sue pazienti ed accurate ricerche, il cauto esame 
dei più sicuri documenti, le nuove e quasi inaspettate deduzioni 
che presentava agli studiosi, se da un lato eccitarono l’ ammira- 
zione e lo stupore, dall’ altro furono causa precipua che i cultori 
delle lingue classiche rivolgessero maggiormente al latino la loro 
attenzione. Molte cose ottennero plauso, ma alcune teorie, mas- 
sime quelle che determinavano e in certo modo limitavano anche 
l’uso del latino nei raffronti alle altre lingue indo-europee, su- 
scitarono forte opposizione. I periodici più autorevoli della Ger- 
mania divennero la palestra, dove le più contrastate teorie erano 
discusse e vagliate, e donde uscivano o distrutte 0 corrette o ri- 
confermate. L’impulso dato era fecondo di ottimi frutti. Collo 
studio degli antichi monumenti della lingua latina, ai quali per 
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lo addietro non s’ era dato importanza come alle opere classiche, 
procedeva di pari passo lo studio delle lingue italiche affini al la- 
tino. E Corssen, mentre pubblicava lavori sulle lingue dei Volsci ! 
e dei Sabini, e rettificava molti passi male interpretati dell’ osco 
e dell’ umbro, o spiegava nuove iscrizioni, ° continuava indefesso 
le sue ricerche nel campo della grammatica; ein due lavori pub- 
blicati successivamente nel 1863 e 1866 esponeva la ricca mèsse 
dei risultati ottenuti. Benchè in alcuni punti egli avesse mutato 
avviso, tenendo conto delle critiche o indotto da migliore apprez- 
zamento dei fatti, tuttavia in complesso non fece che affermare 
opinioni già conosciute , avvalorandole di più forti argomenti. 
Intanto altri ingegni non meno eletti s’ affaticavano ad ac- 
crescere e a migliorare il materiale delle lingue italiche. Il nostro 
Garrucci, * fin dal 1860, pubblicava una serie d’iscrizioni della 
città di Falerii, da lui scoperte, colle quali tentava di ricostruire 
la lingua dei Falisci, e i dotti ne accettavano le conclusioni, ag- 
giungendo in tal maniera una sorella alle lingue già definite del- 
l’Italia antica. All’incremento della scienza del linguaggio, per 
quanto riguarda le due lingue classiche, contribuivano i filologi 
prendendo parte a questo moto operoso. I lunghi e pazienti esami 
dei codici originavano nuove e più esatte edizioni degli scrittori 
dell’epoca arcaica, come quelli che più trascurati per lo addie- 
tro, richiedevano maggiori cure e avevano più valore a bene in- 
tendere lo svolgimento storico delle lingue. Ma l’ opera più note- 
vole di questi ultimi tempi fu l'impresa promossa dalla Regia 
Accademia di Berlino, di raccogliere ed unire in un sol corpo 
tutto il tesoro delle iscrizioni latine che esistono in Europa, in 
Asia, in Africa. Finora non è pubblicato che un volume delle 
iscrizioni d'Italia; * ma la somma diligenza, colla quale fu com- 
posto, i principii di sana critica ond’ è informato, e massime il 
fatto che comprende tutte le iscrizioni più antiche, lo ascrivono 
tra i migliori acquisti, di cui si sieno arricchiti ultimamente gli 


1 De Volscorum lingua commentatio, Numburgi, 1858. 

? Questi lavori di Corssen si trovano qua e là nella Kuhn's Zeitschrift 
fin vergleichende Sprachforschung, etc. (vedi particolarmente i volumi X, 
XI, XIII). 

* Vedi le sue Scoperte Falische, nel vol. XXXII degli Annali dell’ Isti- 
tuto di Corrispondenza archeologica, Roma, 1860. 

* Il secondo volume della Raccolta delle iscrizioni latine, pubblicato 
nel 1869, ha per titolo: /Inscriptiones Hispanie latine consilio et auctori- 
tate Academia litterarum Regie Borussice, edidit Emilius Hùbner. 
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studii comparativi, poichè questi per non riuscire inutili abbiso- 
gnano di documenti esatti e sicuri. 

Il materiale accresciuto e accertato, gli studii fatti, le nuove 
pubblicazioni avvenute, rendevano possibile, anzi necessaria una 
seconda edizione dell’ opera di Corssen, ed egli la compì nel vol- 
gere di due anni. Però anzichè una seconda edizione riuscì un la- 
voro quasi nuovo, il quale non conserva del primo che la triplice 
divisione, il metodo rigorosamente scientifico e le teorie princi- 
pali; ma nei particolari è stato rifuso ed aumentato in guisa che 
non sai se tu debba ammirare la scrupolosa pazienza dell'Autore 
nelle ricerche e nei raffronti, o lodare piuttosto la finezza, di cui 
fa prova nel rintracciare le recondite leggi che governano la lin- 
gua. Gli studii fatti da lui e dagli altri sullo stesso argomento, le 
sue opinioni, le sue scoperte, in una parola, la sua scienza vi è 
raccolta e compendiata. Tutto ciò che è parte del latino e che 
giova a intenderne la natura e lo svolgimento progressivo è am- 
piamente trattato e discusso nel suo libro: vocali e consonanti, 
leggi fonetiche e formazione delle parole, etimologie e raffronti, 
suffissi e desinenze, pronuncia e accentuazione; e per incidenza, 
quando gli si presenta l'opportunità, obiezioni degli avversarii, 
critiche sui testi, giudizii sulle opere d'altri, ricerche mitolo- 
giche. 

* Non è mia intenzione di fare una rivista di questo lavoro in 
tutte le sue parti, sibbene ho voluto accennarne il merito e l’im- 
portanza, perchè ora non si può discorrere sulla lingua latina 
senza far menzione di Corssen che ne è, senza dubbio, il più va- 
lente cultore. Nelle Scuole italiane regnano ancora molti pregiu- 
dizii e molte erronee opinioni intorno all'origine del latino, al 
suo svolgimento, alle sue leggi, alla sua natura. A combattere 
gli uni e toglier le altre, ho in animo di toccar liberamente, 
quanto può essere utile ai lettori, le principali questioni che in- 
torno a questa lingua furono successivamente dibattute in Ger- 
mania e che ancora sono l'oggetto di continue investigazioni. Nè 
sarà, credo, cosa inopportuna il parlare della lingua d’ un popo- 
lo, dal quale roi abbiamo ereditato le tradizioni, i monumenti, i 
germi della coltura, e quel che più fa al caso nostro, la mag- 
gior parte delle forme, di cui ci serviamo nel linguaggio moderno. 


Vor. XXI, — Settembre 1872. 5 
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i, 


Prima di tutto importa di determinare il posto genealogico 
del latino nella classe delle lingue ariane o indo-europee. Che il 
latino avesse una grande affinità col greco, l’aveano già notato 
i dotti dell'antichità; ma essi per un falso orgoglio nazionale 
sdegnarono di occuparsi a studiar le lingue delle popolazioni vinte 
e soggiogate, che comprendevano tutte col nome sprezzante di 
barbari, e limitarono le ricerche alle sole lingue classiche. Quale 
importanza attribuissero i Greci a tale studio, -1o accenna il nome 
di érvo)oyia, che suona esposizione del vero, e che Cicerone 
tentò di tradurre col vocabolo veriloguium da lui coniato. ' Tutta- 
via essendo assai ristretto il campo della osservazione, gli anti- 
chi non seppero mai, non già trovare, ma neppure presentire 
quei principii di sana etimologia, i quali costituiscono la scienza 
moderna, e malgrado qualche idea giusta che pur generarono le 
lunghe e accanite dispute, se dovesse prevalere il principio di 
Analogia è 0 si dovesse ammettere |’ Anomalia fra lingua e pensie- 
ro, * nella applicazione vennero al falso risultato, essere cioè la 
lingua latina derivata dal greco e precisamente dal dialetto eo- 


lico. Questa proposizione sostennero i Greci, e primo di tutti il 


grammatico Tirannione, * che visse in Roma negli ultimi anni 


della Repubblica. Lo stesso Varrone, a quanto sembra, l’ accettò 
nella sua opera sulla lingua latina. Nè punto progredirono le ri- 
cerche nei tempi posteriori: tanto i dotti greci quanto i romani 
fino al grammatico Prisciano, * che la corroborò coll’ autorità del 
suo nome, ebbero sempre la stessa opinione sull’ origine del la- 


Cicerone, Topica, VIII, 35. 

? Lo stesso Giulio Cesare scrisse un’ opera (De Analogia ad Ciceronem 
libri II) che sgraziatamente andò perduta. 

® Intorno a queste e ad altre questioni degli antichi sulle lingue, vedi 
Steinthal: Geschichte der Sprachwissenschaft bei den Griechen und Rimern. 

* L’opera di Tirannione avea per titolo: meot 75 'Poparzis dializtoy 
Gui fattv dx cis “Envizis (vedi il Lessico di Suiida all’ articolo: Tuozzyvimy 0 
vewte005). Anche lo storico Dionisio d’ Alicarnasso, che fu contemporaneo di 
Tirannione, esprime la stessa idea sull’ origine del latino. Nelle Antichità Ro- 
mane, I, 90, si legge: Pwpueîor di omwuiv uiv ole dxnav Hanfxpov ovd' arno 
cuuiivoe Ei) zdx pSiyyovrat, univ di cova di auooty, ve iero n m)etwv Aio)is. 

S Nella sua Grammatica (Institutionum grammaticarum libri XVIII), 
vedi principalmente lib. I, 36. 
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tino; opinione che, vissuta per tutto il Medio Evo, giunse fino ai 
di nostri e forse non è ancora scomparsa interamente dalle Scuole 
italiane. Nella stessa Germania, fino al principio di questo secolo, 
molti filologi non videro nella lingua latina che una figlia del dia- 
letto eolico, o almeno una emanazione dal greco. E siccome s' ac- 
corgevano che una parte almeno della lingua non poteva esser 
raffrontata col greco, alcuni congetturavano essere il latino una 
lingua mista, nella quale all’ elemento greco si fosse unito un 
elemento derivato dai rozzi dialetti italici. Altri al contrario 
erano d' avviso che tutto ciò che nel latino non potesse rappor- 
tarsi al greco, si dovesse considerare come conseguenza del suo 
progressivo svolgimento, dacchè si fosse staccato dal greco. Ap- 
plicando poi alla storia i risultati che parevano sicuri nel campo 
della lingua, imaginarono un’ epoca remota, nella quale gli Italo- 
greci riuniti ancora in una sola famiglia, affratellati dalla stessa 
religione e dalla stessa lingua, avessero corso e popolato tutta 
l' Europa meridionale, lasciando profonde traccie di sè nei monu- 
menti così detti ciclopici. E il mitico popolo dei Pelasgi, sul 
quale tanto favoleggiarono storici antichi e moderni, benchè di 
esso non ci sieno pervenute che poche e inaccettabili tradizioni, 
dovea in certo modo rappresentare l’ unità primitiva delle popo- 
lazioni italiche e greche. Riguardo ai monumenti megalitici, qua- 
lora si pensi che occorrono non solamente in Grecia e in Italia, 
ma in quasi tutto l’ antico continente e perfino nel Perù e nel 
Messico, tale ipotesi non regge, poichè in vero sarebbe assurdo 
il presupporre un periodo italo-greco, laddove si devono ricono- 
scere le traccie di una consimile fase di civiltà nella storia del- 
l'uomo. Nè hanno più valore, per quanto riguarda le immigrazioni 
dei primi popoli e il loro rimescolarsi, fondersi o sovrapporsi, 
le ipotesi fondate unicamente sulle incerte e spesso favolose tra- 
dizioni degli antichi scrittori. 

A diradare le tenebre di quei tempi remoti, sui quali per 
mancanza di notizie tutti si credevano in diritto di fantasticare, 
sorse opportunamente una nuova dottrina, alla quale era riser- 
bato il vanto di rettificare le asserzioni degli antichi e correggerne 
gli errori. Francesco Bopp nel 1816 dava alla luce un primo la- 
voro sul sistema di coniugazione del sanscrito coi raffronti alle 
lingue greca, latina, persiana e tedesca, il quale fu una vera ri- 
velazione pei cultori delle lingue. Questo lavoro conteneva in 
parte risultati già assicurati, in parte i germi di quelle dottrine 
che egli poi svolse ampiamente e defini nella Grammatica compa» 
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rativa, della quale cominciò a pubblicare il primo volume nel 1833. 
Per la introduzione del metodo comparativo che apriva un così 
vasto campo agli studiosi e ne governava le investigazioni, Bopp 
è a buon dritto considerato come il fondatore di quella nuova 
scienza, che più tardi Massimiliano Muller con felice espressione 
chiamò del linguaggio. Le teorie di Bopp furono confermate ed 
estese dagli studii di Augusto Federico Pott. Dotato di un forte 
ingegno e di una non comune attitudine agli studii sulle lingue, 
nelle sue Ricerche etimologiche, che cominciate nel 1833 proseguì 
poi a varie riprese, abbracciò al pari di Bopp la classe indo-eu- 
ropea, ma in particolar modo il sanscrito, il greco e il latino. E 
mentre Bopp erasi occupato anzi tutto dell'analisi delle forme 
grammaticali, come quelle che determinano assolutamente il ca- 
rattere delle lingue, egli investigò invece il valore dei vocaboli, e 
paragonandoli fra loro ne trasse gli elementi primi, da cui sono 
originati. In questo senso si può affermare che egli abbia comple- 
tato le indagini di Bopp. Nello stesso tempo un altro sommo in- 
gegno, Giacomo Grimm, pubblicava quello stupendo lavoro che 
è la Grammatica storica della lingua tedesca, lavoro di grande im- 
portanza non solo per gli studiosi delle lingue germaniche, ma 
anche per tutti quelli che s' occupano di studii sulle lingue. Questi 
tre uomini, se non con eguale merito, certo con eguale operosità, 
affermavano la nuova scienza, della quale erano determinati il ca- 
rattere e lo scopo nei tre sistemi usati, cioè nell’ analisi delle 
forme grammaticali, nella indagine etimologica e nella esposizione 
storica dei suoni. 

Definite le leggi delle varie lingue, fatti conoscere i rapporti 
e le attinenze onde sono legate, furono indicate anche le fasi del 
loro svolgimento. Così fu assicurato alle indagini storiche il do- 
cumento più sicuro, 0 piuttosto l’unico documento che ci possa 
guidare nel buio delle età remotissime. E poichè la lingua è in 
rapporto diretto colla vita civile e politica del popolo a cui appar- 
tiene e non scompare che con esso, caddero da sè tutte le opinioni 
che non s' accordavano coi risultati della scienza del linguaggio. 
Tuttavia le nuove dottrine non vennero facilmente accettate. Molti 
filologi o increduli o troppo teneri dei vecchiumi si opposero dap- 
prima a una scienza che o modificava o distruggeva le loro con- 
vinzioni, ma la verità un po’ alla volta si fece strada per la evi- 
denza dei fatti, ed ora non v’ ha più nessuno che non ne accetti in 
massima i risultati. Anzi dopo che Giorgio Curtius ebbe così stu- 
pendamente applicato alla grammatica greca i principii della nuova 
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scienza, essi furono accolti e divennero popolari arche nelle 
scuole. 


II. 


Secondo Bopp e la sua scuola, Indiani e Persiani in Asia, 
Greci, Itali, Celti, Germani e Slavi in Europa, derivano tutti da 
un popolo solo che probabilmente ‘ ebbe la sua sede primitiva in 
Asia, alle falde occidentali dei monti, dai quali discendono ì fiumi 
Osso e Iassarte, e di là estendendosi verso mezzogiorno e ponen- 
te, con successive emigrazioni, popolò buona parte dell’ Asia e 
quasi tutta l’ Europa. Tale induzione si argomenta dalle lingue 
di tutti questi popoli, che raffrontate fra loro si devono necessa- 
riamente ritenere come sorelle derivate da un ceppo comune. È vero 
che non tutte hanno precisamente la stessa affinità, e che tra il 
latino e il greco sembra sussistere un rapporto assai più immedia- 
to; ma è falso dedurne la conseguenza che il latino sia derivato 
dal greco, o che sia una lingua mista perla ragione che non sem- 
pre trovi il suo riscontro nel greco. ® Tanto nella grammatica, 
quanto negli elementi donde provengono le sue forme, il latino 


' Ho detto probabilmente, perchè c’ è pure chi mette in dubbio questa 
credenza generalmente ripetuta, che la sede primitiva degli Indo-europei sia 
stata in Asia. Benfey (Geschichte der Sprachwissenschaft, 1869, pag. 599 
e seg.), appoggiandosi al fatto che la diffusione degli uomini sulla terra av- 
venne in tempi assai più remoti che non fosse creduto per l’ addietro, e che 
particolarmente l’ Europa fu abitata da tempi immemorabili, inclina a cre- 
dere che la sede primitiva degli Indo-europei debba cercarsi in Europa an- 
zichè in Asia. A sostegno di questa sua opinione accenna, come una prova, 
la mancanza, per vero dire sorprendente, di nomi primitivi che indichino 
le bestie feroci dell’ Asia, il che non dovrebbe essere, qualora la lingua ma- 
dre provenisse originariamente dall’ Asia. Il leone che nei tempi storici esi- 
steva ancora nella Grecia, come attestano Erodoto ed Aristotele, viene indi- 
cato dagli Indiani con una parola che non ha radice indo-europea, e dai 
Greci con un vocabolo forestiero (confronta però quello che ne pensa Curtius: 
Grundziige der griechischen Etymologie, all’ artitolo >). Egli promiette 
poi di trattare ampiamente tale questione. Malgrado ciò, finchè la scienza 
non avrà raccolto dati maggiori, sarà lecito accettare la opinione che ora 
sembra più verosimile. 

? Nel senso che la grammatica è il fondamento per la classificazione 
delle lingue, la scienza del linguaggio non ammette lingue miste. Vedi Mas- 
similiano Miiller, Letture sulla scienza del linguaggio, pag. 73-76 (trad. 
ital.). 
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manifesta la sua origine dal ceppo indo-europeo, ma nello stesso 
tempo afferma con caratteri particolari la sua individualità. 

Questi caratteri risultarono ancor più dopo gli studii fatti 
sulle altre lingue italiche. Nell’ Italia antica i Latini non erano che 
una piccola popolazione. Prescindendo dai Celti del Settentrione, 
che si connettono alle popolazioni della Gallia e della Bretagna 
e formano una famiglia distinta nella classe indo-europea, oltre 
i Latini, nella parte media e bassa della penisola, vissero vita 
propria nei tempi anteriori alla dominazione romana molte stirpi 
affini fra loro per usi, per tradizioni religiose e per lingua. Tali 
sono gli Umbri, gli Osci, i Sabini, i Marsi, i Volsci, i Falisci ed 
altri. Degli Etruschi non parlo. Benchè abbiano avuto una civiltà 
floridissima fino ai primi tempi di Roma, come ci attestano le tra- 
dizioni conservateci dagli scrittori greci e latini, e i monumenti 
che rimangono ancora della loro passata grandezza, pure tanto 
la loro origine, quanto i rapporti che esistevano fra essi e le altre 
stirpi, sono ancora involti nell’ oscurità. Ci restano, è vero, molte 
iscrizioni nella loro lingua, ma i tentativi fatti sinora per inter- 
pretarle non riuscirono che ad accumulare delle congetture. ' Una 
sola cosa tuttavia apparisce chiaramente dallo studio sui nomi 
propri, ed è che debba classificarsi fra le lingue indo-europee; 
ma il fatto, che non ha speciale attinenza col latino, rimane inalte- 
rato. Assai poco noti ci sono anche i Messapii, o piuttosto come 
vogliono Erodoto e Polibio, ° i Iapigi, che abitarono prima della 
colonizzazione greca lungo le coste orientali dell’ Italia, dal Gar- 
gano fino al Capo di Leuca. Della lingua messapica possediamo 
qualche breve iscrizione, ma le spiegazioni date non valgono an- 
cora a determinarne la natura e l’ origine. ° 

AI contrario dopo gli studii fatti da Aufrecht e Kirchhoff, da 
Mommsen, * da Corssen e da altri, non è più permesso di mettere 
in dubbio i risultati ottenuti sulle altre lingue italiche. I monu- 
menti scritti che noi possediamo degli Umbri, degli Osci, dei Sa- 


! Vedi quello che ne pensa lo stesso Fabretti, che si occupò molto di 
questi studii (Corpus Inscriptionum italicarum, Pretaz., pag. 19). 

Vedi Erodoto, IV, 99; Polibio, II, 24, 88. 

* Sulla lingua Messapica, vedi Mommsen: Die unteritalischen Dia- 
lecte, pag. 41-98. 

* Esistono molti lavori sulle lingue italiche, però i due principali sono: 
Die umbrischen Sprachdenkmiler, von Aufrecht und Kirchhoff, Berlin, 
zwei Theile, 1849-51; e Die unteritalischen Dialecte, von Th. Mommsen, 
Leipzig, 1850. 
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bini, dei Volsci e dei Falisci, per quanto sieno guasti e muti- 
lati, ci rivelano ora non solo lo stato di civiltà di quei popoli, ma 
anche il valore e la struttura grammaticale delle loro lingue. Nè 
deve ciò recar meraviglia in un’ epoca, in cui si è potuto col me- 
todo comparativo decifrare la lingua di Zoroastro, e leggere le 
iscrizioni cuneiformi di Dario e di Serse. Quelle lingue, malgrado 
qualche parola d' incerto significato o qualche passo oscuro, sono 
evidentemente da ritenersi collegate fra loro per comunanza d'’ ori- 
gine. In confronto del latino presentano qualche carattere specia- 
le, per esempio la desinenza un all’indefinito (Os. molta-um = 
Lat. multa-re),' ma in complesso si accostano al latino in tante 
altre cose che non è possibile di considerarle a parte, e però a 
buon dritto la scienza le comprese tutte in una sola famiglia, de- 
signandole col nome comune di italiche. 

Il punto di partenza di ogni investigazione scientifica in fatto 
di lingue è lo studio della grammatica, come divinò il genio di 
Bopp, e inciò forse sta il suo merito principale. Ora appunto 
nella grammatica si rivela la stretta affinità delle lingue italiche 
e appariscono i loro caratteri particolari, i quali, mentre le distin- 
guono dalle altre famiglie, non le escludono però dallo apparte- 
nere alla classe indo-europea. Le lingue italiche, a cagion d’esem- 
pio, hanno tutte la spirante Y, che non si deve identificare col p dei 
Greci, perchè non proviene sempre da uno stesso svolgimento, 
ed aveva anche un suono diverso: tant’ è vero che i Romani sole- 
vano indicare col ph e non colla f il p dei Greci, ogniqualvolta 
occorresse in parole greche che adottavano nella propria lingua. ° 
La f è consonante esclusivamente italica; quindi il vocabolo fama, 
malgrado l'equivalente greco piu», che in dialetto dorico sonava 
p&pa, è vocabolo non derivato, madi conio latino. Però mediante 
i raffronti tanto la f quanto il © dei Greci si riconducono alle aspi- 
rate originarie, colla differenza notevole, che mentre il si rap- 
porta solo al 44, la f si rapporta ora al 24, ora al 94, ed ora al 
dh primitivi. 

Certo anche la etimologia, nello stretto senso della parola, è 
parte integrante della scienza del linguaggio, poichè dalla analisi 
delle forme grammaticali non si può sceverare affatto lo studio 
di ricondurre i vocaboli alle radici e di fissarne il valore origi- 


! Vedi Compendium der vergleichenden Grammatik der indogerma- 
nischen Sprachen, von August Schleicher, zweite Auflage, pag. 102. 

* L’ uso del f in luogo del ph per esprimere il 9 dei Greci cominciò 
all’epoca della decadenza, come apparisce dalle iscrizioni. 
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nario. Le digradazioni speciali di un significato fondamentale di- 
pendono dall’indole, dalle tendenze e dallo stato di coltura di 
ciascun popolo, ed è quindi cosa interessante ed utile lo studiare 
l'origine delle parole in quanto riproducono le varie fasi del pen- 
siero. Ma è assolutamente erroneo l’ attribuire soverchia impor- 
tanza alla etimologia e farne l’ unica base delle investigazioni sulle 
lingue. Anzi tutto si devono raccogliere ed esaminare tutti i feno- 
meni che presenta una lingua, deducendoli dai suoi più antichi e 
più sicuri monumenti, e questi fenomeni classificarli in guisa che, 
si scorgano agevolmente tutti i mutamenti dei suoni, ai quali essa 
andò soggetta nel volgere de' secoli; in altre parole è necessario 
di ben definirne le leggi fonetiche. In tale ricerca sono di grande 
aiuto i raffronti, poichè sarebbe pressochè impossibile il renderci 
ragione di tutti i fenomeni d’ una lingua, se la considerassimo iso- 
latamente. Tuttavia la etimologia può anche condurci fuori di 
strada, se tratti in inganno dalla identità di radice e di significato 
in due o più parole, veniamo alla conclusione che sono perfetta- 
mente eguali, senza tener conto dei suffissi, che possono per av- 
ventura esser diversi, e delle variazioni fonetiche che presentano. 
E peggio avviene quando suffissi diversi si vogliono ricondurre ad 
una sola forma primitiva, o le leggi d'una lingua applicare for- 
zatamente ad un’altra. Senza dubbio suffissi e desinenze in origine 
furono parole con determinato valore, e spesse volte ci riesce 
possibile di riprodurre la forma primitiva, da cui sono derivate, 
ma spesso pure restiamo nella incertezza e nella oscurità. Spie- 
gare tutti i fenomeni d'una lingua non è possibile, molto meno 
poi chiarire le leggi che la governano col presupporre leggi e 
cangiamenti e tendenze di quella lingua primitiva indo-europea, 
onde anche il latino è originato, la quale ci richiama in tempi 
così remoti, che la nostra mente può a stento immaginare in modo 
confuso, malgrado tutti gli sforzi e i risultati della scienza. 
Dalla soverchia importanza data alle ricerche etimologiche 
ebbe origine una delle due scuole, che ora in Germania si contra- 
stano il campo a proposito della lingua latina. Benfey primo di 
tutti, e con lui una schiera di valenti, ma troppo arditi, seguaci, 
mentre riconoscevano in teoria la verità che il sanscrito nella classe 
indo-europea non era che una lingua sorella in confronto delle 
altre, in pratica spesso si comportarono come se il sanscrito do- 
vesse avere una preferenza su tutte. E per vero dire la sua mira- 
bile struttura, la chiarezza delle sue leggi e la srande antichità 
di molte sue*parti dovevano esercitare una non lieve influenza 
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massime su quelli che consideravano la etimologia come fine, non 
come mezzo delle ricerche. Però una siffatta contraddizione fra la 
teoria e la pratica, rendendo nulli i risultati ottenuti, nocque so- 
vente al progresso scientifico. Volendo risalire addirittura alle 
forme prime e rendersi ragione di tutto, andarono troppo oltre 
colle supposizioni. Senza tener quel conto che è necessario delle 
molteplici varietà fonetiche che occorrono in ciascuna lingua, si 
concepirono tutte assieme in una sintesi, come fossero informate 
da leggi identiche, e si ridussero tanto le radici quanto gli altri 
elementi delle parole a poche unità prestabilite. 

La lingua che ebbe più a soffrire in conseguenza di questo 
modo usato nelle investigazioni, è la latina. Teodoro Benfey nel 
Dizionario etimologico della lingua greca si era già valso della fo- 
nologia del sanscrito a spiegare molte forme latine, ma fu di 
gran lunga superato dal suo scolaro Leone Meyer. Questi, par- 
tendo dal vecchio concetto de’ filologi, che cioè Latini e Greci si 
fossero staccati assieme dal ceppo primitivo, e assieme avessero 
vissuto in qualche parte (che dove fosse precisamente egli non si 
cura di sapere) per lungo volgere d'anni prima di suddividersi 
nelle due famiglie che vennero a popolare la Grecia e l’Italia, si 
propose di dimostrare nelia sua Grammatica comparativa del la- 
tino e del greco V affinità tutta speciale, e in molte parti anche 
evidente, delle due lingue. Alcuni de’ suoi raffronti sono certa- 
mente accettabili; ma la smania di voler trovare una corrispon- 
denza non solo nelle radici, ma anche nei suffissi, lo trasse a de- 
duzioni false e stravaganti. Già Benfey aveva arbitrariamente 
asserito che i participi, e massime il participio presente attivo, 
erano anteriori a molte forme nominali. Leone Meyer, volendo 
provare la identità dei molteplici suffissi nominali che si riscon- 
trano nel latino e nel greco, prese addirittura come tipi originari 
i tre suffissi del sanscrito -ant, -vant e -mant, e da questi sup- 
pose fossero derivati, in forza di alterazioni e indebolimenti, tutti 
i suffissi delle due lingue classiche. Questo strano modo di com- 
prenderli in tre categorie creava una trinità di nuovo conio, che 
Giorgio Curtius a buon dritto chiamò col nome di teoria di Pro- 
teo. Che in confronto di forme più brevi e mutilate sieno da rite- 
nersi anteriori le forme più iunghe e complete, e non viceversa 
concedere diritto di precedenza alle prime in confronto delle ul- 
time, com'egli asserisce, ' sta bene; ma supporre che tutti i suffissi 


' Leone Meyer, Vergl. Gramm.; pag. 81. 
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sieno derivati da quei tre soprannominati, è un vero assurdo, è 
lo stesso che credere una lingua dominata dal capriccio e dal 
caso nel suo svolgimento in luogo di essere governata da leggi 
sue proprie che la scienza va rintracciando con cura paziente. E 
difatti come si potrebbe altrimenti giustificare la coesistenza di 
suffissi come -ent -unt, che realmente si connettono al sanscrito 
-ant, con suffissi, quali -08, -ws, -s, -es e moltissimi altri ancor 
più distinti che trovano corrispondenza anche nello stesso san- 
scrito? Per lo meno non è questo un abbandonare il severo 
campo della scienza per correr dietro alle allucinazioni della fan- 













tasia? 

A siffatto indirizzo della etimologia si opposero varii dotti di 

merito incontrastabile, i quali non solo pel latino, ma per la 

scienza in genere formarono una nuova scuola informata a più 

sani principii. Augusto Schleicher, attenendosi strettamente alle 

| idee di Bopp, che fino dal 1820 negli Annali di Letteratura orien- 
tale aveva asserito il latino, il greco e le altre lingue indo-euro- 
pee non doversi già ritenere derivate dal sanscrito, sibbene tutte 

provenire da un ceppo comune, determinò, per quanto riguarda 
la grammatica, le leggi delle varie lingue, e ridusse entro ragio- 
nevoli confini 1’ uso della lingua sanscrita, di cui si era eccessiva- 
mente esagerata la importanza a scapito delle altre. Anche il 
sanscrito ebbe nell’ India il suo naturale svolgimento, e dobbiamo 
quindi separare ciò che è proprio di tempi posteriori da ciò che è 
primitivo, e sarebbe erroneo il prendere promiscuamente , come 
punto di partenza nei raffronti, tutto quello che gli appartiene 
per la sola ragione che si trova in esso. Molte delle deduzioni 
di Pictet non sono accettabili appunto per l'abuso che fece del 
sanscrito nelle sue ricerche etimologiche.' La via tracciata da 
Schleicher fu seguita da Giorgio Curtius, che pubblicò i Fonda- 
menti della etimologia greca con metodo rigorosamente scienti- 
fico e tenendo conto dei risultati più sicuri. La sua opera è di 
somma importanza per lo studio non solo del greco, ma anche 
del latino, essendochè la famiglia italica presenta in moltissime 
parti una stretta affinità colla greca. Cogli stessi principii, anzi 
con maggiore cautela procedette Corssen in tutti suoi i lavori. Egli 
s’occupò massimamente della fonologia, perchè gli arditi e spesso 

































! Pictet nell’ opera: Les origines Indo-européennes, vol. 1, pag. 23, 
ammette addirittura il principio di: partir toujours du mot sanscrit s'il 
existe, soit pour arriver à la restitution du thème primitif, soit pour en 
découvrir l’etymologie probable! 
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falsi ravvicinamenti proposti da Benfey e dalla sua scuola, ave- 
vano alterato l’indole del latino coll’ attribuirgli mutazioni di 
suoni che non gli spettavano e che erano affatto inammissibili, 0 
al più appartenenti ad altre lingue. Corssen, negate ricisamente 
tutte quelle trasformazioni delle consonanti primitive che non po- 
tevano provarsi con esempi non dubbii, come i passaggi di { in d, 
di n in wm, di vinb,inpoin/, ed altri, stabili con accurate inve- 
stigazioni quei cangiamenti fonetici che soli possono accettarsi pel 
latino. Con ciò egli non fece che applicare rigorosamente il prin- 
cipio di quella famosa legge dei riflessi, che Grimm avea definita 
nella Grammatica delle lingue germaniche e che è una delle sue 
più notevoli scoperte.' Certo noi non conosciamo ancora perfet- 
tamente tutte le leggi fonetiche del latino. Alcuni suoi feno- 
meni non ci appariscono abbastanza chiaramente, o non sono an- 
cora spiegati; ma appunto per questo dobbiamo esser cauti nello 
ammettere nuovi cangiamenti fonetici, qualora gli esempi addotti 
non reggano alla critica più rigorosa. Il metodo usato da Corssen 
e i principii da lui propugnati suscitarono naturalmente la oppo- 
sizione degli avversari, che gli rimproverarono di voler, per così 
dire, isolare il latino nella classe indo-europea. Un tale rimpro- 
vero tuttavia torna più ad onore che a biasimo di Corssen, se si 
pensa che egli mirò specialmente a ben definire i confini della fo- 
nologia del latino e a far risaltare quei caratteri particolari, dai 
quali risulta in certo modo la sua fisonomia. Se lo stesso Benfey 
non dubitò di asserire che le leggi fonetiche del sanscrito, del 
greco e del tedesco sono fra loro essenzialmente diverse,* perchè 
non si dovranno ammettere leggi speciali anche pel latino? Per- 
chè non si dovrà riconoscere lo svolgimento che ebbe nel campo 
più ristretto della famiglia italica e tener conto di quell’impronta 
tutta particolare che presenta nei suoni, nella composizione dei 
vocaboli e nella flessione? Solo procedendo con scrupolosa cau- 
tela nei raffronti è possibile di risalire addietro nella sua storia 
fino a quei tipi primitivi, ai quali si rapportano tutte le famiglie 
della classe indo-europea e i quali costituiscono la lingua origi- 
naria. E però non è dubbio che nella ricostruzione fonetica, che 
deve legare in modo evidente, quasi con anelli di una non inter- 


! Alla legge di Grimm (vedi Deutsche Grammatik, vol. I, lib. II). 
Massimiliano Miller consacra tutta la quinta lettura della seconda serie di 
Letture sulla scienza del linguaggio. Vedi anche Benfey: Geschichte der 
Sprachwissenschaft, pag. 435-439. 

? Vedi il giornale edito da lui: Orient und Occident, I, pag. 232. 
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rotta catena, la lingua di Cicerone e di Virgilio alle lingue pri- 
mitive de’ nostri progenitori, il metodo seguito da Corssen e dalla 
sua scuola non sia per essere più profittevole alla scienza che le 
mère ipotesi o le induzioni appoggiate a raffronti poco certi e 
poco convincenti. 

Stabilita con argomenti irrefragabili la comunanza d’ origine 
delle lingue indo-europee, le quali altro non sono che modifica- 
zioni d’ una lingua originaria, si presentava alla scienza quest’al- 
tra questione non meno importante, ma assai più difficile, in 
che modo le varie lingue si fossero staccate dal ceppo primitivo, 
se ciascuna fosse derivata direttamente , o piuttosto la divisione 
fosse avvenuta a lunghissimi intervalli di tempo e per gradi. 
Una tale questione era tanto più importante pel latino, in quanto 
che presenta col greco un’affinità più evidente spesso che con 
qualsiasi altra lingua. Si è già accennato non potersi accettare 
la proposizione, ultimamente sostenuta da Meyer, che gli Italo- 
greci formino nella classe indo-europea una sola famiglia di 
fronte alle altre. A confutarla basterebbe il raffronto che fa Mas- 
similiano Muller del verbo ausiliare essere delle due lingue. ! Se 
il latino è in generale assai affine al greco, è però anche in molti 
punti assai più primitivo e presenta delle forme grammaticali at- 
fatto diverse, sicchè non si può supporre che sia passato attra- 
verso il greco, nè che formi col greco una sola famiglia. Il per- 
fetto latino in ?, checchè si dica, è diverso dal perfetto greco e 
anche sanscrito in 4. Ammesso che non si possa riportare all’ao- 
risto quinto dello stesso sanscrito, come affermò primamente 
Bopp e sostenne poi Corssen, malgrado che Benfey lo negasse ri- 
cisamente, resta però sempre diverso e dal greco e dal sanscrito. 
Al contrario nella formazione della voce passiva in r e del futuro 
mediante la radice italica fu, originaria 24u, si connette indub- 
biamente alla famiglia celtica. Indotto da queste e da altre consi- 
mili osservazioni, Schleicher ammise primitivamente in Europa 
due grandi gruppi di lingue ariane, lo slavo-teutonico a setten- 
trione e il greco-italo-celtico a mezzodi ed occidente, ed affermò 
poi che da quest’ ultimo si fosse digradato in seguito il gruppo 
italo-celtico staccandosi dal greco. ° Che si debba presupporre un 
gruppo greco-italo-celtico, è assai probabile. Appariscono molti 


1 Massimiliano Miiller: Letture sulla scienza del linguaggio, (trad. 


ital.), pag. 172. 


n 


* Compendium der vergl. Gr., pag. *'. 
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indizii a sostegno di questa opinione, e più forse ne appariranno, 
quando saranno meglio studiate le lingue celtiche che ancora so- 
pravvivono, e saranno fatti quei lavori preparatorii che si fecero 
per le altre, i quali sono indispensabili a conoscere esattamente le 
leggi dei loro cangiamenti fonetici e a procedere con passo sicuro 
nel campo delle investigazioni e dei raffronti. Ma che la famiglia 
italica si accosti più alla celtica che alla greca, è un’ asserzione 
troppo ardita e che non si può accettare, perchè non provata. Lo 
studio comparativo delle forme grammaticali, le quali sole, come 
si è detto, forniscono la norma sicura a determinare la maggiore 
o minore affinità fra le lingue, non autorizza ancora siffatta de- 
duzione. E questo abbiano presente massime coloro, che, poco 
esperti di simili studii, con facilità ascrivono origine celtica a pa- 
role latine, di cui per avventura non trovino una etimologia sod- 
disfacerte, quasi che le lingue celtiche sieno una fonte del latino. 
Nella lingua latina senza dubbio ebbero corso molte parole d'ori- 
gine celtica, quali: essedum, petorritum, betulla, gaesum ed altre 
ricordate dagli stessi antichi, ! e più altre forse verranno sco- 
perte col progredire degli studii; ma esse non sono che importa- 
zioni relativamente recenti, e non hanno da esercitare nessuna 
influenza. Quanto poi ai raffronti che si possono fare tra’ vocaboli 
delle due famiglie, non deve uscir di mente che ambedue sono 
sorelle derivate dallo stesso ceppo, e che naturalmente presen- 
tano moiti punti di contatto. Ancor meno accettabile è l’ opinione 
di chi° volle unire la famiglia italica col gruppo slavo-teutonico 
anzichè col greco. Tutte queste però sono questioni ardue ed an- 
che premature, poichè la scienza non è ancora in grado di dare 
un giudizio corroborato da fatti, se non indiscutibili, almeno pro- 
babili, e le ipotesi troppo arrischiate sono piuttosto d’inciampo 
che di vantaggio a conoscere il vero. 


III 


Lasciando da parte siffatte investigazioni, rivolgiamo ora lo 
sguardo in modo particolare al latino, e vediamo quale sia 
l'aspetto che esso ci presenta dall’ epoca più remota fino alla sua 


1 Vedi fra gli altri Quintiliano, lib. I, 5, 8, 57. 
* Lottner, nella Zeitschrift fur vergleichende Sprachforschung, ete., 
vol. VII, pag. 25. 
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decadenza. Chi è uscito dalle nostre scuole fornito di tutto quel 
corredo possibile di cognizioni che in fatto di latino si suole offe- 
rire agli alunni, crederà per avventura di avere una idea suffi- 
ciente della lingua de’ nostri padri, perchè sarà in grado d'’in- 
tendere all’ ingrosso la prosa di Cicerone o di Livio e i versi di 
Virgilio o d’ Orazio. E dico all’ ingrosso, perchè quelli che hanno 
studiato il Diritto romano, sanno quanto importi conoscere le 
leggi e le istituzioni romane alla retta intelligenza di molti passi 

















| 
| dello stesso Cicerone, che pur sembra meno difficile degli altri. 
Se però egli, contentandosi della istruzione avuta, non avrà spinto 
{ più innanzi lo studio, non si meravigli di sentirci dire che avrà 
Ì una conoscenza molto inesatta non solo della lingua latina, ma 






anche della letteratura dei Romani. Intorno agli serittori banditi 
dalle nostre scuole con severo ostracismo, come Lucrezio o 
Plauto, egli non avrà alcuna idea, e non potrà neppure sospet- 
tare quanta profondità di concetto si racchiuda nel poema del 
i primo, benchè non sia scevro da una certa quale rozzezza di for- 
ma, o quanto spirito comico e vivacità e ricchezza di lingua con- 
tengano le commedie del secondo. E quindi sarà per lui un mi- 
stero lo svolgimento letterario che principiato con Livio Andronico 
sali fino a Cicerone e Virgilio, che ne segnano i punti culminanti. 
E si noti che ciò non riguarda che il latino così detto classico, il 
quale, come giustamente osservò Massimiliano Muller, era il 
dialetto del Lazio, nel Lazio il dialetto di Roma, a Roma il dia- 
i letto dei patrizii. ' Accanto al latino classico esisteva ricca di 
forme, di vocaboli, di modi di dire, di traslati, la lingua plebea, 
che, diffusasi da Roma col mezzo delle colonie, dovea riflettere 
nelle città della penisola e fuori, come le faccie di un prisma, 
una molteplice varietà di tinte locali. Gli stessi antichi tennero 
conto della differenza che era fra la lingua letteraria (sero ur- 
hanus) e la lingua plebea (sermo plebeius). Noi però della lingua 
plebea poco o nulla sappiamo, poichè la letteratura popolare 
scomparve intieramente, e le poche traccie di forme volgari che 
troviamo qua e là negli scrittori classici, non sono sufficienti per 
formarne un giudizio. ® Ad ogni modo, qualora tutte le opere clas- 
siche fossero pervenute a noi precisamente nella forma in che fu- 
rono scritte, coll’ aiuto degli avanzi della lingua arcaica, che rac- 


































! Massimiliano Miiller, Letture, ec., pag. 59. 
® Vedi in proposito Bernhardy: Grundriss der ròmischen Littera- 


tur, alla nota 240, 
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colsero e conservarono con grande cura i compilatori e i grammatici 
latini, non ci riescirebbe molto difficile il tener dietro almeno alle 
mutazioni, alle quali andò soggetto il latino letterario nel volgere 
dei secoli, prima di arrivare a quelle forme determinate e direi 
quasi irrigidite, che occorrono negli scrittori del secol d' oro della 
letteratura. E potremmo spiegarci il fatto, che sembra strano a 
prima giunta, come mai al tempo d’ Augusto non fossero più in- 
tesi dagli stessi Romani i più antichi monumenti della loro lin- 
gua.' Ma un tale studio, coi soli elementi che ho accennato, 
non è possibile. Le opere degli scrittori latini si conoscono col 
mezzo dei codici che appartengono a tempi relativamente recenti. 
Il più antico di essi è forse il famoso Codice Mediceo di Virgilio, 
che rimonta al quinto secolo dell’ èra volgare.° Ora è evidente 
che gli scrittori, massime i più antichi, passando attraverso una 
serie di copisti e chiosatori, spesso poco intelligenti, abbiano per- 
duto il colorito primitivo per assumere quella veste uniforme che 
presentava la lingua da Augusto in poi. Plauto, che per siffatto 
studio sarebbe di grande importanza a cagione della sua anti- 
chità e della sua forma popolare, è quello che ha perduto di 
più, nelle edizioni volgari, il carattere originario. Il testo, che 
giunse fino a noi, trae la sua origine dalle forme ammodernate 
che diedero alle commedie credute genuine i grammatici del 
primo secolo; ma è certo oramai che al tempo di Plauto la lin- 
gua latina avea un vocalismo assai più ricco e una quantità di 
forme grammaticali, che al tempo d' Augusto non appariscono 
più negli scrittori. Per questo motivo Ritschl, Fleckeisen ed altri 
filologi autorevoli, valendosi degli studii fatti sulla lingua latina 
e dopo un accurato esame dei codici, tentarono di restituire alle 
commedie di Plauto la veste primitiva. Che se la ricerca non è 
ancora finita, nè tutte le questioni, alle quali dà motivo, po- 
tranno per avventura esser risolte, pei risultati ottenuti già fin 
d’ora Plauto si può intendere con più verità che non fosse pos- 
sibile in addietro. 

Poichè per la veste poco fedele dei codici e per le troppo 


! Lo dice apertamente Orazio , Ep., II, 4, 85; coi noti versi: 


Jam Saliare Nume carmen qui laudat et illud 
Quod mecum ignorat, solus vult scire videri. 


? Noto che il palinsesto contenente il trattato De Repubblica, di Cice- 
rone, scoperto e pubblicato dal Mai, si crede del terzo secolo. Vedi Gar, 
Lezioni di Bibliografia, pag. 134. 
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scarse nozioni che sui primi tempi della lingua ci trasmisero i 
grammatici, non è possibile, come si è detto, tener dietro al suo 
svolgimento storico, acquistano somma importanza quei monu- 
menti, che soli ci presentano un fedele riflesso della lingua in 
tutte le sue epoche, voglio dire le iscrizioni. Chi paragonasse le 
iscrizioni latine alle iscrizioni composte nel linguaggio moderno, 
sarebbe in errore; giacchè queste tutt’ al più darebbero un’idea 
della lingua com’ è attualmente, quelle al contrario abbracciano 
tutta la storia del latino, cominciando dai primi tentativi fatti 
nella scrittura; nè ritraggono solo il movimento della lingua 
colta, ma anche le fasi della lingua viva e parlata, poichè gli 
antichi solevano scrivere come parlavano, più che non si fac- 
cia a’ dì nostri. A convincersi di questa verità basta dare uno 
sguardo al primo volume delle /serizioni latine, che fece pubbli- 
care l’ Accademia di Berlino. Da noi c’ è ancora il vezzo, che pur 
si dovrebbe smettere, di parlare di lingua classica e di lingua 
rustica, e di ripetere l’ asserzione de’ nostri vecchi, che la lin- 
gua italiana sia derivata piuttosto dall’ una che dall’ altra, senza 
curarsi di esaminare quale fondamento abbia una tale ipotesi, 
e in che consista veramente questa lingua volgare o rustica, di 
cui si mena tanto scalpore, come se fosse nota a tutti ed affatto 
diversa dal latino letterario. Che si debba ammettere allato alla 
lingua classica una lingua popolare, dalla quale sia derivata la 
lingua italiana, è un fatto così naturale, che non ha bisogno di 
prove, ed è perciò inutile di cercare le testimonianze degli an- 
tichi. Solamente bisogna guardarsi dall’ intendere per lingua po- 
polare una cosa diversa da quella che s'intende oggidi. La lin- 
gua popolare non è altro che la lingua comune, com'è parlata, 
e 1 suoi caratteri, rispetto alla lingua scritta, sono una pro- 
nuncia più trascurata, la tendenza a emanciparsi dalle regole 
grammaticali e l’uso di parole e costrutti evitati dagli scritto- 
ri.' Se non è intesa in questo senso, l’asserzione accennata di- 
venta un luogo comune, una frase rettorica che può servire a 
chi si pasce di vane declamazioni, ma non ha alcun valore per 
la scienza. Gli studiosi che aspirano alla conquista del vero, la- 
sciate da parte tutte le ipotesi infondate, devono attenersi ai 
fatti, e da questi soltanto ricavare le deduzioni. Ora nelle iscri- 
zioni latine è raccolto un tal tesoro di fatti indiscutibili, che 


! Grammatik der romanischen Sprachen, von Friedrich Diez, zweite 
Ausgabe, Bonn, 1856-60, vol. I, pag. 3. 
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chi voglia indagare la vicenda storica della lingua, ha agevolato 
di molto il suo compito. Veramente i più antichi documenti ori- 
ginali, che noi possediamo, sono di poco anteriori al terzo se- 
colo prima dell’ èra volgare. Tuttavia, chi gli esamini accurata- 
mente, bastano a fargli intravvedere lo stato del latino in tempi 
assai più lontani. E qui cade in acconcio di fare un’ osserva- 
zione, che credo non inutile ai lettori. Il periodo della maggior 
vigoria e freschezza d' una lingua in generale non coincide col 
fiorire della letteratura. Questo fatto si verificò in parte per gli 
Indiani e pei Greci, ma non pei Romani. Gli Inni Vedici e le 
Epopee d’ Omero ci mostrano il sanscrito e il greco in un pe- 
riodo di vita rigogliosa che tu cercheresti invano nei sommi 
scrittori del Lazio, e che appena scorgi in que’ pochi frammenti 
che sopravvissero alla distruzione che colpì l’ antica letteratura. 
Però anche il latino, come le altre lingue indo-europee, nella 
sua infanzia ebbe un vocalismo assai ricco e variato. Esso de- 
rivò dalla triplice diramazione dell'a primitivo in a, e, o e da 
quella doppia legge d’ incremento, ' comune a tutte, a cui sog. 
giacciono in certi casi le vocali primitive, e che gli Indiani di- 
stinsero nelle loro grammatiche coi nomi di guna e vriddhi. 
In forza di questa legge in latino dalle vocali # ed u derivarono 
i sei dittonghi az, o7, ei, av, ou, eu. La sola lingua greca pre- 
senta un corrispondente numero di dittonghi, mentre il sanscrito 
non può contrapporre che l’ è e l’ 0, che accennano già a un in- 
debolimento. Sicchè da questo fatto si scorge che in ricchezza e 
varietà di suoni le due lingue classiche superano le altre, non 
esclusa la sanscrita, e si capisce come mai alcuni scrittori clas- 
sici abbiano potuto raggiungere colla forma quella ineffabile ar- 
monia di suoni, che ritraggono tutti i movimenti del pensiero 
e toccano l'animo del lettore, come le note di una musica eletta. 

La ricchezza del vocalismo, in tutta la sua estensione, appar- 
teneva, come ho detto, alla più antica fase della lingua latina, e 
poichè tutte le lingue sono soggette nella loro vita a un continuo 
processo di decadimento fonetico, non dobbiamo meravigliarci che 
esso sia già incominciato nelle forme de’suoi più antichi docu- 


! Sull’ origine del doppio incremento vocalico nelle lingue indo-euro- 
pee discorre Corssen, Aussprache, ete., vol. I, pag. 622-627. Confutate le teo- 
rie proposte da Bopp, Benfey ed altri, egli afferma che la causa prima così 
dell’ incremento, come anche dell’ accentuazione, dipendeva unicamente dalla 
volontà del subbietto di far risaltare le sillabe delle parole che per lui erano 
più significative. 

Vor. XXI.— Settembre 1872. 
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menti. Tuttavia non lo è tanto, quanto potrebbe credere a prima 
giunta chi prendesse per norma le forme usate nelle opere lette- 
rarie. All'epoca di Augusto e anche dopo erano certamente an- 
cora vive alcune forme che nella lingua letteraria non apparivano 
più da molti anni. Nelle iscrizioni più antiche tutti i sei ditton- 
ghi sono ancora in uso, le desinenze ci si mostrano spesso più 
complete e quasi staccate e distinte dalle radici, sicchè ti riesce 
più facile decomporre le parole negli elementi, dai quali sono for- 
mate, e risalire ai tipi originarii. Anche la grammatica è ricca al 
pari del vocalismo, e quella molteplice varietà di forme che mo- 
stra incertezza nell'uso e ingenera confusione nell'animo dello 
studioso che non sia abituato che al linguaggio de’ classici, è ap- 
punto indizio di vigoria e di giovinezza nella lingua. Forme come 
Gnaivod per Gnaeo, homonus per hominis, duomvires per duum- 
viri, leibereis per liberi! e tante altre, sono affatto ignote alla let- 
teratura. La lingua ci si mostra come cosa viva e in continuo 
movimento: si trasforma, si modifica, si altera, si corrompe, ma 
a gradi e lentamente. E noi possiamo assistere in certa guisa a 
questo processo di decadimento. Eccettuato il dittongo au che in 
parte si conservò anche nella lingua letteraria e inalterato passò 
fino all'italiano moderno, gli altri dittonghi perdono tutti il valor 
primitivo, si indeboliscono o scompaiono affatto per condensarsi 
in un suono unico, sicchè nella lingua letteraria tu non iscorgi 
più come loro rappresentanti che l’ae e l’oe 0 suoni allungati. Vo- 
cali di seguito che in origine appartenevano a elementi distinti 
nelle parole, si fondono in dittonghi che alla lor volta si indebo- 
liscono e si condensano. Le vocali lunghe spesso si abbreviano, le 
brevi talvolta scompaiono, a suoni sonori succedono suoni cupi, a 
forme complete forme mutilate. La stessa tendenza e gli stessi 
fenomeni vediamo riprodursi anche nelle altre lingue della fami- 
glia italica, però non sempre con eguale misura, nè in tempi 
identici. L'umbro e il volsco, in confronto dei più antichi monu- 
menti del latino, presentano un decadimento fonetico assai più 
avanzato, essendochè i dittonghi primitivi sono scomparsi quasi 
interamente e occorre spesso la elisione delle vocali, mentre al 
contrario l’osco è assai superiore in fatto di vocalismo e lo con- 
serva più stabile. . 

Ad arrestare il latino nella china del decadimento fonetico 


! Vedi tutte queste forme nel Corpus Inscript. latin., vol. I, Index 
grammaticus, pag. 600 e seg. 
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contribuì potentemente il diffondersi della coltura e il fiorire delle 
lettere. Il lavoro continuo e indefesso degli serittori e l'influenza 
sempre più crescente dell’arte greca si rivelarono in tutta la loro 
estensione negli ultimi anni della Repubblica. La parte più nobile 
della lingua, spogliata da ogni asprezza e ineguaglianza, assunse 
riguardo al vocalismo, alla flessione e alla quantità delle sillabe 
una forma determinata e fissa: è la forma che noi ammiriamo 
leggendo le opere letterarie di quello splendido periodo che corre 
da Giulio Cesare alla morte d’ Augusto. La letteratura salvò la 
lingua colta, avendola resa immobile; ma la lingua viva e parlata 
continuò rapida ne’secoli posteriori il suo moto di decadimento 
fonetico. 

Di questo secondo periodo nella storia del latino si occupò 
Schuchardt in modo particolare. Egli, col modesto proposito di pre- 
parare il materiale necessario agli studiosi, raccolse molto accu- 
ratamente una farraggine di fatti, desumendoli dalle iscrizioni e 
dai documenti scritti, e tentò non solo di mostrare le ultime fasi 
della lingua, massime rispetto al vocalismo, ma anche di scoprire 
leggi fonetiche e tendenze che spettassero ad essa fino dalle più 
remote età. Ma qui il campo era assai incerto e difficile, e quindi 
non hanno molto valore i risultati. La profonda decadenza che era 
penetrata, durante l’Impero, in tutti gli ordini sociali e ne pre- 
nunciava lo sfacelo, non poteva non rivelarsi anche nei monumenti 
scritti che sono l’espressione della coltura. Poichè la supremazia 
politica avea creato la supremazia letteraria, sfasciandosi la prima, 
dovea per necessità scemare anche la seconda, e da questo fatto 
veniva la conseguenza che prevalessero le forme dei dialetti locali 
a scapito della lingua colta. Negli ultimi tempi, massime dopo 
che fu esteso a tutti i sudditi il diritto di cittadinanza, e cessò 
affatto il predominio morale dei Romani, noi vediamo introdursi 
con frequenza nelle opere letterarie parole e costrutti che erano 
ignoti ai classici. Ora è facile prevedere che un tale stato di cose 
abbia portato incertezza e confusione in tutti i documenti scritti, 
di maniera che spesso riesca impossibile discernere ciò che appar- 
tiene al regolare svolgimento della lingua da ciò che deriva da 
ignoranza di chi scrive. Dobbiamo quindi valerci con molta cau- 
tela di tali documenti, nè credere troppo fàcilmente di aver sco- 
perte nuove leggi del latino, qualora le forme appartenenti a que- 
st'epoca non si possano spiegare in modo naturale mediante forme 
più antiche. Per lo studioso invece acquistano grande importanza 
le Iserizioni cristiane della città di Roma, pubblicate dal De-Rossi, 
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Avendo tutte la data precisa, egli ha una norma più sicura per 
tener dietro in ordine cronologico alle ultime fasi della lingua po- 
polare. Senza entrare in dettagli su questo argomento, noterò solo 
che dal complesso dei fatti risulta in modo evidente che col pro- 
gredire del tempo, durante l’Impero, il distacco fra la lingua 
letteraria e la lingua popolare si fece sempre maggiore: però con 
questa differenza, che l’una conservata dalla tradizione degli scrit- 
tori, che miravano al secol d’oro della letteratura come al loro 
ideale, malgrado la influenza delle forme volgari, si mantenne 
con lievi cangiamenti fino agli ultimi tempi dell'Impero d’ occi- 
dente, e spentasi poi nella coscienza popolare rimase ancora du- 
rante tutto il Medio Evo l’unico stromento, di cui si valessero gli 
eruditi a tener viva la face della civiltà; l’altra di alterazione in 
alterazione giunse fino ai suoni della lingua italiana , la quale per- 
ciò non è altro che l’ultimo risultato dello svolgimento storico 
del latino. Questa asserzione riguarda principalmente la fonologia, 
nè va intesa in modo assoluto; poichè è chiaro che una parte 
delle forme grammaticali e del lessico dell’italiano non può rap- 
portarsi al latino, nè ciò si potrebbe spiegare, qualora si accet- 
tasse senz'altro la opinione di Fuchs, che non solo l'italiano, ma 
anche le altre lingue romane sieno unicamente derivate da uno 
svolgimento naturale e normale del latino. ' Senza voler entrare 
di proposito nella questione sull’origine della nostra lingua, 0s- 
servo tuttavia che l'elemento nuovo vi è assai limitato. Lo stesso 
Diez non dubitò di asserire che, mentre nell'italiano non appari- 
scono traccie delle antiche lingue italiche, per quanto almeno ne 
sappiamo noi, tutt'al più un decimo delle sue parole non appar- 
tiene al latino. * La scienza del linguaggio e massime gli studii spe- 
ciali sullo stesso latino hanno già chiarito molti punti che dapprima 
sembravano oscuri, sicchè anche da questo lato si è progredito 
assai. E noto che molte forme italiane devono la loro origine alla 
perdita delle consonanti finali in corrispondenti forme latine. Ora 
dalle iscrizioni si rileva che la lingua popolare degli antichi mo- 
strava una tendenza a far poco sentire alcune consonanti finali e 
principalmente la 72, la s e il {, fino dall'epoca più remota, di cui 
noi possediamo documenti originali. Così, a cagion d'esempio, tolta 
la s e la w nella declinazione dei tèmi in consonante e in i, è fa- 


Die Romanischen Sprachen in ihrem Verhiltnisse zur lateinischen A 
Halle, 1849, pag. 2. 
? Diez, Gramm. der rom. Spr., vol. I, pag. 74-76. 
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cile capire come tutti i casi del singolare abbiano potuto pareg- 
giarsi, tanto più che abbiamo anche esempi dello scambio di un 
i finale in e. 

Sotto questo rapporto sono utili anche i tentativi fatti per de- 
terminare la pronuncia del latino, che noi certamente non cono- 
sciamo con esattezza. Nè c'è da meravigliarsene, quando si pensi 
che sorgono dei dubbii anche nel ristabilire la pronuncia del pro- 
venzale antico, ' che tuttavia in confronto del latino è assai poco 
discosto da noi. Il suono non viene trasmesso che dalla tradizione 
orale, la quale può tanto più facilmente esser tratta in inganno 
sul suo valore che non è in grado di ricordare tutte quelle indefi- 
nibili alterazioni, alle quali va soggetto, come tutte le altre cose, 
nel progresso dei tempi, e prende spesso come suo valore costante 
ciò che non è che la sua ultima espressione. Che la pronuncia del 
latino non sia sempre rimasta eguale neppure pei Romani, è con- 
seguenza naturale e logica dei cangiamenti che subì la sua fono- 
logia. Se il dittongo primitivo a? si indeboli mutandosi nel dittongo 
classico qe per divenire poi e anche nella lingua delle persone colte 
verso il terzo secolo dell’era volgare,® è chiaro che la sua pro- 
nuncia ebbe tre fasi diverse, delle quali solo la seconda appar- 
tenne veramente alla lingua del secol d’oro della letteratura, 
giacchè Lucrezio e Virgilio usarono genitivi in ai, come aquar, 
viai, in luogo di aquae, viae, per semplice reminiscenza della lin- 
gua di Ennio e di Plauto; noi invece abbiamo ereditato la terza, 
la quale è in aperta contraddizione colla natura dei dittonghi, che 
si chiamarono così appunto perchè formati da due suoni. E non 
solo le vocali, ma anche le consonanti hanno subito delle altera- 
zioni. Così, per citare un esempio, il c (4) non avea certamente 
presso gli ‘antichi quel suono che ha presso noi quand’ è unito alle 
vocali ? ed e. Molti indizii sulla vera pronuncia del latino si tro- 
vano nelle opere dei grammatici; molti appariscono all’osservatore 
nelle iscrizioni. Corssen raccolse pazientemente gli uni e gli altri, 
e rifece, per così dire, la storia di tutte le lettere, mostrando 
quale ne sia stata la più verosimile pronuncia nelle varie epoche 
della lingua. Si potrà forse non ammettere qualche sua asserzione; 
ma in generale i risultati ottenuti sono in perfetta armonia colla 


! Vedi Diez, Gramm. der rom. Spr., vol. 1, pag. 381-404. 

? Nella lingua rustica il dittongo @ si era già condensato in e fino dai 
tempi di Lucilio, come apparisce da Varrone, De lingua latina, VII, $ 96 
(ediz. di Ottofredo Miiller): « Rustici Pappum Mesium, non Mesium, a quo 
Lucilius scribit: Cecilius Pretor — ne rusticus fiat. » 
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storia del latino e colle leggi che la fisiologia ha determinato stu- 
diando gli organi della voce. Queste ricerche sono invero di grande 
giovamento a chi vuol rendersi conto dei più minuti fenomeni del 
latino, poichè esiste una non dubbia corrispondenza fra il suono 
e le modificazioni, a cui vanno soggette le parole, e per questo ho 
creduto opportuno di farne cenno; che tuttavia abbiano una pra- 
tica utilità non credo, nè gli stessi Tedeschi lo pensano. Altro è 
immaginare, quanto è possibile, i suoni che possono aver avuto 
le parole, altro è voler sostituire a una pronuncia consacrata da 
lungo uso una pronuncia nuova che non è punto necessaria. E noi 
che siamo i legittimi eredi dei Romani e ne gustiamo le opere 
letterarie, malgrado l’uso di una pronuncia che spetta agli ultimi 
tempi della decadenza latina, saremmo meno di tutti disposti a 
mutarla in un’altra più scientifica, se vuoi, perchè più vicina al 
vero, ma certamente meno armoniosa e gradevole al senso. 

Alla pronuncia delle parole si connette la legge di accentua- 
zione, ' poichè essa determina le varie inflessioni che fa la voce 
nel proferire le sillabe. Quale fosse l’importanza che gli antichi 
attribuivano agli accenti, apparisce chiaramente dalla cura, con 
cui ne studiarono le leggi. Da Tirannione ad Apollonio Discolo 
ed Erodiano, da Varrone a Prisciano Cesariense, tutti i gram- 
matici delle due nazioni se ne occuparono, ed una parte delle 
loro opere giunse fino a noi. In tutte le nostre grammatiche si 
trovano le leggi principali dell’accentuazione latina, che cioè 
l’ accento non possa cadere oltre l’ antipenultima sillaba e che la 
quantità della penultima determini se debba porsi sulla stessa o 
sulla precedente. Ma questo non è tutto quello che si rileva dalle 
opere dei dotti greci e latini, e però anche da questo lato le no- 
stre vecchie grammatiche devono esser rifatte. È vero che la 
quantità della penultima sillaba determina la posizione dell’ ac- 
cento, ma anche la quantità dell’ ultima avea influenza, perchè ne 
cambiava la natura. Non tutti sanno forse che gli antichi enume- 
rarono quattro specie di accenti, rispetto al valore, cioè l'accento 
principale che poteva essere semplice (acuto) o composto (circon- 
flesso), e due secondari, che erano il grave e il medio. ° Dalla gra- 


! Oltre Corssen, vedi anche Weil et Benloew: Théorie générale de l’ac- 
centuation latine, Paris, 1855. 

® Il grammatico Servius, che fece un compendio dell’ opera di Varrone 
sugli accenti, dice al $ 20: « (Analecta grammatica ediderunt Eichenfeld et 
Endlicher, Vindobone, 1837) Tyrannio vero Amisenus.... quattuor scribit 


esse prosodias: fxpaîzy, sony, cssiav et Teprormpéwnv. » 
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dazione di tonì risultava appunto quell’ armonia musicale, che è 
proprietà delle antiche lingue ed affatto sconosciuta alle moderne. 

Oltre questo, gli stessi grammatici notano parole che erano 
accentate diversamente da quello che si usa oggidi nelle nostre 
scuole. Così i vocativi Virgil, Numeri, in luogo di Virgilie, Nu- 
mere, conservarono l’ accento sulla penultima, benchè breve, an- 
che dopo che le due ultime vocali furono assimilate e contratte 
in è. In forza di alcune enclitiche, che esistevano come in greco, 
anche in latino, l’ accento della parola, alla quale si univano, do- 
vea cadere sempre sull’ultima sillaba, quindi si pronunciava 
armaque, egomet, subinde, ed anche tanton, vidén, non già dr- 
maque, cgomet, subinde, tinton, viden.* Accenno questi esempi, 
perchè ritengo che una esatta accentuazione, coll’aiuto dei gram- 
matici, si possa introdurre nelle nostre scuole più facilmente 
che non modificare la pronuncia che vi è usata. 

La teoria di accentuazione, che ho accennato, è la sola di cui 
facciano parola i grammatici, ed appartiene esclusivamente alla 
lingua latina. Le altre lingue indo-europee, rispetto all’ accento, 
seguono principii affatto diversi. Il tedesco tende ad accentare la 
prima sillaba delle parole, mentre il sanscrito può far cadere 
l'accento su qualsivoglia sillaba. Lo stesso greco, benchè lo cir- 
coscriva alle tre ultime sillabe, come il latino, non è legato dalla 
quantità della penultima e lo fa cadere anche sulla fine delle pa- 
role. Ora se tutte queste lingue derivano da un ceppo comune, 
com’è provato dalla scienza del linguaggio, è necessario am- 
mettere che in origine sia stato uno solo anche il sistema di ac- 
centuazione. E poichè dalle investigazioni fatte dai dotti su que- 
sto proposito, risulta che di tutte le lingue indo-europee la 
sanscrita è quella che più si avvicina al sistema primitivo, il la- 
tino nella sua infanzia deve aver avuto una maggiore libertà nel- 
l’uso dell’ accento. Da Giulio Cesare Scaligero in poi i filologi 
aveano più volte manifestato l’ idea che l’ accento del latino non 
fosse stato sempre ristretto alle leggi che noi conosciamo; ma 
nessuno prima di Corssen avea saputo provare la cosa in modo 
evidente. Per poco che si esamini lo svolgimento storico d’ una 
lingua, si vede quanta influenza eserciti l’accento sul vocalismo. 
Ora ammesso il principio che le sillabe accentate sono meno 
soggette a indebolimenti e alterazioni, e che solo le vocali senza 


' Vedi specialmente Prisciano: De accertibus (vol. III, 2, della edizione 
di Keil). 
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l'accento principale possono indebolirsi ed anche scomparire, è 
d’ uopo ritenere che molti fatti della lingua latina non si spiegano 
senza supporre a un tempo una accentuazione che non sia né 
limitata a un numero di sillabe, nè legata alla quantità della pe- 
nultima. Medicus e debitor allato a mederi e debere dinotano 
senza dubbio un predominio dell’ accento sulla quantità; e vixe 
per virisse, nosse per novisse, indutiae per *induitiae, non si spie- 
gano in altro modo che supponendo in origine l’ accento sulla sil- 
laba anteriore a quella scomparsa. Il fatto poi che simili contra- 
zioni appartengono al periodo più antico delle lingue, viene ad 
avvalorare ancor più la teoria di Corssen. Nè egli limitò al solo 
latino le ricerche, ma le estese anche al greco e giunse allo stesso 
risultato, poichè anche il greco presenta consimili traccie di una 
accentuazione primitiva. liyvopa: per yty:vopa:, deve aver avuto 
in origine l’ accento sulla prima sillaba, allo stesso modo che g2- 
gnere per gigenere. La teoria di Corssen è così evidente che ora, 
malgrado i dubbii e le obiezioni di Curtius, viene generalmente 
ammessa dai dotti. Così anche l’ accento ebbe la sua storia. Col 
fiorire del vocalismo esso fu libero e indipendente ; col procedere 
invece del decadimento fonetico perdette a poco a poco la sua in- 
fluenza in confronto della quantità, la quale alla fine lo domò 
interamente, riducendolo a quei ristretti confini, entro cui si 
move nel latino letterario. 

E qui faccio punto. Prima di finire tuttavia noto che già si 
tentò di mettere a profitto delle scuole i risultati ottenuti. Così 
da Brambach ' vennero indicate le modificazioni necessarie che si 
devono introdurre nella ortografia del latino. Bauer ® e Schwei- 
zer-Sidler ® informarono la grammatica ai principii della scienza, 
come già avea fatto Curtius pel greco. Molto resta ancora da 
farsi certamente; ma, considerando la instancabile operosità dei 
Tedeschi, si può prevedere fin d’ora con sicurezza che non andrà 


1 Die Neugestaltung der lateinischen Orthographie in ihrem Verhilt- 
nisse zur Schule, von W. Brambach, Leipzig, 1868. 

? Die Elemente der lateinischen Formenlehre, mit Riicksicht auf die 
vergleichede Grammatik, von Fr. Bauer, Nòrdlingen, 1865. 

3 Elementar-und Formenlehre der lateinischen Sprache fiir Schulen, 
von Schweizer-Sidler, Halle, 1869. Questa fu anche tradotta in italiano dal 
Pezzi (Teorica dei suoni e delle forme della lingua latina, Torino, 1871). 
È un lavoro che ha molti pregi, ma lascia alquanto a desiderare dal lato della 
chiarezza, massime nella esposizione delle leggi fonetiche e nella loro ap- 
plicazione. 
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molto che tutte le questioni verranno risolte e, quanto è possibile, 
applicate alla istruzione nelle scuole. Riguardo a noi Italiani, 0s- 
servo con soddisfazione che i buoni studii cominciano a rifiorire, 
nè mancano di valenti cultori; è tuttavia a desiderarsi che tutti 
quelli che hanno il non facile incarico di istruire nelle lingue 
classiche le nuove generazioni, smessi vieti pregiudizii e indeco- 
rose ripugnanze, accettino nella giusta misura, ma francamente, 
i risultati scientifici, da qualsiasi parte ci vengano, ne promuo- 
vano la conoscenza e lo studio, e concorrano anche coll’ opra al 
progresso comune. Che se il breve cenno che ho fatto delle inve- 
stigazioni sulla lingua latina, compiute in Germania, può gio- 
vare a qualcuno, il mio scopo è pienamente raggiunto. 


Verona, 1872. 


GIACINTO ONOFRI. 








LA RUINA DI DANTE 


ti SECONDO L'OPINIONE DI UN ULTIMO COMMENTATORE. 


i — Lo spiegare Dante con Dante è la sola via che, in mezzo 
} alla selva delle interpetrazioni, di cui quasi ogni passo del poema 
| è capace, possa condurci a glorioso porto. 
Per questa considerazione non parmi sconveniente invitare 
i lettori della Nuova Antologia a riflettere un istante sopra 
| un'interpetrazione di quel passo scabrosissimo che è la rwina 
del canto V; interpetrazione che si può dir nuova, perchè quan- 
i tunque io l’ abbia trovata in un commentatore modernissimo, di 
cui dirò il nome più oltre, non veggo che sia stata accolta né 
Ì esaminata da alcuno. Eppure se, come ormai dopo l’ esempio del 
chiarissimo prof. Giuliani ognuno stima necessario, si deve spie- 
gare Dante con Dante, quest’ interpetrazione è la sola che splenda 
di luce propria e che mostri quasi, secondo che a me pare, l’ evi- 
| denza della necessità. Io la esporrò, corredandola di tutte quelle 
ragioni che stimerò più calzanti, e aspettandone il giudizio degli 
uomini competenti. 
E prima, per desiderio di chiarezza, mi sia permesso di 
riportare il passo notissimo, sul quale si aggira la questione. Sceso 
il Poeta dal primo cerchio infernale che è il Limbo, trova il se- 
condo che è quello dei Lussuriosi, la cui pena così descrive: 


La bufera infernal che mai non resta 
Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando e percotendo li molesta : 
Quando giungon davanti alla ruina, 
Quivi le strida, il compianto, il lamento; 
Bestemmian quivi la virtù divina. 
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Com’ ognuno versato in questi studii conosce, quella voce 
ruina di sua natura così indeterminata e pur posta lì con sì chiara 
intenzione di determinarla, senza che vi sia intorno cosa alcuna, 
a cui possa riferirsi; e inoltre la misteriosa proprietà che ha 
questa ruina di muovere gli spiriti, i quali le giungon davanti, a 
pianger più forte ed a bestemmiare la divina virtù (0 potenza); 
le sono tali difficoltà da togliere ogni speranza di poterle supe- 
rare in modo soddisfacente. E non dubito che il lettore converrà 
meco che tutte le spiegazioni datene più comunemente fin qui si 
posson riguardare come semplici congetture, buone su per giù 
l'una quanto l’ altra, ma prive ugualmente d'ogni certezza. 

Quindi non mi si può far rimprovero se io, senza insistere 
su questa o su alcun’ altra delle vecchie e note spiegazioni, passo 
subito ad esporre la nuova, la quale ove porti seco i segni della 
certezza o almeno di molta verosimiglianza, cadranno, senza 
bisogno di confutazione, le altre: ove poi apparisca essa me- 
desima fallace o dubbiosa, la questione seguiterà ad essere inso- 
luta com’ era prima. 

E innanzi tratto, come accennai di sopra, bisogna determi- 
nar bene la parola ruina per mezzo di qualche altro passo del 
poema, dove sia adoperata in un senso ugualmente assoluto, ma 
dove al tempo stesso riceva chiara luce dal contesto. E questo 
passo l’abbiamo ripetutamente nel canto XII dell’ Inferno. I due 
poeti, dopo aver trascorso i cerchi degli Incontinenti, dopo essere 
vittoriosamente entrati nella città di Dite, e dopo che Virgilio 
ha dichiarato a Dante tutta la distribuzione delle pene nell’ In- 
ferno, volendo visitare il sottoposto cerchio de’ Violenti, giungono 
ad un profondo burrato che così vien descritto: 

Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e per quel ch’ ivi er’ anco 
Tal, ch’ ogni vista ne sarebbe schiva. 
Qual è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l’ Adige percosse 
O per tremoto o per sostegno manco ; 
Che da cima del monte onde si*mosse, 
AI piano, è si la roccia discoscesa, 
Ch’alcuna via darebbe a chi su fosse; 
Cotal di quel burrato era la scesa, ec. 
E poco appresso dice Virgilio a Dante 
. + + + Tu pensi 
Forse a questa ruina . . ..... 
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Qui dunque troviamo ben due volte la parola ru?na, nel 
senso, chiarissimo dal contesto, di rovinamento , scoscendimento , 
o, per valerci della espressione dantesca, di roccia discoscesa. 
Non può pertanto venire subito il sospetto che anche nel luogo qui- 
stionato del canto V tal voce ruina sia stata usata nel medesimo 
senso ? E infatti ad uno, e forse, chi potesse tutti conoscerli, a 
più d’ un commentatore è venuto questo ragionevol sospetto. An- 
che là dunque la ruina sarebbe uno scoscendimento della roccia, 
pel quale i due poeti han potuto calare nel cerchio dei Lussuriosi. 
Ma come si prova ciò, mi opporrà giustamente il lettore? o non 
è questa una congettura più arbitraria e piu stolida di tutte le 
precedenti? O piuttosto egli non mi fa questa obiezione, anzi 
precorre alle mie parole, e trova la conferma di questo sospetto 
in un altro passo del medesimo canto. 

Virgilio, mettendosi a spiegare a Dante la ragione di quella 
ruina, così gli parla: 


Or vo’ che sappi che l’ altra fiata 
Ch' io discesi quaggiù nel basso Inferno, 
(Questa roccia non era ancor cascata. 
Ma certo poco pria, se ben discerno, 
Che venisse Colui che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 
Da tutte parti l’ alta valle feda 
Tremò sì, ch'io pensai che 1’ Universo 
Sentisse amor; per lo quale è chi creda 
Più volte 'l mondo in caos converso : 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso 


o come altri codici leggono , 
Qui ed altrove più fece riverso. 


Com’a ciascuno è chiaro, qui si accenna al terremoto che 
accadde alla morte di Gesù Cristo, e si finge che allora anche la 
roccia o ripa circolare che chiude l'inferno rovinasse, ossia si 
scoscendesse nel burrato che serve di passaggio dagli Incontinenti 
ai Violenti ed anche altrove. Ora quest’ altrove accenna, secondo 
me, indubitabilmente, alla ruina del canto V, che è un altro sco- 
scendimento della vecchia roccza accaduto anch’ esso per la mede- 
sima ragione. 

Se non che tutti forse i commentatori precedenti all’ ultimo, 
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di cui parlo, tengono una diversa opinione, la quale parrebbe 
distruggere o indebolire almeno questa nuova congettura. Quel- 
l’altrove si spiega: nella sesta bolgia dell ottavo cerchio, Inf., XXIII, 
136. « È nel cerchio dei Violenti e nella bolgia degl’ Ipocriti (dice 
il P. Giuliani, nelle Memorie della R. Accademia di Modena, 
tomo X) che dovea sentirsi maggiore l’effetto, onde tutta la 
natura si commosse alla morte del Redentore; perocchè fu 1’ 2po- 
crita Caifasso che la consigliò ai Farisei, dicendo che convenia 
Porre un uom per lo popolo a’ martiri (Inf., XXIII, 118), e perchè 
niuna pena è stata di tanto ingiuriosa per violenza a Dio, quanto 
la pena di Croce inflitta al suo Unigenito: Par., VII, 43. » Or 
dunque, riferendo questo modo altrove alla ruina dei ponti che 
coprono la bolgia degli Ipocriti, cade il principal puntello alla 
nuova interpetrazione. 

Io potrei, ciò non ostante, dimandare che cosa impedisca di 
riferire quell’ altrove non ad un solo, ma a più e diversi luoghi 
dell’ Inferno, e ad ogni modo troverei molta convenienza, come 
avrò occasione di mostrare più innanzi, che anche il comparti- 
mento degli Incontinenti si risentisse della morte di Cristo, una 
volta che se ne risentono gli altri due, tanto più sapendo che 
l’incontinenza è la causa e la fonte di tutti gli altri peccati. Ma 
l’obiezione ch'io ho da fare agli altri commentatori è più forte 
che non si crederebbe; ed è che Virgilio, quando disse 

. + + Questa vecchia roccia 

Qui ed altrove tal fece riverso, 
non poteva alludere ai ponti caduti nella bolgia degli Ipocriti, 
per la semplicissima ragione che non ne sapeva nulla. E, per 
verità, non ci confessa egli medesimo che la prima volta ch’ ei 
discese nel basso inferno, quella roccia non era ancor cascata ? 
Come dunque potea sapere, innanzi d’ arrivarci, la caduta dei 
ponti, che avvenne precisamente nel tempo stesso? Chè anzi anche 
nell’ indicare l’ origine della ru/na non si mostra sicuro delle sue 
parole, ma espone una congettura: certo, cioè probabilmente 
(come l’usiamo parlando ogni giorno) se den discerno, cioè, se 
non piglio errore. E il successo conferma che veramente non ne 
sapeva nulla, perchè, quando i poeti son giunti sopra la bolgia 
dei Barattieri, solamente allora un demonio ne avvisa Virgilio 

. . + + Più oltre andar per questo 

Scoglio non si potrà, perocchè giace 

Tutto spezzato al fondo l’ arco sesto. 


Li Dim Ei 
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(Inf., XXI, 106 e seg.) E appunto perchè Virgilio non sapeva 
dove nè come fosse questa ruina, i demoni possono ingannarlo 
facendogli credere che ci sia uno dei ponti non rovinato, mentre 
che invece i poeti li trovano tutti ugualmente caduti, e si espon- 
gono a un brutto scherzo (vedi il canto XXIII) Or dunque se Vir- 
gilio, come ho provato ad evidenza, non sapeva nulla della terza 
ruina, egli, quando dice altrove o parla a caso (il che in Dante 
non è presumibile), o allude necessariamente allo scoscendimento 
della roccia nel canto V, ossia alla prima ruzna che ci pareva di 
tanto difficile spiegazione. Oltredichè, se vogliamo anche un poco 
sottilizzare, la terza rwina non è uguale in tutto alle altre due, 
imperciocchè il riverso della vecchia roccia determinato anche 
meglio dal pronome a/ (se teniamo questa lezione), non sarebbe 
sinonimo della caduta d'un arco di ponte, il quale precipita tutto 
in basso, non si scoscende in obliquo, nè fa un grembo di se stesso 
come la roccia. Nuova ragione per credere che Virgilio con quelle 
parole non alluda menomamente alla bolgia degli Ipocriti. 

Ma affinchè la convenienza di questa spiegazione apparisca 
maggiore, e più sublime ne risplenda l’arte del Poeta, mi sia con- 
cesso di esporre alcuni miei pensieri su queste rovine infernali e 
sulla loro più ragionevole causa. Poichè credo, che senza por 
bene in chiaro l’ allegoria del poema, non si possa in molti casi 
spiegare con sicurezza il senso letterale di quella. 

Dico dunque che, dopo lunghi e profondi studii, mi sono 
sempre meglio confermato nell’ opinione che il viaggio di Dante 
sia permesso da Dio più pel ravvedimento e il vantaggio del ge- 
nere umano traviato, che per quello stesso del Poeta, benchè an- 
che questo vi sia senza dubbio compreso. Dante si tiene pel terzo 
uomo privilegiato da Dio a discender vivo nell’Inferno dopo 
San Paolo ed Enea, quasi per rinnovare e compiere l’opera di 
quelli, che a lui pareva resa vana dagli abusi degli imperatori e 
dei papi. E però nel canto XVIII del Paradiso si fa confortare da 
Cacciaguida a dire a viso aperto la verità, coll’assicurazione che 
se la voce sua sarà molesta nel primo gusto, vital nutrimento la- 
scerà poi quando sarà digesta. E mille altri passi potrebbero ci- 
tarsi per chiarire che Dante sentiva molto bene la grandezza e 
l’ importanza dell’ ufficio da Dio affidatogli. Nè fa meraviglia 
che alcuni commentatori abbiano trascorso fino a vedere simbo- 
leggiato nel Veltro salvatore il Poeta medesimo o la sua opera. Il 
viaggio di Dante adunque è una special grazia che Dio fa agli 
uomini, perchè possano ritrovare la smarrita via della salute tem- 
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porale ed eterna; è un mezzo dato ad essi per risorgere dal vizio 
e dall’ infelicità simboleggiata, secondo appare dalla dedica a Can 
Grande, nel suo /nferno; un mezzo, adunque, per uscir dall’In- 
ferno dei vivi. 

Quello stesso Iddio che colla sua morte redense gli uomini 
dal peccato, ora, veduto il general traviamento del genere uma- 
no, torna ad agevolare il mezzo della loro conversione, mandando 
uno spirito privilegiato come Dante, che insegni loro la via e 
richiami i pericolanti della selva e i caduti dell’ Inferno verso il 
lor vero bene. 

La morte di Cristo, dunque, che fu il primo mezzo dato agli 
uomini per salvarsi, fece per dolore e per paura tremar l’ In- 
ferno che non si vedeva più sicura, come per l’ innanzi, 
la sua preda. E il tremare produsse gli scoscendimenti e le 
ruine, e così dètte modo all’ uomo vivo (l’uomo in grazia di Dio) 
di visitare quelle sedi della morte a beneficio e conversione del 
genere umano, scendendo sopra que’ declivi e passaggi che la 
morte di Cristo aveva prodotti. Di questi scoscendimenti quello 
che conosciamo bene è il secondo, il quale si trova appunto in un 
burrato a pareti perpendicolari e forma l’ unica strada per poter 
discendere nel sottoposto cerchio de’ Violenti, come la ruina che 
percosse l’ Adige (canto XII, v. 9) 


Alcuna via darebbe a chi su fosse. 


Se un simile scoscendimento o ruina è anche di sopra per poter 
discendere fra gli Incontinenti, bisogna supporre che ancora fra 
il Limbo e i Lussuriosi , prima classe degli Incontinenti, si trovi 
un simile burrato; supposizione non solo ragionevole, ma a mio 
parere necessaria, perchè altrimenti non s’intenderebbe come 
coloro che ebbero la sola colpa involontaria di non conoscere la 
verità rivelata, non fossero ben distinti e separati dai Lussuriosi, 
coi quali cominciano i peccatori e il vero Inferno, e lo prova il 
tribunale di Minosse che quivi sorge. V’ era dunque certamente 
quel burrato, ma il tremito dell'Inferno alla morte di Cristo vi 
produsse una ruina tanto maggiore di estensione e tanto meno 
ripida, quanto i peccati d’'incontinenza sono meno gravi e trovano 
più facilmente misericordia da Dio, poichè, come afferma Virgi- 
lio spiegando Aristotile (/nf., XI, 83), 


i oa incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta. 
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E questa maggior ampiezza della ruina ci è attestata da Dante 
medesimo, se teniamo la lezione, dal P. Giuliani prescelta, 


Qui e altrove più fece riverso; 


che vuol dire, un rovescio più lungo e largo, e quindi una via 
più facile a scendere, e ancora se consideriamo quel detto di Mi- 
nosse a Dante: 


Non t’inganni l'ampiezza dell’ entrare. 


Se non che, la distanza fra il Limbo e il cerchio dei Lussuriosi, 
ossia l’ allusione al primiero burrato, a me par di trovarla in 
quell’ espressione, con cui ha principio il canto V: 


Così discesi dal cerchio primaio 
Giù nel secondo . ....... 


dove il Gi non deve esser messo senza ragione, e forse neppure il 
discesi, se lo confrontiamo col più leggiero digradare usato alla 
fine del canto VI per indicare quella lieve differenza di livello che 
è fra uno e un altro cerchio di una medesima classe di Viziosi. 
Ma perchè, si può ben dimandare ora, le anime dei Lussuriosi, 
quando giungon davanti alla ruina o allo scoscendimento del bur- 
rato che li circonda, urlano e piangono più disperatamente, e be- 
stemmiano la virtù, cioè la potenza divina? La ragione di ciò, 
se al tutto non m’inganno, è ben chiara. Quella ruina rammenta 
ai dannati la potenza di Cristo vincitore dell’ Inferno, la grazia 
ch'egli dètte a tutti gli uomini e di cui essi non si seppero pre- 
valere, la sorte diversa di coloro che per essa si sono astenuti 0 
emendati dal peccato, oggetto della loro più fiera invidia. E poi, 
non siede in cima a quella ruina Minosse, il giudice delle colpe, 
e quindi, secondo che bene spiegano alcuni commentatori, il 
simbolo del rimorso della coscienza? e ben si conviene ai Lussu- 
riosi, meno depravati degli altri peccatori, sentire ancora il fiero 
tormento di quel rimorso. Ognuno vede, se non erro, come l'una 
cosa spieghi l’altra, e come tutto s’ accordi a mostrare il sublime 
concepimento del Poeta morale. 

Ma andiamo innanzi. Queste due rune prese in senso allego- 
rico son dunque, come abbiamo veduto, due mezzi per agevo- 
lare gli aiuti mandati da Dio alle due classi dei peccatori meno 
maliziosi, cioè, agli Incontinenti e a’ Violenti. E come per di- 
scendere ai primi fu da Gesù Cristo stesso, quando si recò al 
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Limbo, lasciata aperta la prima porta infernale (canto VIII, 
v. 126), 


La qual senza serrame ancor si trova, 


così per discendere a’ secondi la porta viene aperta da un Messo 
di Dio (canto IX, v. 85), che vinta la resistenza dei demoni superbi 
e invidiosi introduce Dante e Virgilio nella città di Dite. Il qual 
Messo, forse il Veltro stesso rammentato nel primo canto, sem- 
bra accennato anche nel mito di Teseo e di Ercole, vincitori pur 
essi dell’ Inferno (vedi canto IX, v. 93 e canto XII, v. 17). 

Le ruine però cessano, quando giungiamo al profondo bur- 
rato che divide i Violenti dai Frodolenti e all’ altro più basso che 
divide i Frodolenti dai Traditori. Tutti e due questi burrati sono 
ripidi a piombo, e se i poeti o, per dir meglio, Dante che 
aveva seco il corpo, vogliono calarsi di sotto, debbono servirsi 
prima del dorso di Gerione, la s0zza 2mmagine di froda, poi del 
gigante Anteo e finalmente per passare dal baratro infernale nel 
foro che mena al Purgatorio, debbono aggrapparsi ai peli stessi 
di Lucifero. Virgilio, per incuorar Dante pauroso a montare su 
Gerione, lo avverte colle parole (canto XVII, v. 82) 


Omai si scende per silfatte scale : 


e nel punto di girarsi intorno al centro terrestre sostenendosi al 
pelo di Lucifero, gli ripete (canto XXXIV, v. 82): 


RT , « + + per cotali scale 


bè è è È de è cd a è _ è è. es è 


Tutto ciò può parere ad alcuno in contraddizione a quanto ho os- 
servato di sopra, ma chi ben consideri, saprà trovarne agevolmente 
la concordanza e la convenienza. La frode, vizio più turpe di tutti 
e più odiato da Dio, poichè è proprio male dell’uomo (Inf., XI, 25), 
non sente gli effetti della redenzione di Cristo; la grazia divina 
non trova facile accesso a lei, come agli altri peccati, ma deve 
procurarselo colla forza, umiliandola e facendola strumento cieco 
al vantaggio e alla salute de’ buoni. Una sola bolgia de’ Frodolenti 
ha provato gli effetti della morte di Cristo, che è la bolgia degli 
Ipocriti, principal cagione del Deicidio, e rei di quel vizio che 
Gesù odiava sopra tutti gli altri; ma come li ha provati? appunto 
in modo contrario agli altri vizi, perchè mentre la Incontinenza 
e la Violenza per la morte di Cristo diventano accessibili alla 


grazia, all’ opposto l’Ipocrisia diventa più inaccessibile, perdendo 
Vor. XXI. — Settembre 1872. 7 
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ancora quel modo di comunicazione col mondo, che prima le da- 
vano i ponti sovrapposti. Essa dunque, insieme cogli altri pec- 
cati più gravi e più vicini a Lucifero, resta come isolata dal ri- 
manente Inferno e non porge alcun mezzo di trapassarla ai due 
poeti, i quali debbono con estrema fatica ed angoscia calarsi giù 
da una parte e dall’ altra per uscirne fuori. Tanto è difficile che 
l’ Ipocrita possa essere visitato dalla grazia, e per essa tornare a 
quella virtù, di cui non serba in sè nemmeno il più lieve germe! 

Ma perchè l’origine di queste rune è dichiarata da Virgilio, 
solo quando i due poeti trovano la seconda, cioè ben sette canti 
dopo aver trovata e accennata la prima? Non era assai più ra- 
gionevole, che scendendo i poeti per quella che mena ai Lussu- 
riosi, se ne portasse fin d’ allora la causa? Tale è 1’ obiezione più 
facile di tutte a venire in mente, e, nol nego, la più formidabile 
in apparenza. Io però confesso che non me ne sbigottisco punto, 
parendomi questa difficoltà assai minore di quelle che s'incontrano, 
a tenere qualsivoglia delle altre spiegazioni. E poi mi si affaccia 
subito un argomento che potremmo chiamare estrinseco, tolto 
cioè dal costume ordinariamente seguito dall’ Alighieri. Questo 
Poeta (come bene avverte il Cesari, Dial. X e altrove) tien so- 
speso il lettore accennando qui e qua senza più, e mette nel let- 
tore curiosità: poi viene snocciolando ad una ad una le cose, ri- 
serbandosi tuttavia qualcosa da spiegare quando vorrà. Per 
esempio troviamo nel canto II nominata /a fiumana onde il mar 
non ha vanto, ma solo nel canto seguente ci avvediamo che que- 
sta fiumana deve essere l’ Acheronte: vediamo nel canto V nomi- 
nata la Cazna, e bisogna aspettare niente meno che il canto XXXI 
per sapere quello che essa è. E in generale il Poeta, come si con- 
viene a chi narra cose vedute e provate da lui, prima ci rappre- 
senta gli effetti e sol più tardi e, quando pare a lui, ce ne 
accenna le cause e la condizione. Donde appar più chiara la ne- 
cessità di spiegare Dante con Dante (e meglio ancora, il poema 
col poema stesso), essendo egli ritroso ad ogni altra maniera di 
sposizione. E perciò, applicando questo principio al caso nostro, 
ripeto che non mi fa forza l’obiezione suddetta. Ma forse per iscio- 
glierla o almeno indebolirla non mancherebbero altri argomenti 
più intrinseci. Ognuno sa bene, per esempio, che il Virgilio di 
Dante è parchissimo di parole e di dichiarazioni, volendo che il 
suo discepolo si aiuti col proprio ingegno e non dimandi inutil- 
mente. Onde gli serba questa spiegazione, quando il ripetersi della 
prima apparenza ne rendeva più grande e giusta la curiosità; e 
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se ben m’ appongo, anche quando il peccato della violenza con- 
trario all'amore del prossimo ricordava più facilmente la scon- 
fitta che esso ebbe dalla morte di Cristo avvenuta appunto per 
forza di grande amore (e non a caso è quivi rammentata l'’ opi- 
nione d’ Empedocle, che il mondo abbia più volte sentito amore e 
sia stato mosso a ritornare nel primo caos). E poi la prima di 
queste ruine era forse inesplicabile anche a Virgilio stesso, e ci 
volle la seconda, più scoscesa e difficile della prima, perchè egli 
arrischiasse quella sua congettura, tanto più che il muoversi 
delle pietre sotto i piedi di Dante 


(quelle pietre che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo incarco) 


avea reso pensoso il Poeta, e Virgilio, avvedutosene, tentò di 
dargliene la ragione, quasi dicendogli copertamente che se quelle 
pietre sotto di lui, cristiano vivo (cioè uomo in grazia di Dio) 
tremavano (moviensi), non era da maravigliarsene, perchè risen- 
tivano in qualche parte quello che avevan sentito alla morte di 
Cristo. 

Finalmente il cortese lettore vorrà sapere chi sia quel com- 
mentatore, solo per quanto io mi conosca, a cui è balenata que- 
sta felice e ingegnosa spiegazione della ruina. Ed io senza indu- 
gio glielo indicherò in Luigi Bennassuti Veronese, autore d’ un 
ampio Commento sulla Divina Commedia, da lui stesso poi com- 
pendiato per le scuole, nel quale, se l’amor di sistema lo ha forse 
indotto a vedere talora in Dante quello che non vi è, nondi- 
meno questo stesso amore di sistema, movendolo a considerare 
il poema dantesco nel suo insieme e nelle sue proporzioni, gli ha 
fatto dire e accennare non poche cose belle e sublimi, che meri- 
tano di venire studiate dai dotti. E fra queste essendomi parso 
che l’ esposta di sopra non fosse da disprezzarsi, mi piacque esa- 
minarla un poco, e confortarla di ragioni, quantunque non abbia 
potuto sapere con sicurezza se questa spiegazione sia nuova o se, 
prima del Bennassuti, l’abbia inventata qualche altro commen- 
tatore, che a me forse, per mancanza di libri, rimase ignoto. Ma 
ad ogni modo quello ch'io n’ho trattato, spero che aggiungerà al- 
cun rincalzo a ciò che altri ne possa aver sentenziato prima 
di me. 

RAFFAELLO FORNACIARI. 








t 
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NOVELLA. 


Ed io mi stava sdraiato sul lettuccio in un dopopranzo del 
giugno scorso, fumando una spagnoletta, e facendo tranquilla 
mente il chilo. Mi veniva dall’attigua cucina all'orecchio un suono 
monotono e continuo prodotto dallo sfregolio del tostino, voltato 
con diligenza dalla fantesca, e producente in tempo di quattro 
quarti intuono minore una melopea lunga lunga «re la re, re la 
re » arieggiante il coro famoso nel Vascello fantasma di Wagner, 
che fece anno andare in visibilio e rizzare per lo spavento la 
classica chioma al Filippi. 

Benigno lettore, se hai un cembalo, un’arpa, una chitarra, 
un colascione, tocca un po’ queste due note, e udrai melodia di- 
vina, arietta da primi tenori del porto di Livorno. Ed è la domi- 
nante, il ritornello dell’opera succitata, come ci attesta il critico 
sullodato. 

Il tostino adunque e la musica dell'avvenire mi tiravano a 
fantasticare di croci, di assassini e di casse da morto. Ma ecco un 
raggio di sole, penetrando per le imposte accostate, viene a spa- 
lancarmi dinanzi un nuovo mondo di luce. Oh! benedetto questo 
raggio di luce, che a giocondi pensieri m'informa la mente, ed 
apre il cuore a liete speranze. Senza questo raggio benefico io 
avrei immaginato, e tirato giù quattro pagine di una prosa secca 
e convulsa, condensata in certi periodini saltellanti ed epilettici, 
com’ è di moda oggidiì per scimmiottare i Tedeschi. Ma torniamo al 
nostro raggio. 
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I globi di fumo della spagnoletta, illuminati dal sole, s'in- 
nalzano leggieri ed azzurrini per l’aria; poi si raggruppano, 
si condensano, si avvoltolano, si distaccano quindi e si di- 
latano svolgendosi qua in ampi drappelloni, là in ricchi cor- 
tinaggi cascanti in varie forme e bizzarre, or di color perso, or 
cenerognolo, or azzurro, or bianco, cacciati innanzi da nuove nu- 
vole che le prime inseguono, e poi con quelle si aggomitolano, si 
confondono, andando tutte insieme a formare una specie di dia- 
fana muraglia chinese, una larva di fortezza che apparisce un 
tratto più in alto colorata dal sole, e sfuma inseguita da altre 
nubi, da altri cortinaggi, drappelloni e muraglie che si sciolgono 
una sopra l’altra, s'incalzano come cavalloni in tempesta infati- 
cabilmente. 

Ma al disopra di questo bizzarro mondo di atomi, al di là di 
questa silenziosa burrasca, vedeva brillare il sole; e via via di 
nube in nube, di colore in colore, il mio occhio travedeva il ta- 
cito e sereno arco del cielo; mille ridenti immagini mi allietavano 
la fantasia, chiudeva gli occhi ed attaccava un sonnellino. Se non 
che quel maledetto sfregolio del tostino continuava sempre a mo- 
lestarmi l'orecchio, e ad eccitare indefinite paure nel fondo del- 
l’anima. Qual maraviglia adunque se io cominciassi ad immagi- 
nare ora lieto ed or triste, secondo che quelle due opposte 
sensazioni eccitassero i miei nervi acustici ed ottici, suscitando 
ora allegri ed ora mesti pensieri nel mio cervello. 

Attenti adunque; e se la novella procede a sbalzi, incolpatene 
il tostino ed il fumo della spagnoletta. 


II. 


Re la re, re la re, re la re.... 

Siamo a Lodi a mezzo miglio fuori di Porta d'Adda. A mez- 
zodì tra la città e la strada commerciale di Cremona, si stende 
per più chilometri una fertile dassa, un avvallamento di terreno, 
circondato da piccole alture: antiche rive d’ un lago formato nel 
tempi di mezzo dall’Adda, quando tra boschi, paludi e brughiere 
in morta lama stendevasi impaludando. Il suono del tostino mi 
trasporta con l'immaginazione a quei tempi, e sogno mostri, 
draghi, chimere, basilischi appestanti con fiato il misero vian- 
dante; odo lontan lontano la campana della Badia di Ciareto, che 
chiama i monaci al lavoro; veggo sul colle, ove ora sorge Lodi 
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nuovo, una donzella inseguita dai ladroni e salvata da un cava- 
liere errante, e questo lago, o palude che si fosse , chiamano nelle 
antiche cronache « lago gerundio » nome antiromantico ed eminen- 
temente grammaticale. Lasciamo adunque i romantici, ed ariamo 
diritto. Per mezzo a questa pianura conduce, affondata tra ar- 
gini ombreggiati da pioppi e da olmi, una stradicciuola campe- 
stre che si stacca dalla suburbana, e dopo un buon chilometro 
s'inerpica per le alture, e raggiunge la postale di Cremona al 
paesello Gatta. A pochi passi dalle mura di Lodi accanto a que- 
sta stradicciuola, vicino ad un mulino, s’innalza una cappella 
ripiena di teschi e d’ ossa di morti. Le pareti esterne sono coperte 
di motti della Scrittura: Miserere — Date et dabitur — « Oggi a 
me, domani a te. » I teschi s' innalzano a piramide ai lati del- 
l’altare, e posano a guisa d’ornato sui gradi e sulla mensa; le 
tibie ed altre ossa formano una specie di mosaico color cenere, 
sgretolato qua e là e rosicchiato. Forse di notte tutte quelle teste 
appariscono coperte di corone, di tiare, di mitre, di berretti a 
spicchi e d’ elmi piumati; gli stinchi e le ossa si ricongiungono e 
si agitano erocchiando nella famosa danza macabrica. 

Re la re, re la re, re la re. 

Io cammino, cammino, cammino. 

O la memoria mi tradisce, o certo parevami di camminare 
lungo quella strada, in sulla bassa ora, nell’ ora del pellegrin 
d'amore, delle campane, dei grilli e dei ranocchi. Fatti pochi 
passi trovai un contadino, ed, — Oh galantuomo! — gli doman- 
dai, — di chi sono quelle ossa in quella chiesuola laggiù? — Era 
un vecchietto rubizzo, allegro, dal riso benevolo : il mio uomo in- 
somma. 

— Povera gente! — rispose; — deve essere stato un brutto 
caso. Deve essere stata una gran rotta lassù a Rivolta al tempo 
degli Spagnuoli. 

Dite, dite, com’ è stato? 

O signore, bisognerebbe essersi trovati là per avere le 
precise. 

Forse al tempo della battaglia di Melegnano? 

Si, bravo, al tempo degli Spagnuoli. 

O di Agnadello? 

Sicuro, gli Spagnuoli. 

— E non potrebbero essere dei tempi napoleonici? 

— Perchè no? gli Spagnuoli.... — 

Capii che 11 mio uomo non era forte in istoria; e che tutti i 
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guai, tutti i malanni, un po’ vecchi, della Lombardia erano per 
lui, come per tutti i contadini lombardi, spagnuoli, spagnuoli 
tutti per antonomasia. 

Pure insistetti, e, — Amico, — gli dissi, — non avreste altre 
notizie di quei poveri morti? 

— O Madonna santissima! La si può immaginare. Volevano 
passare, gli altri non volevano; con l’Adda non si scherza, e giù 
a capitombolo per l’acqua. Basta scavare qui per questi prati, 
delle ossa se ne trovano da per tutto. Gesù Maria, per le anime 
loro. Nel mio prato, anno, ho trovato un elmo e una spada, ma 
una spada! Altro che quella che tengono i nostri, quando vanno 
a menare a spasso i cani sotto il portico della vedova, e a fare 
l’occhiolino sul bastione; la mi capisce... Questo le so dire di 
certo che i morti della cappellina lassù si chiamano i morti della 
Rabbia e questi più in giù i morti del Crocione. 

— Come! ce ne sono ancora? 

— Certo. La vede quella croce di legno laggiù in quel prato? 
Si trovarono non sono molti anni. Questo è quanto le posso dire. 

— E se non sapete altro voi che siete vecchio, i giovani ne 
sapranno ancor meno. — 

Il vecchietto sorrise, poi soggiunse: — Forse mio fratello più 
vecchio di me saprà qualche cosa. Sono Bassano del Mulino, abito 
laggiù in quel casolare. Quando comanda, sono a’ suoi ordini. 
Quello là è il Crocione. Iddio l’accompagni. — Fatta una rive- 
renza infilò una viottola a destra, e via pei prati. 

Io m’avvicinai al Crocione. Otto o dieci teschi col relativo 
scheletrame sono raccolti in una specie di tabernacolo, sopra del 
que!» s'innalza una gran croce. 

Il grato profumo dell’ erba tagliata di fresco mi veniva alle 
narici misto al tanfo di un lucignolo abbruciacchiato, e coperto 
di due larghi funghi cenerognoli, orlati d'un color di rame, che 
mandavano due sottilissime strisce di fumo da un lanternino pen- 
dente da una pertica dinanzi al Crocione. M° inchinai, e mormorai 
un requiem a quei poveri morti. Di lì a poco venne una donnic- 
ciuola, spense il lucignolo, lo smoccolò, v’infuse nuovo olio e 
l’ accese. 

Mentre ella era intenta a questa operazione, m’ avvidi che 
distese sull’ erba giacevano due bambine: una di pochi mesi av- 
volta in ricchi, ma sucidi panni, con la testolina coperta da un 
elegante cuffia guarnita di pizzi; 1’ altra di forse quattro anni che 
le dormiva accanto. La prima era magra, sparuta, gialla, con 
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due occhietti languidi e ancor rossi di pianto. Pure in quel mo- 
mento appariva tranquilla: i suoi occhietti scintillavano; agitava 
tratto tratto sorridendo le braccia, e con le piccole manine si di- 
vertiva a rotolare sull'erba un teschio levigato, o a introdurre 
ridendo le dita nelle vuote occhiaie e neì fori del naso. 

La donna dell'olio, compiute le sue divozioni, e segnatasi 
più volte, avendo veduto la fanciulla addormentata sull’ erba, le 
sì avvicinò: e, scossala violentemente: — Ehi! Tonia, — gridò, 
— è questa la maniera di custodire la bambina? Così obbedisci ai 
miei ordini ? 

— Mamma, o mamma, — gridò svegliata così a soprassalto 
la fanciulla, — io non ci ho colpa. Mi sono seduta accanto alla 
bambina per sorvegliarla; ma poi, non so come, mi sono addor- 
mentata. 

— Prendila, e viemmi dietro. 

— Sarebbe anche ora di finirla, — saltò su a dire un con- 
tadino, che io non aveva prima veduto, e che lavorava nel prato 
vicino. — Brontoli dalla mattina alla sera. 

— E se brontolo vuol dire che ho le mie ragioni. — 

Io tesi l'orecchio per sentir meglio, nascosto dietro una sie- 
pe: nessuno aveva abbadato a me. 


— Faresti meglio — continuò il marito — a tener d’oc- 
chio la bambina, e averne un po' più di cura. Sai che cosa diceva 
la lettera che abbiamo ricevuto questa mattina? Me la son fatta 
leggere dal maestro. Il signor Ambrogio ci scrive da Milano, 
che lui e sua moglie vogliono vedere la bambina, se è ben nutrita, 
se è sana... 


— O Madonna! 

— E ci manda il denaro pel viaggio, e ti promette un abito 
nuovo. 

— Io non ci vado, sai? Ci andrai tu e dirai che io non 
posso... 

— Ma... 

— Ma ma; non c’ è ma che tenga. Vuoi che mi faccia vede- 
re? E se sospettassero.... e mi facessero.... addio venti lire al mese. 

— Ma come!?.. 

— Vedete lo sciocco come si perde in un bicchier d’acqua. 
Si dà ad intendere a quei signori che a me mi gira il capo, che la 
strada ferrata guasta il latte, che ho paura... che... insomma 
ci vuol tanto ad inventare una bugia? 

— Ma la bambina ho ad allattarla io per istrada? 
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— Oh diavolo! non ci avevo pensato. Bene bene, lascia fare 
a me a stringermi e a mettermi tante sottane addosso. 

— E cosa diranno a vedere la bambina così misera? 

— O bene! La faremo allattare per un otto giorni dalla 
Nencia che ue ha d'avanzo. Bisognerà spendere qualche lira... pa- 
zienza.... mi rifarò poi. — 

In quella la bambina cominciò a strillare. La balia squassan- 
dola e cantando con una vociaccia fessa tentò di acquetarla, e le 
porse la poppa. 

Io aveva inteso e veduto abbastanza. La bambina apparteneva 
a qualche madre di Milano che, come si usa in Lombardia, 
l'aveva affidata ad una villana per tenere la bimba fuori de’ piedi, 
e potere così attendere alle sue faccende in casa e fuori, e man- 
tenere sode le carni per la mostra al Teatro della Scala. Quella 
faccia scialba, quelle manine bianche e affilate mi avevano pas- 
sato l’anima. Pronto a rispettare sempre il dolore altrui, sento 
più che mai compassione di quei poverini che non sanno esprimere 
con parole i loro bisogni, e pure parlano così eloquentemente con 
gli occhi, con le mani, con le lagrime. Oh! le lagrime di un bam- 
bino mi straziano l’anima, mi producono un dolore acuto, una 
fitta nel cuore. Io mi ribello a Dio dinanzi a un bambino che 
piange, alzo superbamente lo sguardo al cielo, gli chiedo conto 
delle lagrime, dei sospiri di un innocente; poi chino il capo, mi 
confondo, mi annichilo e adoro. Anche allora con la tempesta nel- 
l’anima tornai accanto alla croce, presi in mano quel teschio, 
accarezzato poc’ anzi dalla bambina : stava per iscagliarlo impre- 
cando alla Provvidenza e alla umanità; ma poi, compunto, lo 
rimisi al suo posto.... all'ombra della croce.... al lume del lanternino. 

E sognai, sognai lunghe storie ora atroci, ora meste, or di- 
sperate, or ripiene di speranze immortali. 

E intanto il tostino sfregolava sempre nell’ attigua cucina. 

Re la re, re la re, re la re. 


III 


Non più morti o lamenti. Il raggio di sole brilla, si dilata 
tra le avvoltolate del fumo; cento bizzarre immagini si presentano 
alla mente, saltano, guizzano, scoppiettano come scintille in un 
ardente canneto. 

Lei primeggia fra le altre, e siede ad un tavolino nel caffè 
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dell’ Accademia in Milano, nel camerino dal lato di Santa Mar- 
gherita, nel camerino 0mn/bus recapito dei quondam emigrati 
Veneti e dei presenti Istriani, dei letterati, dei poeti e delle donne 
d'affari... Il nome di battesimo di questa signora è veramente 
Dorotea; ma poichè suo marito, buon uomo, un po’ banchiere, 
un po’ sensale, un po’ strozzino e un tantin grullo, non sa decidere 
e muoversi senza il consiglio e il volere della sua cara metà; e, 
interrogato, risponde sempre ai maruffini di secondo ordine: — 
Domandate a lei; —— lei non c'è; — vedrà lei; — così l’ è rimasto 
il soprannome di Lei, come a dire lei la donna per antonomasia. 

Lee adunque (meglio sarà chiamarla così alla lombarda, 
ch'è più spiccio e caratteristico), Lee è una meggiona tra i qua- 
ranta e i quarantacinque; ma ancora salda d'animo e di corpo. 
Rimasta vedova a trent'anni di un negoziante, se non fece stam- 
pare il suo recapito sull’avviso mortuario, come si usa, dicono, a 
Parigi, lo mandò però intorno otto giorni dopo, ed entro l’anno 
si maritò al primo giovane di negozio: uomo grande e robusto, 
ma un po’ corto d’abbaco: proprio l’uomo nato fatto per lei. 
Dal primo marito aveva avuto un figlio, che cresceva a stento, 
secco secco e allampanato, coi borsoni di piombo sotto agli oc- 
chi larghi un’ oncia, in un Istituto di educazione; e non lo vedeva, 
grazie al cielo, che tre volte all’ anno, per la festa del pollino, 
delle uuva sode e del carnevalone. Dal secondo marito ne aveva 
avuti tre, ma i due primi erano morti a balia;.la terza, una bam- 
bina, la teneva fuori di casa a balia; e precisamente a Lodi. In 
virtù di questo sistema la signora Lee s'era mantenuta, fino ai 
quaranta e più, vegeta e fresca, e sempre pronta a mandar pel 
mondo qualche nuovo bambino, a fare anzi tempo esperienza della 
vita. Così le rimanevano tutte le ore del giorno libere per at- 
tendere alle cure della sua professione; tenere in rigo il marito 
ed i subalterni; e compiere in tal modo, senza tante questioni, 
senza tanti discorsi, quella benedetta emancipazione della donna 
ch’ è l’oggetto degli studii di tanti umanitarii e filosofi. Punto e 
da capo. 

La signora Lee eccola tale e quale la ci si presenta d’ innanzi 
tra un’avvoltolata e l’ altra di fumo. Sta seduta sul divano sor- 
seggiando un assenzio. Le siedono intorno due giovinotti; un terzo 
aspetta i suoi ordini in piedi. È vestita di un abito di seta nera 
con uno scialle, che le casca negligentemente sulle spalle, il cap- 
pellino rovesciato indietro sul volume delle treccie esotiche, coi 
nastri pure mandati dietro le spalle, per lasciarle libero il fronte, 
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il petto, le braccia, a tanti e sì gravi pensieri ed affetti, manife- 
stati con un frequente gesticolare. Nella mano destra tiene il ven- 
taglio; nei momenti di concentrazione, di consiglio, di studio, lo 
stringe nel pugno chiuso, ad affare finito lo agita con moto uni- 
formemente accelerato. Se poi tocca con l’ estremità di quello in 
certi momenti la punta delle dita di qualcheduno di quei maruf- 
fini, vuol dire ch'è contenta di lui, o che lo rimette con quel tocco 
sul buon sentiero: è ammonizione , è atto di confidenza a seconda 
dei casi. Ma si tagii corto, ed udiamola parlare. 

— Dunque, Tommaso, — dice lei, — giuocare a tutto rialzo, 
giuocare ? 

— Va benissimo. 

— È un rischio però, — soggiunse timidamente il marito se- 
duto all’ altro tavolino. 

— Zitto là. Cosa sai tu, cosa sai ? 

— Ma già i Prussiani vincono, stravincono. 

— E noi fra pochi giorni saremo a Roma, saremo. 

— Finalmente ! compiuto il voto di tanti secoli. 

— La mi scusi; ma queste sono chiacchiere, sono. Pare uno 
di quelli della gazzetta, pare. Adesso noi si tratta d’ affari, e non 
si ha il capo a simili minchionerie, non si ha. 

— Sicuro, ma scusi, mi pareva. Dunque, parlando d’ altro, 
signora Dorotea, sarebbe contenta di dare quei duecento franchi 
al signor Telissi. 

— Perchè no? È un giovinotto che giuoca allegramente a 
babbo morto, e il babbo ha pagato sempre anche da vivo, ha 
pagato. 

— Ma nonsi potrebbe ?... — soggiunse timidamente il marito. 

— Oh di nuovo lei co’ suoi potrebbe, sarebbe... E sarebbe 
meglio lasciar fare a chi sa fare. Io per me, vuol far lei? me ne 
lavo le mani. Oh! si vedrà come andranno allora le faccende, si 
vedrà. Per esempio sì ricorda quel bell’ affare , si ricorda ? 

O Madonna! A pensare che ci sono degli uomini buoni a 
nulla, e che hanno delle donne che pensano, che fanno, che bri- 
gano.... santo Dio !... Vuol far lei ?... ma allora patti chiari. — 

Durante questa sfuriata la signora Lee picchiò più volte col 
manico del ventaglio sulle dita del marito, serrandoglisi ad- 
dosso; e questi schermendosi andava borbottando: — Dico per 
dire.... del resto.... fa tu.... quello che fai è ben fatto. — 

Il lettore avrà anche avvertito come la signora Lee usasse 
rinforzare le sue sentenze con la ripetizione del verbo quasi ad 








se; 


Rd anni LI 


srrigit het 





4108 LA BAMBINA DELLA SIGNORA LEE. 


ogni periodo. Questo vizio l'aveva pigliato nelle scuole, eser- 
citandosi per capriccio a parlare spropositando. Ma forse anche 
senza la scuola l'avrebbe appreso naturalmente per esprimere 
con forza l’ imperativo della sua volontà testarda ed energica. 

Dopo il dialogo o il diverbio col marito, la signora si strinse 
in colloquio secreto co'suoi subalterni; poi si alzò, e, mormo- 
rando non so che all'orecchio del marito, se n'andò sbuffando 
pe’ fatti suoi, rimorchiandosi dietro i sensali. 1l marito rimase 
di guardia al suo posto, mezzo addormentato e dondolando una 
gamba sopra all'altra. Quando ecco si vede capitare dinanzi due 
contadini, marito e moglie, con una bambina, che domandano di 
lui. Poffare! Erano i villani del Crocione. 

— Illustrissimo, — dice l’ uomo, — ci ha scritto di venire, e 
siamo venuti. 

— Signore, — soggiunse l'altra, — guardi qui la sua Tere- 
sina com’ è bella, grossa, tonda che sembra un amore. 

— Sicuro sicuro, cara la mia Teresina, to’ un bacio. Ma, 
benedetta gente, chi vi ha detto di venire proprio qui ? 

— Siamo stati a casa sua, e la portinaia ci ha detto che fino 
ad ora di pranzo loro non tornavano, e mia moglie ha premura 
di partire. 

— Illustrissimo, siamo in due e c’ è tanto da fare; le vacche 
da mungere.... i cavalli da strigliare, ed il burro... 

— Avete fatto benissimo, ma adesso non saprei... non c’è 
lei, verrà lei, verrà lei... Io già non so niente. Volete qualche 
cosa? Avete bisogno di mangiare? 

— OA! non s’ incomodi. 

— Un caffè panera almeno. Ehi! bottega, due caffè panera. — 

I villani siedono; Teresina strilla; la donna senza tanti com- 
plimenti si sbottona, riversa la poppa; gli avventori ridono; sor 
Ambrogio suda per tutti i pori. La contadina ingoia con molta 
disinvoltura quattro panettoncini, altrettanti ne insacca, il suo 
uomo invece siede mezzo metro distante dal tavolino, allunga la 
mano e manda giù i bocconcini con molta gravità. In quella ca- 
pitò in bottega la signora Lee accompagnata da un nuovo perso- 
naggio: il merlo da spennacchiare. — Qui, oh Madonna! qui in 
bottega! — gridò voltandosi con tanto d’ occhi al marito. 

Questi si scusa, s'imbroglia: la balia con la bocca piena 
vorrebbe parlare, e non può; l’ uomo lascia cadere la tazza. — 
Proprio oggi avevate a venire, proprio oggi, — esclamò poi in- 
velenita la signora; — oggi che c’è tanto da fare, che c° è. 
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Pure, che volete? sangue non è acqua. — Prese la bimba, 
la baciò e ribaciò sbuffando, poi sedette, se la posò sulle ginoc- 
chia, le cantò una canzoncina, le parlò in plurale lodando le 
manine e gli occhietti della piccola Teresina, le premure dei 
bravi Giuseppi, le poppe delle buone balie e i soffici letti dei 
contadini. E difatti la bimba non si poteva riconoscere: tanto era 
mutata da quel giorno che la vedemmo distesa nel soffice letto 
della madre terra accanto al Crocione. 

Otto giorni di cura al petto di quella tal balia, e le premure 
della balia prima, in vista d’un abito nuovo, aveano operato il 
miracolo. Questa si era messa addosso non so quante gonnelle in 
quel giorno, per non scoprire il pondo ascoso; e poi la era così 
vispa, così allegra, così sciolta da far cadere ogni sospetto anche 
all’ occhio di una esperta. La signora Dorotea si contentò di 
guardarla ammiccando, e di dirle: — Niente di nuovo eh? 

— Oibò, — rispose l’altra. 

— Le pare? — soggiunse il marito. 

— Giudizio adunque, da bravi! — conchiuse la signora Lee, 
e, baciata e ribaciata la bimba, dopo aver avuto la degnazione 
di compiere per un quarto d’ora l’ufficio di madre :— Or bene, — 
disse, rivolgendosi al nuovo venuto, — adesso sono con lei! Scusi, 
sa. E tu, Ambrogio, conducili a spasso fino all’ora di pranzo. 

— Ma— borbottarono i contadini — dobbiamo partire con la 
corsa delle quattro. 

— Oh! perchè avete tanta premura, perchè avete? 

— Perchè, con riverenza parlando, ci abbiamo le bestie.... 

— Allora sai cosa? Ambrogio, conducili a pranzo alla Toppa. 
Anzi, a proposito, queste sono dieci lire, e voi compratevi un 
abito come più vi aggrada, compratevi. E poi ecco altre venti lire 
pel mese. E continuate a tener di conto della bambina, che non 
vi mancherà un altro abito, non vi mancherà. Certo, certo, sono 
proprio contenta. E cosa diavolo mi ha scritto quello stupido di 
mio fratello?... Ma già è un poeta, un professore, e sta sempre 
tra le nuvole! sempre. — 

E rilasciata la bambina, e parlatole per altri cinque minuti in 
plurale, e tornata a raccomandare ogni cosa al marito, si cacciò 
in un angolo in più stretto colloquio col nuovo uccello, per ri- 
farsi su di lui delle dieci lire spese nell’abito, e delle altre pel 
pranzo e pel viaggio. 

I villani, cacciati i rimasugli nella tasche, salutata rispetto- 
samente la signora, gli avventori e il giovine di bottega, che 











110 LA BAMBINA DELLA SIGNORA LEE. 


così gentilmente gli aveva trattati, se n’andarono pei fatti loro 
dietro l'ottimo signor Ambrogio. 

Occorre dirlo? Alla sera erano già di ritorno al Crocione, 
beati per le lire intascate, solo deplorando di doverne cedere una 
parte all’amica balia, che aveva per otto giorni cavato di grinze 
la povera Teresina. 


IV. 


Io spingo lo sguardo per entro al fumo, e vedo nuovi fantasmi 
disegnarsi serio faceti, al di là della muraglia chinese, sul cielo 
della mia camera, e agitarsi danzando al suono del tostino. 

— Al! poverina, la dorme, sia lodato Iddio... chi sa.... spe- 
riamo.... speriamo. — 

Così diceva mormorando il professore Asdrubale, docente 
grammatiche latine e greche in un Istituto di Lodi, affettando il 
pane in una scodella di latte, e poi riducendo in piccoli pezzetti 
le fette del pane stesso, e alzandone dei mucchietti ai due lati 
della scodella, qualmente usava, ogni qualvolta le leggi del ga- 
lateo glielo consentissero.Strano messere gli è questo signor Asdru- 
bale! Barattato di istituto in istituto, prima a cagione di un su- 
periore, un tempo saltimbanco, e poi pei meriti politici divenuto 
professore; poi per questioni avute, causa la sua fede, con un 
altro progressista nemico della metafisica e partigiano a spada 
tratta della parentela cogli Orang-Outang, divenuto per ragione 
di gravi contrarietà misantropo, aveva concentrato ogni suo af- 
fetto nella sua nipotina, la figlia della signora Lee, e nello studio 
della lingua italiana. Eccolo il povero uomo. Libata l’ ultima goccia 
di latte, e raccolte le briciole del pane con l’ estremità delle dita, 
movendo le labbra a certi attucci, prende la lucerna, si accosta 
pian piano al lettuccio della Teresina, facendo ventola della mano 
destra e chinasi sulla piccina per darle un leggiero bacio sulla 
fronte. È l'opposto di Psiche spiante le forme dell’ignoto amante 
nel sonno. Ma in quella mancanza d’ ogni altro affetto sensuale, 
in quel tremolar delle labbra, in quegli occhi illuminati dalla luce 
sbattuta tutta e raccolta sul viso del povero uomo, qual rivela- 
zione celeste, qual rapida e casta effusione d’ un’ anima peregrina 
della carne e innamorata del bene! Nè lo scalpello di Fidia, nè il 
pennello di A pelle, per quanto sublimi, non sarebbero atti a ripro- 
durla. Frate Angelico, il Perugino, Raffaello, hanno colto a volo 
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queste delicate manifestazioni dello spirito ed espresse nel sorriso 
degli Angeli, nel mesto sguardo delle Madonne. 

Il professore, dato sfogo al suo affetto, ritorna alla veglia tra 
le sue carte e i libri sullo scrittoio. Sono tutti dizionarii classici 
antichi, e poi manoscritti, quaderni, fogli volanti con su frasi, 
locuzioni, proverbi, motti con lunga pazienza annotati, classifica- 
ti. Gli arcaismi, le frasi dell’ aureo Trecento tengono il primo luo- 
go; perchè il buon uomo annoiato di vivere coi moderni, si com- 
piace di ragionare coi morti; e quando scrive tira giù in una 
prosa da fra Jacopone e Feo Belcari da disgradarne il padre 
Cesari con tutte le sue quisquiglie di lingua. Lasciamolo annotare 
e raspare su quelle carte per dire intanto ai lettori come si trovi 
in sua casa la Teresina. 

Quattro anni sono passati dall’ ultima volta che l’ abbiamo 
veduta al caffè dell’ Accademia. Il latte guasto le aveva avvele- 
nato il sangue fino dai primi anni della sua esistenza; slattata, i 
genitori l’ avevano lasciata a cura della balia per un altro anno: 
di due, accolta in casa, affidata ad una bambinaia occupata più 
de’ suoi amori in Piazza Castello che della bimba; cresciuta a 
stento e tisicuzza era stata in fin di vita; quindi per consiglio me- 
dico l'avevano mandata a respirare l’aria dei campi da un’ altra 
contadina del territorio. Il professore di Lodi, fratello della si- 
gnora Lee, era corso più volte a trovarla; vedendo come peggio- 
rasse, scrisse e riscrisse a sua madre; rispose questa che l’ erano 
tutte fisime del signore zio; lui alla fine impietosito la raccolse in 
sua casa; contento di vivere stentatamente e di soffrire le più or- 
ride privazioni, purchè nulla mancasse alla povera ammalata. 

La mezza notte era già suonata, e il professore Asdrubale ra- 
spava ancora. Alla fine dopo aver riposto un monte di carte nello 
scrittoio e in una cassa che teneva sotto il letto, e dato un altro 
bacio alla bimba, si coricò per dormire. 

Oibò; dormire! Il nuovo giorno doveva essere un giorno di 
battaglia per lui; non di una battaglia amorosa che finisce con le 
grida e gli urrà del vincitore, coi premii della gloria, ma sì di una 
di quelle battaglie che si danno negli intimi ripostigli della co- 
scienza, che non hanno per testimonio che i travicelli della povera 
cameretta, e, si voglia o non si voglia, al di là dei travicelli 
Domeneddio. Erano i ventiquattro del mese; mancavano adunque 
tre giorni al fatale ventisette: e il borsello d’ Asdrubale trovavasi 
agli sgoccioli. Da una settimana, benchè dotato d’un appetito da 
lupo, avea ristretto il suo pranzo ad un minestrone 0mnzdus della 
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vicina osteria, e la colazione e la cena ad una tazza di latte: per 
quei pochi giorni aveva già deciso di negarsi anche il lusso del 
minestrone, ma la bimba? Come procurarle il brodo, i dolci, il 
giulebbe, di cui aveva tanto bisogno! Se si fosse deciso di vendere 
a un salumaio quella gran cassa ripiena di carte, di opuscoli, di 
fogli staccati. ne avrebbe certo ricavato da viver bene lui e la 
bimba otto giorni; ma piuttosto che separarsi da quella sua biblio- 
teca rapsodica sarebbe andato a vendere la sua libertà, e a con- 
segnarsi a un padrone colla cassa sulle spalle. De’ suoi libri poi 
già dispersi pei muriccioli gli rimaneva ancor qualche classico, 
e una magnifica edizione illustrata dei Promessi Sposi. Stette 
molto tempo in fra due; alla fine per salvare un fra Jacopone da 
Todi risolse di mandare pel mondo Alessandro Manzoni; in que- 
sta magnanima risoluzione si addormentò. 

Di buon mattino dopo un torbido sogno fu svegliato dalle 
strida della bimba. Corse al suo lettuccio, la trovò con gli occhi 
stravolti, che gli tendeva le piccole manine, gridando: — Zio, zio 
mio, soffoco, muoio. — Che fare! Presto, presto, il professore va a 
picchiare all’uscio d'una sua vicina che faceva da infermiera alla 
piccina; poi corre a cercare il medico. Il medico viene, le tocca il 
polso, stringe le labbra e mormora all’ orecchio del professore: 
— Caso serio, è il croup. 

— E non c’è rimedio? — domanda questi con le lagrime agli 
occhi. 

— Vedremo.... tenteremo.... ma capisce bene; è una compli- 
cazione; la poveretta è già stremata di forze, causa la cattiva nu- 
trizione. Però.... alle volte.... intanto dodici mignatte alla gola. E 
poi si dovrà telegrafare alla mamma. 

— Oh! la mia mamma! zio mio, manda a chiamare la mamma 
e anche il babbo. Voglio vederli prima di morire, — soggiunse la 
bimba che aveva udito le ultime parole del dottore. 

Le mignatte! il telegrafo, la mamma, fra Jacopone da Todi; 
e come?.... il povero professore rimase impietrito. Il medico, 
uomo di cuore, lo trasse in disparte, e gli cacciò in mano un vi- 
glietto di venti franchi, dicendogli: — Me lo restituirà con suo co- 
modo. — Asdrubale corre alla stazione, chiede di telegrafare a 
Milano; gli presentano il foglio. Cento idee gli passavano pel capo. 
Come concentrare in venti parole tanto strazio dell'animo, tanto 
affanno del cuore? Pensa e ripensa; alla fine scrisse il seguente 
telegramma: 

« Signora Dorotea Sanguinetti, via Verze 50, Teresina egro- 
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tante. Moritura chiedere estuante genitori. Medico assenziente. 
Presto bene? Giuocoforza sacrificato. 


» ASDRUBALE MALCANTONI. » 


Spacciata anche questa faccenda, tornò al letto della sua pic- 
cina. Ma egli era quivi un altro uomo; oh! come l’affetto gli 
suggeriva le più semplici, le più care parole. — Sta quieta, — di- 
ceva egli, — angelo mio, adesso verranno con le mignatte; vedrai 
che ti faranno bene. 

— Nonle voglio, zio mio, mi fanno paura. 

— Non avere paura, Teresina, te le applicherò io stesso, sai? 
è come pungersi con un ago al primo momento, poi non si sente 
più nulla. 

— Oh! ma cosa ho qui che non mi lascia respirare? che sia 
qualche bestia? O Dio! che affanno! Zio, un po'di fiato, — diceva la 
poveretta, battendo con le mani sul letto ed alzandosi a sedere. 

Il buon uomo si volse dall’altro lato per asciugare una la- 
grima, poi aiutò la Teresina a sollevarsi ponendole dietro la 
schiena un altro cuscino, tenendola sollevata con la sinistra mano, 
mentre con la destra le ravviava i capelli, baciandola e ribacian- 
dola in fronte, e alitandole in volto come se volesse trasfonderle 
la sua vita, il suo fiato. 

Succedette un breve silenzio. La bambina, sempre ansando, 
provava un qualche sollievo nell’arricciare con un moto convulso 
delle dita i baffi dello zio; poi, consolata da una promessa su- 
surratale all’ orecchio, si assopì. Il professore per non isvegliarla 
stette per più di mezz'ora immobile con una mano sotto i cu- 
scini, benchè si sentisse formicolare un braccio ed avesse una 
gamba aggranchita. Venne poi la servente con l’ampolla delle mi- 
gnatte. Al rumor de’ suoi passi la Teresina si svegliò, girò in- 
torno que’ suoi due occhietti celesti; poi li fissò sullo zio più vivi 
e sereni del solito, e gli sfiorò sorridendo le labbra con un bacio. 
Quel sorriso, quel bacio, quello sguardo amoroso erano un tacito 
premio dell’opera buona, erano la modesta ricompensa d’ un’ oc- 
culta virtù, il patto d'amore di due animé sorelle, stanche en- 
trambe per diverse ragioni della vita con un presentimento del 
gaudio della immortalità. Certo quel bacio valeva tutti insieme i 
tripudii della terra. Ma poi la bambina, essendosi accorta della 
servente e dell’ ampolla, cominciò a stringere il collo dello zio e 
a strillare. Ce ne vollero a persuaderla; la donna, dopo mezz’ ora 
di preghiere, stava per passare a vie di fatto, e tempestava sem- 
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114 LA BAMBINA DELLA SIGNORA LEF. 


pre con l’ ampolla in mano; ma il professore si applicò una mi- 
gnatta ad un dito; persuasa da queste ragioni, e più dalle la- 
grime e dalle preghiere di lui, Teresina lasciò tranquillamente 
che le facessero l’ applicazione. Povero angioletto! mi par ancor 
di vederlo con le bionde chiome rovesciate dietro le spalle: i suoi 
occhietti celesti sì volgono ora allo zio, ora al cielo; le manine 
ha incrociate sul petto: strisce di rosso sangue le rigano il bianco 
e magro seno; sembra una vittima innocente scannata a placare 
la collera di un dio terribile; immacolato e gentile ecce X0mo, mar- 
tire degli altrui peccati. 

La perdita di sangue portò un momentaneo sollievo alla pic- 
cina; ma verso sera il male tornò ad aggravarsi: venne il medico 
e dichiarò che più nulla v’ era a sperare. Pure, ad ultimo tenta- 
tivo, prescrisse vellicassero con una penna le fauci per provocare 
il vomito, e quindi forse la rottura della fatale membrana che 
cresceva, cresceva per soffocarla. Ma più che pel suo male la fan- 
ciulla era inquieta per la tardanza de’ suoì genitori. Avevano ri- 
cevuto il telegramma alla mattina; erano già le nove: e nessuno 
s’ era fatto vedere. Lo zio si studiava d’acquetarla; anzi, affidan- 
dola per un momento alla serva, verso le dieci si recò alla sta- 
zione con la certezza di vederli arrivare con 1’ ultima corsa. Ven- 
nero difatti. La signora Lee sciamannata col cappello rovesciato e 
con tutti i nastri gettati dietro le spalle; lui, il signor Ambrogio, 
con la faccia scura e le braccia ciondoloni. 

— E cosa è stato, cosa è questa novità? — domandò la so- 
rella al fratello. 

— La Teresina sta male, male assai. 

— Me l’aspettava. Abbiamo indovinato. Ma dico io che razza 
di telegramma, dico io.... egrotante.... giuocoforza. S' è tirato a in- 
dovinare. 

— Eppure era chiaro. 

— Ma sta proprio male? Ehi, dico, non siamo alle solite, 
non siamo? 

— AR! che donna, — brontolò il professore. — Il medico ha 
detto poco fa che non c’ è più alcuna speranza. 

— O Madonna santissima! povera me! povera la mia Te- 
resina. 

— E sono cose queste da dirsi a una madre così a brucia- 
pelo? — soggiunse il marito. 

Il professore tacque; chè la sua poca esperienza del mondo 
non gli consentiva di capire quei rapidi trabalzi di stile! 
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— La mia Teresina muore. O Signore, Signore! Ma di che 
male? — domandò la madre. 

— Di croup. 

— Al! è una maledetta malattia. Ah! me l'hanno assassi- 
nata! E oggi, oggi proprio la ci doveva toccare. Vedi, Ambrogio, 
le disgrazie non vengono mai sole, non vengono. — 

Così singhiozzando arrivarono alla porta di casa. Qui il pro- 
fessore credendosi nel suo pieno diritto e nel suo regno intimò 
silenzio alla sorella: ascesero in punta di piedi le scale; lo zio 
entrò solo nella camera dell’ammalata: dopo breve attendere pa- 
dre e madre si trovarono nelle braccia della figliuola. 

— Al! finalmente siete venuti, — sclamò questa; — è tanto 
tempo che vi attendeva. — 

La signora Lee, vedendola col pallor della morte sul viso, 
diede in uno scoppio di pianto, e l’andava baciando tra i sin- 
ghiozzi. Il padre dall’ altro lato le stringeva la mano, e guardava 
a stracciasacco i travicelli. Teresina ora guardava la mamma 
ed ora il babbo; ma poi riposava lo sguardo sul suo buon zio, che 
stava a piè del letto smemorato e mortificato. 

— Mamma, — disse con voce fioca la fanciulla, — tu vieni 
da questa parte col babbo; zio, avvicinati alla mia diritta, met- 
timi una mano dietro la schiena come sai tu.... no, mamma, lascia 
fare a lui.... Oh! così.... adesso sto bene. — 

Passarono due lunghe ore in silenzio, e la bambina pareva 
assopita. Tratto tratto però apriva gli occhietti, guardava con 
bontà i suoi; due volte si levò con impeto, prese la penna e se la 
cacciò in gola gridando: — Maledetta bestia! mi vuol soffocare. 
— Ma pregata dallo zio a poggiare la testa sulle sue spalle , tornò 
ad assopirsi. Si risvegliò, guardò la mamma, indi lungamente lo 
zio e gli disse all'orecchio: — Perdona, zio mio, vorrei stare un 
momento sola con la mamma. — Lo zio acconsenti; il padre pure: 
madre e figlia rimasero sole. 

— Senti, mamma, — disse la Teresina, — prima di morire 
ho due grazie da chiederti. 

— Non parlar di morire, angelo mio; guarirai, guarirai, e 
verrai con noi a Milano, a casa verrai. 

— A casa, a Milano, — disse la bambina, sfavillando di gioia. 
— No, mamma, è troppo tardi; — soggiunse poi mestamente. — 
Vado proprio in paradiso a pregare per voi. Ma anche tu, mamma, 
mi farai un piacere. 

— Dimmi, 
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— Ecco, mamma, lo zio è poveretto, me ne sono accorta sai ? 
comperava per me i buoni brodi e le medicine, mi portava a casa 
la sera i dolci, e lui poveretto non mangiava che pane e latte. E 
quando ero dai contadini laggiù mi davano anche le busse sai? 
Ed io piangeva tutto il giorno; e lui veniva a baciarmi ed a rac- 
comandarmi di essere buona. Quando poi seppe che mi maltrat- 
tavano, mi prese in braccio e mi condusse qui dove sono stata 
così bene. E lui invece... Tu, mamma, hai tanti denari a casa, 
tante monete d'oro in quella cassetta; promettimi che ne darai 
allo zio. 

— Si, te lo prometto, — rispose la madre. 

— Giurami. 

— Te lo giuro. 

— E adesso un’altra grazia ancora. Aspetta che io respiri... 
su quel cuscino.... no, no, come faceva lo zio.... così va bene. Mio 
fratello Giuseppe è sempre in collegio, non è vero? 

— Si. 

— L'ultima volta che siamo stati insieme pel carnevale mi 
ha detto che in collegio si sta male, che i compagni lo bastonano, 
che il direttore gli porta via i denari che tu gli dai per compe- 
rarsi le frutta; che ci sono tanti, tanti cattivi che gl’ insegnano il 
male. E poi se sapessi... non andare in collera... mi ha detto che 
i suoi compagni vanno tutti a casa l'autunno; e lui no.... perchè 
voi altri due non ci volete tra i piedi, e siete cattivi. 

— Non è vero, sai? lo facciamo pel suo bene, e poi abbiamo 
tanti affari, per farvi diventare ricchi un giorno, per farvi. 

— Te lo credo; ma cosa vuoi che facciamo di tanti denari ? 
Meglio un tuo bacio, e poi stare tutti insieme, volersi bene. Ti 
prego, mamma mia, di riprenderlo in casa, se no morirà. Si, si; 
l’ ha detto a me che morirà; si sente già un male addosso come 
il mio. Ti prego, mamma, promettimi di levarlo dal collegio. 

— Te lo prometto, — rispose singhiozzando la madre, — di- 
venuta madre al letto di morte della figlia. 

— Adesso muoio contenta, chiama il babbo e lo zio; — sog- 
giunse sorridendo la Teresina e agitando le piccole manine. 

La madre andò ad aprire, e a raccontare tutto al marito, 
stupita, esterrefatta di tanto senno in una bambina di cinque 
anni. Alla signora Lee gli affari non avevano mai lasciato tempo 
a riflettere che anche i bimbi hanno un cuore, e che molte volte 
soffrono assai più di noi per non poter tradurre in parole tanti 
delicati sentimenti dell’ animo; e toccava alla sua figlia mori- 
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bonda di persuaderla di ciò, parlandole con quella lucidezza di 
idee e straordinaria efficacia, che gode così di frequente un'anima 
vicina a sciogliersi dall’ impaccio della creta. 

Ma questo sforzo le aveva dato l’ ultimo crollo; l’ anima im- 
paziente dell'infinito sforzava il suo carcere, la fanciulla ricadde 
quindi sul guanciale per non sollevare più la testa. 

Lo zio accostossi, e voleva rialzarla sui cuscini; ma ella gli 
accennò di no, e guardò al cielo come a dire: tutto è finito. Di 
li a poco apparvero i segni forieri della morte; le labbra e le 
guancie divennero d’ un color livido; e le si profilo il naso: an- 
cora una volta provò di rialzarsi e cacciò con impeto la penna 
nella gola, fece uno sforzo disperato, voltò gli occhi, pianse, 
battè col pugno chiuso sul letto, era il sîtzo di Cristo sulla croce. 
Ma poi guardò il cielo e sorrise; lentò la piccola manina, che ri- 
mase aperta fuor del letto, lasciando cadere la penna. La signora 
Lee non seppe resistere a quello strazio, fu colta da un assalto 
nervoso; il marito la trascinò nella camera vicina, scuotendo la 
sua energia e mostrandosi uomo con imprecazioni e bestemmie 
contro la Provvidenza: lo zio rimase solo al letto della mo- 
ribonda. 

La bambina strinse in ricompensa la mano al suo primo ed 
ultimo amico, e la tenne stretta con un moto convulsivo. Una te- 
nerezza materna provò in quell’istante il professore; aveva tante 
cose da dire alla sua figliuola in quel momento, ma la parola 
mancava al suo ufficio. — Addio, Teresina, — si provava a dirle 
fra le lagrime, — addio; apparecchiami un posto lassù.... prega 
Dio per me. E qualche volta vieni in sogno a confortarmi. Ricor- 
dati, ricordati sempre del tuo povero zio che rimane solo, solo 
sulla terra. — 

Forse queste parole non furono nè ascoltate nè udite da 
Teresina; ma forse le passarono per gli occhi nell'anima, e le 
comprese. 

Da li a poco un soffio leggiero annunziò al professore che 
tutto era finito. Rimase in ginocchio accanto alla morta, e pregò 
lungamente, mentre la brezza mattutina scherzava sugli scom- 
posti capelli di lei, e il primo raggio di sole dardeggiando sul 
letto, sul viso, pareva l’ animasse.... 

Ma ve’ ve’ dove siamo riusciti tra il fumo della spagnoletta e 
lo sfregolio del tostino? La era adunque una visione, una fan- 
tasmagoria e nulla più ?... No, signori. La novella fu immaginata, 
come si disse: ma i tipi mangiano, bevono e vestono panni. Vol- 
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getevi intorno; quante signore Morotee, quanti mariti imbecilli, 
quante povere bimbe morte sul fiore degli anni! « Quanti geni- 
tori educati in mezzo alle facili compiacenze dell’agiatezza, e che 
non oserebbero vivere un’ora nella fetida capanna d’ una conta- 
dina, mandano però ogni anno il loro bambino neonato, la loro 
creaturina delicata e gentile, che un soffio di vento può uccidere, 
perchè respiri il lezzo d' una stalla, o perchè nelle dure vicende 
della vita del povero sia esposta ai colpi di sole, alle indigestioni 
d’una nutrice pellagrosa, e agli impeti violenti di un balio vil- 
lano. Una antica tradizione ciò rende meno grave agli occhi dei 
Milanesi, che pur son noti per facile beneficenza e squisitezza di 
cuore; ma io confesso che la diffusione di quest’ uso del mio 
paese mi fa arrossire e vergognare. »! 

Queste sante parole si riportano qui come sugo della storia 
che si è raccontata: a chi tocca, l’ applicazione. 


PAOLO TEDESCHI. 


! Mantegazza, Elementi d’igiene. 
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BORNEO. 
1865-1868. 


Da qualche tempo si diceva di noi « gl’Italiani non viaggiano » 
e davvero per una lunga serie di anni quel detto, sebbene erroneo 
in senso assoluto, non mentiva. Preoccupati da piccole gelosie in- 
terne, gementi sotto il peso del giogo straniero, i popoli che abi- 
tano «il bel paese » non seppero per lungo tempo rivolgere oltre 
i confini italici le loro energie; e, più tardi, le sante guerre dell’in- 
dipendenza, il pensiero dell’ unificazione nazionale, distolsero le 
menti da spedizioni lontane. 

Eppure se qualche tempo fa si poteva dire « gl’ Italiani non 
viaggiano, » non ho bisogno di aggiungere che si poteva sempre 
rispondere « hanno viaggiato molto; » nè occorre qui citare la 
lunga lista di nomi gloriosi di missionarii, mercadanti, navigatori 
ed avventurieri, i quali dal XIII secolo a tutto il XV tennero alto 
il nome italiano, lo fecero conoscere nei punti più remoti dell’In- 
dia, del Cattaio, e lo resero famigliare nel cuore dell'Asia. Marco 
Polo e Cristoforo Colombo furono, come ognun sa, i due grandi 
astri di quella numerosa schiera. 

In quei tempi però i viaggiatori potevano classificarsi in tre, 
forse quattro, categorie, secondo il movente che li spingeva a 
percorrere lontane terre, a traversare ignoti mari: 1° i missiona- 
rii, di cui lo scopo tutto filantropico era di spargere un dogma 
creduto il migliore e di infondere i principii della civiltà cristiana; 
2°i mercadanti, i quali spinti dalla speranza di nuovi traffici, 0 cer- 
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cando mercanzie rare e preziose, vagavano d’emporio in emporio, 
sino ai punti più remoti dell’orbe conosciuto; 3° i navigatori, i quali 
erano intimamente collegati, meno qualche rara eccezione, colle 
imprese commerciali; in ultimo gli avventurieri, i quali senza 
scopo prefisso, col solo intento di cercar fortuna, si spingevano 
arditamente in regioni incognite. Mentre tra i viaggiatori delle tre 
prime categorie erano in numero assai grande gl’Italiani, non si 
può dire lo stesso dell’ ultima di esse; forse perchè l’avventu- 
riere italico trovava pur troppo pane pei suoi denti senza uscire 
di paese. 

La scienza era ancora bambina, e viveva in modo misterioso 
avvolta nelle fasce della superstizione, all'ombra di mecenati ca- 
pricciosi. Non fu che nel XVII secolo che si videro viaggiatori, 
per l’unico scopo di ricerche scientifiche, esplorare per terra e per 
mare i punti meno conosciuti del nostro globo. L'Italia non era, 
e non fu per molti anni, in condizioni di fornire il suo contingente 
a quella nobile schiera di esploratori; anzi appena ricordava il 
glorioso passato, in cui aveva dato nuovi continenti a popoli stra- 
nieri. Ma ora sono tornati i bei giorni pel nostro bel paese : le più 
tristi vicende interne sono terminate, e lo straniero non calpesta 
più il suolo italiano; la scienza rapidamente risorge, e se i suoi 
cultori, e specialmente quelli, i quali a tale scopo intraprendono 
lontane peregrinazioni, sono tuttora più numerosi in Inghilterra, 
Francia e Germania, incominciamo anche noi a contare i nostri 
viaggiatori scientifici, ed a poter far credito di nuove scoperte, di 
utili notizie, alle nazioni sorelle; le quali dopo di aver ricevuto 
tanto da noi ci hanno per un momento, a cagione di fortunate 
vicende e forse perchè avevano maggiore energia disponibile, ol- 
trepassati sulla via del progresso. 

Contiamo già parecchi di questi viaggiatori, i quali coi loro 
proprii mezzi, privi del parentale aiuto governativo, pel solo amore 
della scienza e per fare esplorazioni in contrade poco note, fecero 
viazgi lunghi e pericolosi; ed è un vero peccato che i maggiori 
tra essi, sia per soverchia modestia, o perchè non si sentirono 
incoraggiati da un pubblico sino a questi ultimi tempi tutto as- 
sorto in vicende politiche, e poco in grado di apprezzare giusta- 
mente quanto essi avevano fatto, rimasero nell’ombra della vita 
privata, nè tentarono di rendere di pubblica ragione i loro viaggi; 
oppure lo fecero parzialmente e si confinarono a far conoscere le 
scoperte fatte nella scienza, alla quale più specialmente si erano 
dedicati; e quei lavori d’indole esclusivamente scientifica non cir- 
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colarono che in un ristrettissimo circolo di specialisti e servirono 
pochissimo a far conoscere estesamente i veri meriti dei loro 
Autori. 

Tra questi prende certamente posto, e dei primi, il dott.Odoardo 
Beccari: fiorentino di nascita, egli fece i primi studii in un ben noto 
ed egregio Istituto lucchese, ove sin dai primi anni della età fan- 
ciullesca egli mostrò di avere una disposizione non comune per 
gli studii delle scienze naturali, pei quali più tardi, e specialmente 
per la botanica, sviluppò una vera passione. 

Fin d’allora egli cominciò a spiegare uno spirito di osserva- 
zione, un criterio investigatore, piuttosto unici che rari. Passò a 
Pisa per compiere gli studii universitarii, e sotto gli auspicii del- 
l'illustre triade che dirigeva in quella Università gli studii della 
Storia Naturale, alla scuola dei due Savi e del chiarissimo Mene- 
ghini ebbe novelli impulsi nella gloriosa carriera che si stava 
tracciando. 

Si laureò in scienze naturali a Bologna il 1° luglio 1864, e 
pochi giorni dopo, trovandosi a Genova, fece la conoscenza di quel- 
l’entusiastico naturalista e già distinto viaggiatore, il marchese 
Giacomo Doria, ritornato allora da una esplorazione biennale delle 
provincie meno note della Persia. Ci volle ben poco, perchè quelle 
due intelligenze elette si comprendessero, perchè quei due cuori 
ardenti si scambiassero una reciproca corrente di simpatia. In- 
sieme progettarono una esplorazione della interessantissima e poco 
nota isola di Borneo, e subito divisarono del modo migliore a 
porre in pratica la loro idea. 

Mentre Doria, a Genova, preparava il materiale pel viaggio 
e per le ricerche e la conservazione delle collezioni, Beccari si 
recava in Inghilterra, ove ebbe dagli illustri scienziati di quel 
paese quella franca e cordiale accoglienza che non fanno mai so- 
spirare a chi si mostra ardente e capace cultore della scienza, 
qualunque sia la sua nazionalità. Nello stupendo Istituto botanico 
di Kew fu accolto dai due Hooker, padre e figlio, la cui celebrità 
botanica è troppo nota per essere qui ricordata, più come mem- 
bro della loro famiglia che come un raccomandato; le sue ricer- 
che furono in tutto agevolate, e nel ricchissimo erbario di quello 
stabilimento egli potè fare la conoscenza di non poche piante della 
flora bornense. Rimase a Kew dalla metà di febbraio ai primi di 
aprile 1855. Nel frattempo, per mezzo dell’illustre geologo Sir Char- 
les Lyell, ad un /uncheon in casa della milionaria e filantropica 
baronessa Burdett Coutts, egli incontrò il Ragià o sovrano di Sa- 
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rawak (Borneo), Sir James Brooke, il quale fu a lui largo di ogni 
cortesia, e gli promise che il Yuan Muda suo nipote, da cui nella 
sua assenza era retto il Governo di Sarawak, sarebbe ben lieto di 
dargli ogni agevolezza per le sue ricerche scientifiche nell'isola. 

Il Beccari s' imbarcò il 4 aprile 1865 a Southampton sopra uno 
dei vapori della Compagnia Peninsulare ed Orientale; il 19 dello 
stesso mese giungeva a Suez, ove Doria col suo preparatore Ke- 
rim, intelligente giovane persiano, era ad aspettarlo; e la stessa 
sera sul vapore della Peninsulare ed Orientale Candza partirono. 
Toccarono quella massa di lava arida e bruciata, che gl’Inglesi 
hanno abitato e fortificato, e che porta il nome di Aden, ed il 5 mag- 
gio sbarcarono a Point de Galle, nella incantevole isola di Ceylan. 

Doria rimase in quei dintorni, onde far collezioni zoologiche, 
mentre ii Beccari, il quale voleva farsi un’ idea della vegetazione 
dell’isola, fece una escursione a Colombo e poi a Kandy nell’in- 
terno. Visitò il giardino botanico di Paradenia, diretto dal di- 
stinto scienziato signor Thwaites; a Newera-Ellia, il sanitario 
di Ceylan, trovò belle piantagioni di Cincehona; vide alcune delle 
più estese piantagioni di caffè, ed ascese il Pedro-talla-galla, 
picco culminante dell’isola. Il 13 maggio egli era di ritorno a 
Galle, e riunivasi a Doria. 

I due ardenti naturalisti ben contenti del primo saggio che 
essi avevano avuto della lussureggiante natura dell’ Asia tropicale, 
lasciarono la patria dei Singalesi ed il Santuario del Buddhismo 
il 22, ed otto giorni dopo sbarcavano a Singapore, il grande em- 
porio commerciale della Malesia, città che deve la sua esistenza 
e la sua prosperità a due insigni uomini, Sir Stamford Raffles e 
John Crawfurd. Essa sorse nel 1819 in un’isola deserta, ed in po- 
chi anni divenne il gran magazzino della porzione maggiore del 
commercio dell’estremo Oriente. 

A Singapore, Beccari e Doria furono dal signor Leveson, al- 
lora console di S. M. il Re d’Italia nell’isola, accolti con quella 
ospitalità larga e cordiale (che direi principesca, se non avessi ti- 
more di peggiorarla col confronto), quale solo i magnati del com- 
mercio nell'estremo Oriente sanno usare; parlo per esperienza 
personale. Visitarono i varii stabilimenti, attraversarono quel- 
l'isola bellissima, e furono pure sulla sponda opposta dell’angu- 
sto stretto, il Sala!- Tambrav dei Malesi, che la separa dalla penisola 
di Malacca, facendo visita al Maharagià di Giohor discendente 
degli antichi sovrani di Singhapura, ora pensionato dall’Inghil- 
terra. 
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Il 16 giugno lasciarono Singapore sopra il Rainbow, piccolo 
piroscafo appartenente al Ragià di Sarawak, e giunsero il 19 a 
Kutcin, capitale del ragzdto, situata sulle sponde del fiume Sarawak 
a circa 13 miglia dalla sua foce, realizzando così il loro vivo de- 
siderio e calpestando per la prima volta la terra di quell’isola che 
da quasi un anno era il punto culminante dei loro pensieri. 

Stabiliti in un dungalo (casa bassa a largo tetto in uso nel- 
l'India), prestato loro gentilmente dal Tuan Muda, i due natura- 
listi sì misero con ardore a raccogliere e studiare i prodotti ani- 
mali e vegetali della foresta, che sorgeva gigante a pochi passi 
dalla loro casa; e siccome impiegavano pure cacciatori indigeni, le 
collezioni crescevano a dismisura. Fecero qualche gita nell’ im- 
mediata vicinanza di Kutcin; ma disgraziatamente la salute del 
marchese Doria, già malferma per le fatiche subite in Persia, 
decadde per tal modo ai primi del 1866, che con immenso dispia- 
cere egli si vide costretto a rimpatriare. Beccari lo accompagnò 
a Singapore, ed il 21 marzo egli parti alla volta di Europa col 
suo fedele Kerim. Beccari, tornato solo a Borneo, vi rimase sino 
alla fine del gennaio 1868, facendo lunghe gite nell’ interno; ma 
colto da un fortissimo attacco di febbre decise di ritornare in Italia, 
esbarcava il 2 marzo a Messina dopo un’ assenza di quasi tre anni. 

Al suo ritorno a Firenze, il Beccari pubblicò un laconico 
cenno del suo viaggio a Borneo; * poi colla solita energia fondò 
coi suoi soli mezzi il Nuovo Giornale Botanico italiano* e lo con- 
dusse egregiamente per oltre un anno senza interruzione, pubbli- 
candovi, come vedremo, alcune delle scoperte botaniche da lui 
fatte a Borneo. Ben presto però il Giornale non bastò più all’ ir- 
requieta attività del nostro viaggiatore; appena rimesso dalla 
febbre e dalla elefantiasi prese a Borneo, eccolo a vagheggiare 
nuovi viaggi; e, presentandosi un’ occasione favorevole, egli parte 
il 14 febbraio 1870 colla missione italiana che procedeva nel 
Mar Rosso per l’acquisto della Baia d' Assab. 

Il Beccari era però estraneo a quella missione; egli aveva 
col marchese O. Antinori l’incarico speciale, dato dalla Società 


1 Cenno di un Viaggio a Borneo. (Bollettino della Società Geogra- 
fica italiana, vol. I, pag. 193. Firenze, 1868.) 

® Tre bei volumi di circa 20 fogli di stampa ciascuno, illustrati con 
belle tavole, furono condotti a termine dal dott. O. Beccari, dal 1869 al 1874; 
quel Giornale, continuato ora dal prof. Caruel di Pisa, per le belle memorie 
che contiene, pel modo egregio col quale venne compilato, è considerato 
l’ estero altamente onorevole per la scienza italiana. 
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Geografica italiana, di esplorare il paese dei Bogos. Ai due va- 
lenti naturalisti e viaggiatori si univa l’egregio professore Arturo 
Issel, il quale ha già narrato ai lettori della Nuova Antologia la 
parte che egli ebbe in quel viaggio. Beccari rimase, raccogliendo 
e studiando colla solita attività, quasi sempre a Kéren e nei 
suoi dintorni, e tornò a Firenze il 20 ottobre del 1870. Per un' al- 
tro anno rimase a casa occupandosi della direzione del suo Gior- 
nale botanico, in cui descrisse alcune delle piante trovate in Abis- 
sinia. Egli aveva pure preparato un cenno abbastanza esteso ed 
assai interessante sul suo soggiorno a Kéèren; ma questo, per 
alcuni malaugurati incidenti, sebbene stampato, non venne 
mai pubblicato nel Bollettino della Società Geografica italiana , pel 
quale fu scritto. Ora soltanto, con aggiunte del marchese Antinori 
testè tornato da un lungo soggiorno tra i Bogos, vedrà la luce. 

Intanto la febbre dei viaggi riprende ben tosto il nostro co- 
raggioso naturalista, e questa volta assai più ardita è l’ impresa 
ideata: non più luoghi esplorati, più o meno, da viaggiatori Eu- 
ropei; non più punti a tiro di qualche ou/post della civiltà della 
vecchia Europa; ma la Nuova Guinea, quella terra misteriosa, 
ancora incognita, eccettuati pochi tratti della sua costa; il sogno 
dorato del naturalista viaggiatore, la patria delle brillanti Para- 
disee e del selvaggio Papua; quella terra che ha sinora respinto 
per l’insalubrità delle sue coste, per l’ impenetrabilità delle sue 
foreste, gli esploratori Olandesi ed Inglesi! Tale è lo scopo 
del nuovo viaggio ideato dal Beccari. 

Per un anno egli si preparò all’ ardua impresa: la sua 
mente, vasta e pronta, afferrò facilmente le cognizioni geode- 
tiche, astronomiche e meteorologiche così necessarie all’ esplo- 
ratore di sconosciute terre; e munito di tali cognizioni, dei mi- 
gliori e più necessarii istrumenti e di taccuini mirabilmente 
preparati in modo da registrare con ordine e precisione in bre- 
vissimo tempo le molteplici osservazioni scientifiche che pote- 
vano farsi in una giornata, il Beccari ci lasciò alla fine del 
novembre dell’anno decorso: il 27, io ed alcuni amici, lo salu- 
tammo per l’ ultima volta a Livorno, dove giunse sull’ Arabia, 
piroscafo della Compagnia Rubattino diretto a Bombay, da Ge- 
nova ove aveva trovato un coraggioso compagno, entusiastico 
cacciatore, il signor Luigi M. D’ Albertis. L’ ultimo saluto la- 
sciato da Beccari alla scienza fu un nuovo metodo per misurare 
l'altezza delle montagne col barometro, memoria compilata in- 
sieme al signor Gustavo Uzielli. 
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Finisco qui la parte introduttiva del mio scritto, il cui scopo 
è di far conoscere i veri meriti dell'amico mio, e l’importanza 
delle esplorazioni e scoperte da lui fatte nei due viaggi eseguiti; 
nonchè l’importanza, i pericoli ed i frutti probabili, di quello che 
egli ora intraprende con tanto rischio; infine per far sapere che 
anche l’Italia possiede uomini della tempra dei Wallace, dei Bates, 
dei Heuglin, dei Schweinfurth, dei Bickmore, ec. ec. 

Siccome il Beccari ignora completamente questo lavoro che 
io sto facendo sulle cose sue, così non potei riunire altri materiali 
per compierlo che i cenni sopraccitati, le lettere e i taccuini che il 
Beccari scrisse durante i suoi viaggi. Alle quali cose aggiungerò 
le personali impressioni di viaggio da me raccolte in paesi vicini, 
e notizie attinte dalle Relazioni più autentiche recentemente pub- 
blicate, sui paesi visitati dal nostro naturalista. 


Nei trattati di Geografia si legge che Borneo è l’isola più 
grande del nostro globo, e qui ha fine nel maggior numero dei 
casi il nostro sapere intorno a quella strana ed interessante terra. 
Eppure il primo Europeo che vi pose il piede era un Italiano, il 
padre Odorico da Pordenone (Friuli), frate minore; giacchè il dotto 
colonnello H. Yule! ha mostrato con tutta evidenza che il paese 
di Panten o Thalamasyr visitato da quel missionario circa il 1323 
era la porzione meridionale di Borneo, forse l’ odierna Bangiar- 
masin. Difatti il frate Odorico parla di alberi che producono fa- 
rina (il Sagu), di altri che danno miele (1’ Aren), e di altri ancora, 
dai quali si estrae il vino (l’ Aren 0 Gomuti), tutte produzioni di 
Borneo; cita pure i rotan (Calamus) da lui chiamati Cassan, che 
dice aver spesso un miglio di lunghezza; e certamente tra le piante 
terrestri quelle palme scandenti hanno la lunghezza maggiore. 
Odorico confonde poi il rotan col bambù e parla di una pietra 
che rende invulnerabile rinvenuta nel primo; questo potrebbe ri- 
ferirsi a certe concrezioni silicee dette Tadaschir, che si rinven- 


! Cathay and the way thither (pag. 91), vol. IT. Londra, 1866, pub- 
blicato per cura dell’ Hakluyt Society; libro aureo, dedicato quasi intera- 
mente a far conoscere glorie italiane, giacchè tratta dei viaggiatori, i quali 
prima e poco dopo il veneto Marco Polo percorsero l'India e la Cina. Ep- 
pure non solo è sconusciuto nel paese nostro, ma non è stato mai degnamente 
esaminato o citato. 
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gono difatti nei bambù: ma più probabilmente ai famosi desoar di 
Borneo, dei quali riparlerò. Egli fa pure menzione di un veleno 
terribile, il quale vien posto sopra piccole freccie soffiate poi con 
una cerbottana lunga un braccio; ci vuole poco a riconoscere l’upas, 
le ladgià ed il sumpitan, tuttora in uso presso gl’indigeni di 
Borneo, come vedremo in appresso. Il buon Padre dà anche l’unico 
rimedio contro il terribile veleno, che sarebbe: slercus humanum 
in aqua desumptis!! Egli cade in errore nel dare il modo di pre- 
parazione del sagù, ma dalle sue parole si rileva che vide l’ope- 
razione senza comprenderne i particolari. 

Dopo il buon frate friulano, il primo viaggiatore Europeo che 
fa menzione di Borneo è ancora un Italiano: Ludovico Barthema 
da Bologna, i cui viaggi sono dati nel Ramusio. Egli fu nelle Mo- 
lucche tra il 1503 ed il 1507, e fece il viaggio da Ma/ucA (Gilolo?) 
a Bornei (Borneo) in un bastimento malese; ma di quest’ isola 
non dice di più. 

Era riserbato ad un terzo nostro compaesano, il coraggioso 
vicentino Antonio Pigafetta, compagno di Magellano, il dare una 
buona ed autentica descrizione di Borneo, la prima che si conosce. 
Egli fu a Brunai, o Bruni, anche ora capitale delio Stato indigeno 
più importante e più civilizzato, nel 1521, poco dopo la tragica 
fine del suo comandante; e dà con notabile precisione la lati- 
tudine di quella città, 3° 15’ N.; sbaglia però di 30° nel darne la 
longitudine. Egli chiama l'isola come Barthema, Bornei; ed ag- 
giunge che è così grande che un proa (bastimento malese) impie- 
gherebbe tre mesi per farne il giro, il che, calcolando l’incontro 
inevitabile di un contrario monsone, non è inverosimile. Piga- 
fetta descrive la città di Brunai come uguale in grandezza e ric- 
chezza a quella di Malacca, allora il grande emporio della Ma- 
lesia. I suoi abitanti in quei tempi adoperavano le monete ed i 
pesi e le misure della Cina; i ricchi vestivano di sete e broccati; 
il carattere arabico era adoperato nello scrivere sopra corteccie 
(foglie di palma); il forte era armato con cannoni di ottone e di 
ferro. Tra gli animali domestici egli fa menzione del cavallo, del 
bufalo, della capra e dell’ elefante. ' 


! Tutti animali introdotti di fuori; sembra positivo che |’ elefante non 
faccia parte della fanna attuale di Borneo; l'inglese Hunt udì parlare di un 
rinoceronte indigeno, il tapiro fu pure da taluni menzionato; ma Beccari non 
potè raccogliere alcun indizio della presenza di quei pachidermi nell’ isola. I 
Lanun di Tampassuk sulla costa settentrionale avevano anche ultimamente 
molti cavalli, originarii senza dubbio, come i loro padroni, dalle Isole Filippine. 
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L’ antica storia di Borneo è affatto sconosciuta: i Giavanesi 
vi ebbero certamente colonie ai tempi fiorenti della civiltà indiana 
nella loro isola, e specialmente nelle regioni meridionali ed orien» 
tali; pargle della lingua giavanese s’ incontrano anche oggi tra i 
Kajan dell'interno, ed esploratori Olandesi hanno rinvenuto im- 
magini di divinità Bramanistiche: l’ elefantino Ganesa, il toro 
Nandi, ec. ec.; mentre il viaggiatore Dalton, il quale percorse il 
fiume Cotì nel 1828 e fu tra i Aujan quasi nel centro di Borneo, 
dice che ovunque egli incontrò rovine di tempii indostanici simili 
a quelli di Brambanan e Boro-budor a Giava; i più belli e più 
ricchi di tutta la caratteristica decorazione indiana furono da lui 
veduti nel paese di Wagu, 400 miglia dalla costa. Ancora oggi 
certe tribù dajacche non mangiano la carne bovina nè quella di 
cervo. Bangiarmasin è un nome giavanese che vale « giardino 
salino, » nè è difficile il farlo derivare da Tanamasin, « terra sa- 
lina » (molto affine al Thalamasin, del frate Odorico). I Malesi, 
numerosi sulle coste occidentali e meridionali vennero, secondo le 
loro proprie tradizioni, da Menankabau (Sumatra) e da Giohor 
(Malacca); furono essi che fondarono gli stati di Bruni, Sambas, 
Pontianak, ec., ove tiranneggiarono sugl’indigeni Dajacchi. 

È assai probabile che gli Arabi, i quali ebbero una volta 
molta influenza nell’ Arcipelago, visitassero pure Borneo; i Ci- 
nesi lo fecero, ma vi si stabilirono assai più tardi. Pigafetta 
non ne parla, e ne avrebbe certamente parlato se ve li avesse 
veduti. 

Il nome di Borneo deriva certamente da Brunaî, Burnaî o 
Bruni, nome della capitale dello Stato indigeno più importante; un 
antico nome dell’isola è Pulo (isola) Aqlamantan, da un frutto 
acido che vi abbonda. 

I Portoghesi possessori di Malacca non tardarono a stendere 
relazioni commerciali con Bruni, che durante la supremazia lusi- 
tana nell’ Arcipelago malese (1311-1641) continuarono tra le due 
città; però, sebbene i Portoghesi avessero varie fattorie nell’ isola, 
si astennero da ogni tentativo di conquista. 

Gli Olandesi condotti da Oliviero van Noort approdarono a 
Borneo nel 1598; ma non vi inaugurarono relazioni commerciali 
che nel 1606, attirati dall’oro, dai diamanti e dal pepe nero che 
vi si trovavano. Ebbero a lottare contro la concorrenza degli In- 
glesi e per un tempo non ebbero fattorie nell'isola; ma ritorna- 
rono, e prendendo parte in una rivoluzione politica contro il so- 
vrano di Bangiarmasin, ebbero dal loro protetto, il nuovo Sultano, 
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la cessione del suo territorio, di cui parte lasciarono a lui che si 
dichiarò il loro vassallo; questo accadeva nel 1783. 

Dopo allora e poco alla volta, gli Olandesi acquistarono la 
sovranità nominale sopra tutta la metà meridionale della vasta 
isola, estendendo il loro dominio ad oriente sino al Cotì, ad occi- 
dente sino a Sambas; fu là, nel presente territorio di Pontianak, 
che al dire di uno scrittore inglese, il signor Hunt, distrussero la 
più bella città dell’isola, la quale portava il nome poetico di 
Sukadana (mondo di felicità). Ebbero però sempre a lottare cogli 
indigeni ed ancor più coi Cinesi, i quali hanno negli ultimi due 
secoli colonizzato l’isola in molti punti: e sostennero varie, lunghe 
campagne contro insorti, la più recente e forse la più penosa delle 
quali fu la guerra di Bangiarmasin, incominciata nel 1861 e 
finita nel 1866. 

Gl' Inglesi furono per lunghi anni acerbi rivali degli Olan- 
desi nella Malesia ed a Borneo ove avevano stabilito varie fattorie 
sulla costa meridionale; non vi ebbero però possessi territoriali 
che in questi ultimi tempi; giacchè, sebbene la East India Com- 
pany avesse ricevuto nel 1775 dal Sultano di Sulu, per servigi 
a lui resi, una porzione della costa settentrionale dell’isola, questa 
non venne mai occupata. 

Nel 1838 un colto, ardito ed energico signore inglese, Sir Ja- 
mes Brooke, previamente cadetto al servizio militare dell’ East 
India Company, dopo un viaggio in Cina, formò il progetto di esplo - 
rare l’ Arcipelago malese e la Papuasia, onde raccogliere notizie 
geografiche, etnolugiche e di storia naturale. Pubblicò in quel- 
l’anno uno schema della progettata spedizione, nella quale bril- 
lano con non poco lustro le qualità morali ed intellettuali dell'Au- 
tore; ' a proprie spese armò ed equipaggiò un piccolo bastimento, 
il Royalist; per tre anni prese ogni cura per ammaestrare un 
equipaggio scelto; ed il 7 dicembre 1838 salpò da Devonport col 
suo legno, che appartenendo al Royal Yacht Squadron, godeva 
le prerogative di una nave da guerra, ed era armato con 6 piccoli 
cannoni. 

Le sue idee di esplorazioni erano specialmente rivolte a 
Borneo ed alla Nuova Guinea; nell'agosto 1834 egli esplorava 
una porzione della costa settentrionale di Borneo, entrava nel 


1 Vedi: Journ. Geographic soc., vol. VIII, parte III. Londra, 1838. 
— KEPPEL, Expedition to Borneo of H. M. S. Dido. London, 1847, vol. I, 
pag. 367. — TempLER, The private letters of Sir James Brooke, Rajah of 
Sarawak. London, 1853, pag. 2. 
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fiume Sarawak, ed a Kutcin (la città del gatto) faceva la cono- 
scenza del Ragià, Pangheran Muda Hassim, governatore del 
territorio, e zio del Sultano di Bruni. Impiegò poscia oltre un 
anno in esplorazioni lungo le coste di Borneo, Celebes e le isole 
vicine; e ritornato a Kutcin, trovò Muda Hassim in cattivissime 
acque, poichè cercava invano di calmare una ribellione dei suoi 
sudditi selvaggi che durava già da quattro anni. Sir James Brooke 
venne in suo aiuto e riuscì a ristabilire l’ ordine ; ed il Razià, ri- 
conoscendo tutta l’ efficacia dell’ aiuto avuto, gli offerse il Governo 
del territorio di Sarawak, che egli accettò alla condizione di poter 
proteggere con leggi eque i deboli contro i forti, cosa sino ad 
allora sconosciuta in quel paese, ove la forza brutale e la legge 
del taglione regnavano in modo assoluto. 

Questo accadeva nell'aprile del 1841; Sir James Brooke con- 
tava e con ragione sulla già numerosa colonia cinese per svilup- 
pare ed utilizzare le risorse del territorio di Sarawak, special. 
mente quelle minerali che erano e sono grandi; e per tenere un 
poco in freno gli irrequieti e molto meno industriosi Malesi. In 
quanto ai Dajacchi, i veri indigeni dell’isola, egli si era fatto 
una giusta idea del fondo buono del loro carattere e sperava 
con un regime persuasivo, dolce ed energico allo stesso tempo, 
di migliorare grandemente la loro condizione sociale. Del resto il 
Dajacco facilmente si amalgamava col Cinese, i matrimonii tra 
essi erano frequenti, e questo connubio tendeva a vantaggiare le 
due razze; parlo qui più specialmente dei Dajacchi montanari 
dell’interno, non di quelli della costa, pirati nati e grandi caccia- 
tori di teste. 

Nel novembre 1841 Muda Hassim fece la cessione del terri- 
torio di Sarawak a Sir James Brooke, il quale si riconosceva 
vassallo del Sultano di Bruni, e gli pagava un tributo annuo. 
Questo trattato, meno l’ultima condizione, venne ratificato dal 
Sultano stesso il 1° agosto 1842, confermando a Brooke il titolo 
di Ragià di Sarawak. Poco dopo il Ragià inglese ebbe efficace 
aiuto nella sua missione di distruggere i feroci pirati Malesi, 
Dajacchi e Lanun, che infestavano tutta la costa settentrionale di 
Borneo, dal capitano H. Keppel della Marina Reale inglese, co- 
mandante il Dido. In quell’ epoca vennero intavolate trattative 
tra il Sultano di Bruni ed il Governo inglese per la cessione al- 
l'Inghilterra dell’isola di Labuan poco distante dalla foce del 
fiume che conduce a Bruni, ed ove si erano scoperti rilevanti de- 


positi di eccellente carbon fossile. Queste trattative erano special- 
Vor. XXI. — Settembre 1872. 9 
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mente sostenute da Muda Hassim e dal suo fratello Budrudin, i 
due pangheran (principi) amici di Brooke. Il Governo inglese fu 
però assai tardo nel prendere una decisione, sebbene mandasse a 
Borneo persone competenti per esaminare la convenienza del- 
l'affare; e mentre le cose stavano così (marzo 1846), il Sultano di 
Bruni nel modo più vile e barbaro fece assassinare i suoi due pa- 
renti, amici degli Inglesi. Allora una squadriglia inglese si diresse 
sotto il comando di Sir Thomas Cochrane sopra Bruni; l’ammi- 
raglio chiese un’ udienza al Sultano, il quale rispose facendo 
aprire il fuoco dalle sue batterie sulle barche inglesi; e la conse- 
guenza fu che si prese Bruni d’ assalto. Il Sultano fuggitivo ri- 
tornò supplicando perdono, e di nuovo ratificando le sue antiche 
promesse; ed ai primi dell’anno seguente l'isola di Labuan 
venne formalmente occupata dall’ Inghilterra. 

Nell’ ottobre 1347 Ragià Brooke fece una breve visita al suo 
paese nativo : fu colmo di onori, fatto Commendatore dell’ ordine 
del Bagno, riconosciuto ufficialmente dal Governo quale Sovrano 
indipendente, e nominato Governatore di Labuan. La bandiera 
dello Stato di Sarawak fu poi ufficialmente riconosciuta nel giu- 
gno 1849 da Lord Palmerston, allora Presidente del Consiglio. 

Mi sono alquanto dilungato sulla storia di Sarawak, perchè 
quel territorio fu appunto la porzione di Borneo esplorata da 
Odoardo Beccari. Sarawak continuò a prosperare sotto la savia 
amministrazione del Ragià Sir James Brooke, che venne scossa 
per breve tempo in due sole occasioni da ammutinamenti di al- 
cuni Malesi e Cinesi condotti da nemici personali del Ragià. La 
popolazione del ragiato aumentò rapidamente specialmente per 
l’influsso di Cinesi. Nel 1868 il Beccari dà le seguenti cifre, che 
sono approssimative: 


Malesi . . vai e 
mel i... i. 
Dajacchi (montanari). . . . 25,000 
Dajacchi (marittimi). . . . 90,000 
e è dd 4 20,000 
__WeWPPeoTeore 15,000 
Tribù diverse . . ..... 5,000 


Totale 200,000 
Le risorse di quel ricco paese: la guttaperca, la gomma ela- 
stica, il sagù, il riso, le noci di cocco, i rotan, legnami e resine 
diversi, la canfora, la cera, i nidi di salangana, l’antimonio, l’oro, 
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il cinabro, il ferro ed i diamanti, furono abilmente utilizzate ; 
altri prodotti, come: il gambir, il pepe, l’ indaco, lo zucchero, ed 
ultimamente il baco da seta, vennero introdotti e danno già un 
bel risultato. Questi prodotti, meno quelli della regia, sono com- 
merciati principalmente dal Borneo Company. 

Nel 1865 le esportazioni da Sarawak sommavano pel valore 
di 464,834 dollari; le importazioni, 504,200. 

Il Governo di Sarawak è presso a poco una scelta delle 
cose migliori dei sistemi inglese ed olandese nella Malesia; oltre 
la privativa dell’ oppio e dell’antimonio, le spese amministrative 
sono coperte da alcune tasse equamente distribuite. 

Nel 1868 il Ragià Sir James Brooke morì in Inghilterra al- 
l'età di 65 anni, compianto da quanti lo conobbero, e special- 
mente dai suoi sudditi Dajacchi, Malesi e Cinesi. Egli era un 
grande, abile, coraggioso e filantropico uomo; diede nuova vita 
a quei paesi ed ebbe più di una volta a lottare contro l’ invidia e 
la malafede. Gli successe il nipote T'uan Muda* Charles Brooke, 
e sotto il suo Governo Sarawak continua a prosperare. 

Le attuali condizioni di Borneo possono essere riassunte in 
poche parole: la metà meridionale dell’isola, cioè più di °|, della 
sua intiera superficie, sarebbe sotto la nominale dipendenza del- 
l'Olanda, da Sambas sulla costa occidentale, a Coti su quella 
orientale; Pontianak e Bangiarmasin sono i due capoluoghi di 
quel vasto territorio, Passir e Coti sul lato orientale dell’isola, 
colonie di Bugis, energici indigeni di Celebes, sono quasi del 
tutto indipendenti. Sulla costa di ponente e di N. O. abbiamo 
il ragiato di Sarawak, trai fiumi Lundu e Bintulu, circa 300 mi- 
glia di costa con limiti interni non ben definiti. La parte setten- 
trionale di Borneo è più o meno sotto la dipendenza del Sultano 
di Bruni, mentre la pochissima conosciuta estremità N. E. sa- 
rebbe dipendente dal Sultano di Sulu, e da capi minori di nazio- 
nalità Bisaja, per natura i più arditi e feroci pirati dell’ Arci- 
pelago. 

Questa porzione di Borneo fu visitata ultimamente dal capi- 
tano Racchia colla « Principessa Clotilde, » e specialmente, se non 
erro, la baia di Sandakan, nella quale sarebbe precisamente la 
divisione tra il territorio di Bruni e quello di Sulu, e Pulo Gaja. 
Le risorse naturali non vi sono meno ricche che in altre parti 

1 Questo titolo vale in Malese « giovane signore, » il Ragià era general- 
mente conosciuto ai suoi sudditi sotto il nome di Tuan Besar « il grande si- 
gnore. » 
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dell’isola, e se si avverasse l’aureo sogno di veder sventolare 
anche il tricolore vessillo nostro nella Malesia, l'Italia, seguendo 
l'esempio di Sir James Brooke, non potrebbe far una scelta mi- 
gliore per fondare uno stabilimento: almeno tale è 1’ opinione di 
tutte le persone veramente competenti. 

Ma ritorniamo al ragiato di Sarawak, teatro delle esplora. 
zioni e delle ricerche del Beccari. 

La capitale Kutcin è fabbricata quasi intieramente di legno e 
bambù; i tetti delle case sono di foglie di Nipa, quelle dei Malesi 
sono come in altri punti dell’ Arcipelago costruite su palafitte. Il 
Campong (quartiere) cinese, sta sulla sponda destra del fiume. 
Beccari dà 7000 come numero della popolazione della città (Craw- 
furd 13,000): Malesi, Cinesi, Giavanesi, Bugis, qualche Kling o 
Telinga dell'India, ed Europei, circa una ventina nel 1868, ora 
probabilmente più numerosi. Il clima non vi è malsano, ma es- 
sendo tra i tropici, anzi poco distante dall'equatore, la dissen- 
teria e le febbri sono le malattie dominanti. La temperatura si 
mantiene quasi uniforme durante tutto l’anno: Beccari trovò che 
in pianura all'ombra non eccede mai i 33° C. nè scende al di- 
sotto di 21° C.; non vi son stagioni nel senso che noi diamo 
alla parola, ma l’anno si può dividere in due epoche: dall’ otto- 
bre al marzo soffia il monsone di N. E. e le pioggie sono molto 
frequenti; dal marzo all'ottobre col monsone di S. O. il tempo 
è migliore, ma non manca la pioggia. 

Il ragiato di Sarawak è, dai fiumi principali che lo percor- 
rono, diviso in dieci provincie omonime ad essi: Lundu, Sarawak, 
Sadon, Batàn-Lupar, Seribas, Kalaka, Regian, Muka ed Oja, e 
Bintulu che è la più nordica; un residente europeo governa cia- 
scuna provincia. Non vi sono laghi estesi, nè catene di montagne 
elevate; i monti sono staccati qua e là, al dire di Beccari, come 
isole nella vasta pianura; i principali sono: il Gunong (monte) 
Poe, circa 15,000 metri, il più alto; poi i Gunorg Mattàn, Gadin, 
Peningiao, Tian-laggiù , Linga, Sadoc e Santubon. Non vi sareb- 
bero vulcani. 

Ho già detto come Beccari e Doria si stabilirono, nel primo 
periodo del loro soggiorno nell'isola, in un dungalo vicino alla 
residenza del Ragià a Kutcin, e che confinarono le loro ricerche 
all’ immediato vicinato; il primo si occupava principalmente di 
Botanica, il secondo di Zoologia. 

Chi non ha avuto la fortuna di visitare quel mondo di isole 
stupende che formano il così detto Arcipelago malese, al quale va 
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unito quello delle Filippine; chi non è entrato in una delle foreste 
vergini dell'America tropicale, non può farsi un'idea della bel- 
lezza, dovrei dire delle mille bellezze, che presenta il regno ve» 
getale in quelle regioni! La penna la più abile, l'oratore il più 
eloquente, sono l’una e l’altro incapaci di fotografare, per chi 
non le ha viste, quelle scene sublimi, ove la natura rigogliosa, 
libera e padrona, impone all’ uomo, e gli fa sentire tutta la sua 
piccolezza! Mai, dovessi pure campare cent'anni, non mi dimen- 
ticherò della mia prima giornata in una foresta vergine del Bra- 
sile! Ero attonito, stupefatto, mi sembrava di aver la febbre, 
di delirare; mi sentivo tutto avvolto in un’estasi di ammirazione, 
innanzi a quel grandioso spettacolo biologico! A Giava, a Singa- 
pore, a Giohor e nella Cocincina riprovai la medesima sensazione. 
Borneo è quasi tutta coperta di foresta vergine; i fiumi sono le 
uniche strade aperte; e spesso sono cattive e pericolose strade, per 
corrente rapida o per effetti di potenti maree. Beccari ci racconta 
come le montagne sono spesso nude: di alberi però, non di piante. 

Beccari si accorse ben presto che non si poteva erborare a 
Borneo come in Europa : bisogna tagliar alberi, non svellere sem- 
plici erbacee; citerò le sue proprie parole sull’aspetto della vege- 
tazione bornense: 

« Salendo sopra una montagna e dando uno sguardo alla 
sottoposta pianura si è sorpreso dalla lussureggiante vegetazione 
che ne ricuopre tutta la superficie; difficilmente si scorge qua e 
là, e soltanto sulla sponda dei fiumi, qualche tratto ove il suolo 
sia coltivato; tutto il resto è foresta primitiva, formata da altis- 
simi alberi con grande fusto cilindrico e larga chioma ombrelli- 
forme terminale; credo di non esagerare dicendo che le loro 
fronde giungono all’altezza di 50 metri; moltissimi sorpassano i 60. 
Quasi tutti questi alberi sono forniti di larghe espansioni radicali, 
necessarie per la grande altezza del tronco e la larghezza della 
chioma; quest’altezza straordinaria è dovuta alla densità della 
vegetazione, ogni albero cercando di elevarsi più del suo vicino 
onde godere i benefici effetti della luce; saranno quindi gli alberi 
più alti, quelli in circostanze più favorevoli per moltiplicarsi. Tra 
essi sono molte Dipterocarpee, il Kajù Capur, che fornisce la 
canfora (Dryobalanops); alcune Shorea, il Tapang,' ec.; il Bilian 


. * Questo albero è frequentato dall’ ape mellifera di Borneo, la quale 
costruisce i suoi enormi alveari appesi ai primi rami ad una altezza di spesso 
oltre 50 metri; i Dajacchi sono molto ghiotti di miele e si arrampicano a 
quell’ altezza per procurarselo. 








134 ODOARDO BECCARI ED I SUOI VIAGGI. 


manca delle espansioni radicali, ed ha tronco cilindrico basso e 
largo: uno che misurai richiese sei uomini per abbracciarlo. » 

Un altro tratto caratteristico delle foreste di Borneo e delle 
altre in paesi tropicali è la straordinaria varietà ed il numero 
delle piante epifite, le quali prendono intieramente il posto di 
quelle erbacee dei paesi temperati, la cui esistenza è per l’ap- 
punto resa impossibile dalla prevalenza dei grandi alberi. La- 
sciamo di nuovo parlare il Beccari: 

« Molti fruttici sono epifiti; possono crescere sul suolo, ma 
soltanto ove non sono alberi; ciò spiega la loro peculiare stazione; 
alcuni diventano veri alberi sopra altri alberi. Alcune epifite cre- 
scono dal suolo e si arrampicano attaccandosi con fibre radici- 
formi al tronco degli alberi; giunti alla sommità di essi, si rami- 
ficano, emettono nuove radici e spesso abbracciano con esse, con 
più giri, i grossi rami, od il tronco, dell’albero su cui crescono. 
Altre germogliano in alto ed emettono radici che scendono sino 
al suolo. * 

» I fruttici formano pure una gran parte della vegetazione 
di Borneo; scarsissime sono le piante erbacee. Ciò si spiega per 
la grande prevalenza della vegetazione arborea; quelle piante 
che sarebbero erbacee, tendendo sempre a crescere onde non 
essere soffocate dalle altre, acquistano la consistenza legnosa; 
quelle che non hanno una tale tendenza si sollevano dal suolo 
diventando arrampicanti: così molte Aroidee. Le Orchidee diven- 
tano epifite; pochissime sono terrestri. Alcune Scitaminee con- 
servansi così, altre diventano parassite; così le Pandanacee, meno 
sulle sponde dei fiumi ove abbondano, non temendo la concorrenza 
degli alberi. Le piante erbacee non s'incontrano che in tali lo- 
calità, sulle roccie a picco, o sulle vette delle montagne. » 

Piante che danno un aspetto particolare alle foreste bornensi 
sono quelle palme scandenti che appartengono al genere Calamus, 
le quali forniscono i cosidetti Rotan o canne d’ India, delle quali 
si fa una grande esportazione; ve ne sono moltissime specie, e 
superano tutte le altre piante terrestri per la lunghezza, alla 
quale giungono. Crawfurd dice che questa varia secondo le specie 
da 30 a 360 metri! Beccari spiega molto ingegnosamente questo 
fatto: 


! Wallace descrive lo strano spettacolo che offrono alcune di queste 
epifite, le quali, avendo distrutto il loro ospite, sembrano essere germogliate 
in aria, poggiando al suolo soltanto per le loro numerose radici, il tronco 
essendo ad una grande distanza da terra. 
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« Non dubito punto che il progenitore dei Calamus fosse una 
piccola palma eretta; lo straordinario allungamento dei cauli di- 
pende appunto dal crescere nei boschi e dall'essere la pianta 
costretta a sollevarsi sugli alberi per cercare la luce. » 

Una specie di Calamus il « Rotan Djienan » dei Malesi forni- 
sce il sangue di draco, che stilla naturalmente dai suoi frutti; 
Beccari trovò che si ottiene pure per incisioni nel tronco; i Dajac- 
chi di Singhi l’ottengono facendo bollire i frutti, toltine i semi. 
Quella sostanza rossa galleggia, e gli indigeni la raccolgono per 
adoperarla qual rimedio nei casi di dissenteria. 

Sulle Palme in genere Beccari ha potuto venire alle seguenti 
conclusioni: « Che Borneo è uno dei paesi del globo più ricchi di 
Palme, tanto per il numero delle specie, quanto per la varietà dei 
generi; che nessun’ altra parte della Malesia può vantare una 
flora così ricca di rappresentanti della nobile famiglia, e che in- 
fine Borneo deve considerarsi come il centro orientale del mas- 
simo di sviluppo delle Palme. » 

Il bambù cresce rigoglioso specialmente nelle vecchie pian- 
tagioni; altrove, ho lungamente descritto gli usi innumerevoli, ai 
quali si presta quella bellissima pianta, che abbonda in tutta 
l’ Asia Orientale e Meridionale, da Giava al Giappone. Nell’in- 
terno di Sarawak, i Dajacchi montanari costruiscono lunghi, forti e 
leggieri ponti sospesi, con quelle canne; Wallace li descrive nella 
sua opera interessantissima; ' egli vide enormi bambù che ave- 
vano una lunghezza di circa 20 metri, adoperati per essi. 

‘Tra le poche piante erbacee vanno citate le magnifiche Ne- 
penthes, rimarchevoli per le coppe eleganti formate dalla estre- 
mità dilatata della nervatura mediana delle foglie; queste coppe 
naturali munite di un vero coperchio sono di color verde con 
tinte purpuree più o meno intense; variano nella forma e nelle 
dimensioni secondo le specie: alcune sono allungate, altre larghe 
ed arrotondate; alla prima categoria appartiene la N. Edward- 
siana, la cui coppa ha una lunghezza di 50 centimetri; alla se- 
conda la magnifica N. Rajah, che può contenere oltre 2 litri 
d'acqua. È noto come le coppe dei Nepenthes contengono sempre 
una certa quantità d’acqua, entro la quale stanno generalmente 
affogati innumerevoli insetti; malgrado ciò il viaggiatore assetato 
è spesso ben contento di potersene giovare; tanto più che quelle 
piante crescono abitualmente sulle vette dei monti. 


1 The Malay Archipelago. London, 1869. 
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Le Orchidee sono pure abbondanti; ma secondo Wallace nove 
decimi delle specie hanno fiori piccoli; vi sono però delle magnifiche 
Calogynes, e la straordinaria Vanda Lowii, specialmente comune 
vicino a certe sorgenti termali al piede del Gunong Peningiao: 
essa cresce sugli alberi più bassi e le sue spiche fiorite pendono 
quasi sino a terra, raggiungendo una lunghezza di 3 metri; queste 
spiche sono filiformi, ed i bellissimi loro fiori di 8 centimetri di 
diametro, aranci o rossi con macchie purpuree, sono disposti in 
numero di 30 a 40 spiralmente intorno ad esse; puossi immagi- 
nare una più splendida pianta? Wallace osserva però che i fiori 
non sono abbondanti nelle foreste bornensi, ed in quelle del Brasile 
io stesso ho potuto verificare questo fatto, generale alle foreste 
tropicali. Wallace cita però in quelle di Sarawak un Anonacea 
del genere Polyalthia, albero alto un 9 metri, i cui fiori grandi e 
stellati di un rosso scarlatto sono disposti come ghirlande artifi- 
ciali intorno al sottile tronco, e risplendono con magico effetto 
nelle parti più buie della foresta. 

Una specie spontanea di Ca/fea fu scoperta dal Beccari nel 
territorio di Sarawak; ne venne fatta una piantagione a Mattan 
e prometteva bene. 

Questi cenni rapidi e laconici non possono davvero dare che 
un'idea ben superficiale della flora di Borneo, cui non bastereb- 
bero parecchi volumi. Del resto i materiali raccolti a tale scopo 
dal nostro Beccari sono moltissimi; l’erbario tipico bornense da 
lui riportato conta circa 20,000 esemplari; le Fanerogame vi sono 
rappresentate ad un dipresso da 3300 specie. Egli non si contentò 
di raccogliere semplicemente piante essiccate, ma fece una ricca 
e splendida collezione di frutti e fiori, ed anche piante intiere di 
piccola dimensione, in tutto rappresentanti un 800 specie, con- 
servate nell’alcool; raccolta preziosa ed unica. Moltissime furono 
le crittogame riportate, tanto superiori che inferiori, e fra queste 
particolarmente i Miceti. Nè devo dimenticare una ricca serie di 
prodotti vegetali: olii, siroppi, veleni, resine, ec., nonchè una 
bella raccolta xilologica, cioè dei legni; cose ora esposte nella 
bella sala dedicata a tali collezioni nel Museo di Fisica e Storia 
Naturale di Firenze. 

Questo imponente materiale fitografico fu messo insieme dal 
solo Beccari nelle sue numerose gite, ma specialmente durante il 
suo lungo soggiorno sul Gunong Mattin dopo la partenza di 
Doria. Egli aveva, sin dai primi giorni del suo arrivo a Borneo, 
vagheggiato l’idea di stabilirsi su quel monte, alto quasi 1000 
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metri e distante un 10 miglia da Kutcin; al ritorno da Singapore 
fece finire una capanna che già era stata da lui incominciata, la 
battezzò « Vallombrosa » e vi passò quasi tutto l’anno 1866. « I 
più bei mesi della mia vita; nella più grande solitudine in mezzo 
ad una foresta vergine, alternando il raccogliere col descrivere e 
disegnare le forme bizzarre di quella magnifica vegetazione. » 
Fece però da Mattin varie gite importanti: una nel luglio al 
Gunong Poe, ove trovò molte piante rare, tra cui una Rafflesia, il 
cui fiore è forse, tra i conosciuti, il più gigantesco. Ascese pure 
due monti minori, il Gadin ed il Santubon; nel novembre rimontò 
il fiume sinistro dei due che riunendosi a Kutcin formano il Sa» 
rawak, e trovò che i monti ove questo nasce, sono assai più di- 
scosti dal mare di quello che si rileva dalla carte migliori. Visitò 
Coom ove si cercano diamanti; essi sono però di qualità scadente, 
giallastri o rossastri; questa ricerca si fa pure a Pankalan da 
Malesi, ma sembra essere nei due luoghi poco proficua. Il 19 no- 
vembre con un Dajacco sali il Gunong Wah, monte che insieme 
ad altri minori forma il confine tra Sarawak e Sambas. 

Beccari si fermò durante l'epoca delle pioggie più forti a 
Kutcin; nel marzo 1867 fece una gita a Busso sull’affluente de- 
stro del Sarawak. Ivi la Borneo Company lavora l’ antimonio: 
questo utile metallo, i cui più ricchi depositi nel mondo sono ap- 
punto nel territorio di Sarawak, si presenta sotto la forma di sol- 
furo in una matrice quarzosa; esso venne scoperto a Borneo nel 
1823; i minatori sono principalmente Cinesi. 

Poco lontano, a Lobàn Angin, visitò una grotta ossifera. 
L'acqua aveva esportato parte del suolo, e la roccia era coperta 
ingran parte da argilla gialla, in alcuni punti da stalagmiti, in 
altri da conchiglie fluviatili e marine, alcune delle quali sembra- 
vano aver fornito cibo all'uomo. Beccari scavò alcune ossa in- 
teressantissime, tra cui una perfetta mandibola umana, ed una 
testa di femore ed una di tibia, che alcuni credono potessero ap- 
partenere all’Orang-Utan, ma che io opino essere pure umane. 
Quelle ossa scavate con un pezzo di legno sono molto fossili al- 
l’aspetto; giacchè contengono poco o punto di sostanza organica. 

È un vero peccato che il Beccari° non potesse determinare 
l’età di quel giacimento; egli scavò pure frammenti di stoviglie 
in terra cotta, ed una piccola rotellina d’ osso traforata che do- 
veva aver fatto parte di una collana; in alcuni punti di quella 
caverna si trovava una terra nera, apparentemente carbonizzata, 
con scheggie di ossa e di conchiglie. Tutto questo richiama le 


que 
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kjokkenmbdings dell’ Europa Settentrionale e le terremare della 
vallata del Po. Chi sa se scavando di più non si rinverrebbero 
altri avanzi di antica industria umana? Sappiamo che armi di 
pietra, frecce di selce, ec., furono trovati a Giava e in altri punti 
della Malesia. 

La mascella umana, insieme ad un cranio Luketan pure rap- 
portato dal Beccari, venne recentemente descritta dal profes- 
sore A. Zannetti, ' il quale la giudicò di uomo di razza non diversa 
dall'attuale Malese che sotto varie forme popola Borneo. La grotta 
di Lobàn Angin, che penetra assai dentro nel monte, è frequen- 
tata dai cercatori di nidi di Salangana; questi sono però di qualità 
inferiore, 1’ uccello che li fabbrica è la Collocalia Linchit. E noto 
come quei nidi, ma specialmente quelli della Co/localia nidifica, co- 
mune a Giava, sieno altamente stimati dai Cinesi come cibo di 
lusso, formando l’oggetto di un importante commercio in tutto 
l’ Arcipelago. La caverna era abitata pure da molti pipistrelli ed 
il suolo era in alcuni luoghi coperto da uno strato di guano, 
prodotto misto di questi e delle Salangane. A Giava io ebbi dal si- 
gnor Baud nidi ed individui della Collocalia Linchii e guano della 
stessa qualità provenienti da una grotta presso a Bangiarmasin. 
Alcuni Dajacchi, i quali accompagnarono il Beccari, lo assicurarono 
che una specie di topo (cieco?) abita esclusivamente quella ca- 
verna. 

Il nostro viaggiatore ridiscese il fiume fermandosi a Bau, ove 
i Cinesi cercano l’ oro nell’ alluvione; vi sono pure stati rivenuti 
denti fossili di elefante. Partì il 17 marzo pel Batàn-Lupàr, fiume 
largo tre miglia alla foce, le cui sponde sono abitate da Dajacchi, 
una volta il terrore della costa, perchè pirati e cacciatori di te- 
ste; e che dista 45 miglia geografiche dal Sarawak, al N. Risa- 
lendo quel fiume giunse il 19 a Samangan, capitale della provin- 
cia e residenza ufficiale del Tuan Muda a circa 70 miglia dalla 
foce; rimontò lentamente il fiume per altri tre giorni e giunse a 
Marop, villaggio di Cinesi, lavatori d’oro. Il metallo si trova, 
secondo Beccari, in un terreno argilloso stratificato, alle falde 
delle colline granitiche. * 


' Archivio per l’ Antropologia e la Etnologia, vol. II, pag. 156. Fi- 
renze, 1872. 

* L’oro si trova abbastanza abbondante in tutte le località non vulcani- 
che della Malesia, ovunque si lavora soltanto nei suoi depositi alluviali. Sir 
Stamford Raffles stimava la produzione annua della parte occidentale di Bor- 
neo a 225,335 oncie. 
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Lo scopo della gita a Marop era quasi esclusivamente quello 
di raccogliere individui del famoso Orang-Utan, il grande antro- 
pomorfo asiatico, senza dubbio l’essere più rimarchevole della 
fauna bornense; e per osservarne i costumi in istato di liber- 
tà, che hanno un palpitante interesse per noi. Beccari fu sin- 
golarmente fortunato nei due mesi che passò a Marop ed acuto 
osservatore come egli è, ha accertato alcuni fatti di grande im- 
portanza intorno alle abitudini di quella gigantesca scimmia. 
Incominciò ad osservare sugli alberi nei dintorni di Marop i ri- 
pari o nidi che si costruiscono i Majas (vero nome indigeno del- 
l’Orang-Utan), come fanno i Cimpanzè e forse i Gorilla dell’Africa. 
Beccari dice: «In ogni posto ove i Majas rimangono per qualche 
tempo, essi rompono i rami dell’ albero su cui sono e si fanno 
una specie di nido o letto su cui riposano. » Dunque sono assai 
diversi da quella specie di ombrello fisso che, secondo il Du Chaillu, 
vien costruito dal Troglodytes niger detto « Nschiego M'bouve. » 
Wallace e Beccari osservarono che appena un Majas si sente fe- 
rito, con straordinaria rapidità si costruisce un nido, rompendo 
anche grossi rami e collocandoli in modo da formare un piano ca- 
pace di sostenerlo, su cui spesso muore. 

La sera del 25 marzo un Cinese portò a Beccari il primo 
Majas: era una femmina adulta, ma troppo mutilata per essere 
servibile a studio; il giorno dopo gliene fu portato un altro, pure 
femmina, più piccolo ed appartenente alla forma detta dagli in- 
digeni Majas Kassd. Aveva un figlio, vivo, che a nessun costo 
voleva staccarsi dal cadavere della madre; nel cadere con essa il 
povero piccino si era rotto l’ omero sinistro, e si dovette uccidere, 
perchè soffriva molto. Beccari si mise immantinente all’ ardua e 
poco piacevole impresa di preparare le due pelli; la madre misu- 
rava in altezza m. 1, 08; alle due braccia tese m. 1, 86. Il 27 marzo 
ebbe un maschio adulto del Majas Aassd, assai diverso dalla fem- 
mina; aveva un’altezza totale di m. 1, 17, le braccia tese mi- 
suravano m. 2, 10; venne pure preparato: così quella forma di 
Orang-Utan era già ben rappresentata. 

Il nostro viaggiatore viveva tranquillo tra quei Cinesi ed i vi- 
cini Dajacchi; si era già da lungo tempo reso padrone dell’ eufo- 
nica lingua malese, e regalando medicine ed altre piccolezze si 
acquistava presto l’affezione degl’indigeni che gli stavano intorno. 
Egli aveva offerto ai cacciatori Cinesi e Dajacchi un premio per 
avere un Majas Ciapping, il quale, a loro dire, raggiunge enormi 
dimensioni; ne ebbe uno il 29 marzo, ucciso mentre dormiva so- 
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pra un grosso albero, colla testa appoggiata su di una mano; era 
un maschio non perfettamente adulto, alto m. 1, 26, le sue brac- 
cia tese misuravano m. 2, 43, la faccia aveva una larghezza di 
m. 0, 323. ' « Il Cinese che me lo portò mi disse che ne aveva ucciso 
uno assai più grande, vecchissimo, col pelo quasi bianco e coi denti 
canini caduti... Mi pare strano il dubitare che il Majas Ciapping 
sia la medesima specie del Majas Aassà, il primo è notevole per 
il grande sviluppo delle gote; sono vere gote, formate in gran 
parte da adipe, e non callosità. La fisionomia di quella strana 
bestia ha ben poco di umano, la faccia è quasi piatta e le gote 
espanse, che gli danno un aspetto quale non s'incontra in verun 
altro animale. Il pelo è lunghissimo e rosso, la pelle nuda è oli- 
vastra, quasi nera; nei giovani la pelle è di un bruno carneo, 
come le labbra e le palpebre, gli occhi sono piccolissimi con 
iride castano. Il Majas Aussa è relativamente più alto ed ha un 
cranio diverso; il Majas Ciapping ha sviluppate creste craniensi 
e gambe cortissime. » Mentre il Beccari da se solo lavorava a prepa- 
rare questo Orang-Utan, gliene portarono un altro, una femmina 
del Majas Kassd. Egli era così sopraffatto dal poco gradevole 
lavoro, e doveva pure lottare contro i Cinesi, i quali non amavano 
la tassidermia ed i suoi inconvenienti nei pressi delle loro case. 
Il 3 aprile essendo uscito con un Dajacco, Beccari uccise il suo 
primo Majas: un maschio giovane che aveva un odore particolare. 

Ebbe dai Dajacchi alcune notizie intorno alle abitudini di 
quegli antropomorfi: essi dissero che talvolta è riuscito ad un 
Majas di afferrare un uomo; citarono una persona che era stata 
presa, della quale ogni sforzo sarebbe stato inutile per liberarsi, 
tale è la forza muscolare di quelle scimmie; e che dovette, per 
isfuggire, fingersi morta. Wallace racconta nel suo libro di un 
Dajacco, il quale ebbe il braccio orribilmente mutilato dai denti di 
un Majas adulto, che, attaccato, gli si avventò sopra. I Dajacchi 
dicono che l’ Orang-Utan scende spesso a terra e che guasta il 
riso. Il Majas Ciapping è molto lento sugli alberi, e si muove con 
grande precauzione sui piccoli rami che il suo peso potrebbe 
rompere. 

Il 10 aprile Beccari ebbe un giovane Majas, maschio, ap- 
pena slattato e ne conservò la testa in salamoia alcoolica; la 
carne fu mangiata da alcuni Cinesi che la trovarono eccellente ; 


! Il più grande Majas Ciapping ucciso da Wallace misurava: altezza 
m. 4, 25, braccia tese m. 2, 32, larghezza della faccia 323 millimetri. 
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così fece pure di una testa di Majas Ciapping, femmina adulta, 
portatogli qualche giorno dopo. 

Il 13 ascese il monte Tian-laggiù, alto circa 900 metri e non 
segnato sulle carte. Vi raccolse piante interessanti, tra le quali 
tre specie di R/hododendron; la vegetazione era alpestre, vi erano 
molti muschi ; vide sentieri tracciati da cinghiali, diversi, al dire 
dei Dajacchi, da quelli della pianura; e prese un Trigonocefalo 
velenosissimo detto Unkudu. Sulla vetta il barometro aneroide 
segnava 27 pollici, il termometro 25° C. 

Il 28 di quello stesso mese egli partì con due Cinesi ed un 
Dajacco per cercare Majas. Aveva provviste per quattro giorni; 
darò le sue proprie parole intorno a quella gita: 

« Dopo un'ora e mezzo di cammino siamo giunti al villag- 
gio dajacco Ruma U’gon; vi si fece breve sosta per non sembrar 
sdegnare i ripetuti inviti a fermarci ; poi incominciammo a salire 
la collina a destra del Tian-laggiù. Trovai alcune piante interes- 
santi, tra cui una Ba/anophora, ma il mio unico scopo erano i 
Majas. Si giunse così sulla vetta e si continuò a percorrere le col- 
line, dalle quali scendono le acque che formano l’ Undup. Erano 
circa le undici, quando vedemmo qualchecosa muoversi su di un 
grand’ albero ; era un Majas che, appena ci udì, si affacciò tra i 
rami per vederci e poi scese un poco lungo il fusto di una liana, 
che pendeva dal ramo su cui era, per osservarci più da vicino; 
al movimento che feci per prenderlo di mira, rimontò e si assise 
nel suo nido, tenendo le mani aggrappate ai rami e sporgendo la 
testa in basso. Era in questa posizione quando tirai; dal sangue 
che cadde e dai forti muggiti che mandava, era facile scorgere 
che era ferito. Intanto un piccolo Majas appena slattato, in un al- 
tro nido sullo stesso albero, al quale avevo tirato senza vederlo 
un secondo colpo, udendo i lamenti del compagno, che forse era 
la madre, corse nel nido di questi; ma appena vi si fu affacciato 
fuggi come spaventato, si nascose tra i rami e più nol vidi. 
L’ altro Majas rimase qualche tempo colle gambe penzoloni, poi 
si riebbe e si affacciò : era orribilmente ferito al volto. 

» Io voleva tagliare l’albero su cui.era, quando a mia sor- 
presa si mosse e tentò di fuggire tra i rami: un altro colpo e 
cadde. La prima palla aveva aperto la faccia, dal mento alle ar- 
cate sopraccigliari; era una femmina del Majas Kassa, e man- 
giava i frutti di una specie di Mangifera. Mezz'ora dopo eravamo 
ad una Larcò o capanna situata all’ estremità della collina detta 
Lancò Labù. Le mignatte (terrestri) avevano ricoperto i miei 
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piedi; però avendo le calze assai grosse e legate strettamente ai 
calzoni, non ne erano entrate che poche, una trentina. Avendo 
mangiato un poco di riso e riposato per un paio d’ ore, sono en- 
trato di nuovo nel jungle (foresta) che è bellissimo, formato da 
grandissimi alberi. Abbiamo girato sino alle 6 pomer. senza trovare 
alcun animale, tornati al Zancò si dormi su corteccie d’ alberi. 

» Il 80 aprile alle 3 antim. si cuoceva il riso ; il sole non era 
ancora levato che eravamo in cammino; scendemmo la collina 
sul versante dell’ Undup, ma nulla si scorgeva sugli alberi. Giun- 
gemmo ad un torrente detto Sungei Pojang, presso il quale erano 
bellissimi Durz0 ed altri alberi fruttiferi, nonchè alcuni alti 7a- 
pang carichi di alveari ; in questo loco eravi una volta un villag- 
gio dajacco. Continuammo per colline, passammo il torrente Pa- 
kit, ed erano le 3 pomer. che non avevamo veduto alcun animale. 
Il suolo era in molti siti calpestato da cinghiali, cervi e Ban- 
ting; * questi avevano lasciato traccie di fango sui tronchi degli 
alberi. Si volle tornare al Zancò per un’altra via, risalendo le 
colline dal lato opposto; vedemmo allora molti nidi di Majas, al- 
cuni freschi, altri no. Lasciammo in breve il giovane jungle en- 
trando nella foresta vergine; vi si vedevano molti nidi freschi; i 
Majas non potevano essere lontani. Cerchiamo attentamente, si 
vede muovere sulla cima di un grande albero, è un Majas: tiro 
e cade un giovane animale; contemporaneamente si vede un 
grosso individuo che sale il tronco; tiro due colpi tra i rami, egli 
si volta per osservarci; io tiro ancora e questa volta con effetto; 
ferito, si sostiene qualche istante e poi cade con un gran tonfo 
sul suolo, rompendosi le ossa di una gamba; egli mori poco dopo. 
Il primo ucciso era un maschio, il secondo una femmina adulta; 
in entrambi il pelo era più lungo che nel Majas Kassd; è probabil- 
mente per questa ragione che i Dajacchi chiamano cotesta forma 
Majas Rambei. Aiutato egregiamente dai due Cinesi io levai le 
due pelli, ripulendo pure al più grande lo scheletro, e conser- 
vando il cranio soltanto del secondo. La femmina era gravida ed 
il feto venne estratto e conservato. ® Si ritorna col prezioso bot- 


1 Il Banting è il Bos sondaicus, specie di toro selvatico che si rinviene 
anche in altre isole dell’Arcipelago; Beccari ne ebbe notizia a Marop; sembra 
essere assai raro. 

? Questo pezzo prezioso, l’unico che si trovi nei nostri Musei ed in 
quelli d’ oltr’ Alpe, è stato diligentemente descritto dal prof. Trinchese, ed 
ottimamente figurato. (Vedi Annali del Museo civico di Genova, vol. I, 1870, 
pag. 9, tav. I, II e III.) 
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tino per la strada già fatta; pioveva ora dirottamente; passammo 
di nuovo tra i grandi Durio. Un altro Mujas si presenta d’im- 
provviso a pochi passi da noi su certi alberetti: tiro e non parte 
il colpo, scatto la seconda canna e non prende fuoco; avrei get- 
tato il fucile; era effetto della pioggia. I Majas non hanno però 
molta paura dell’uomo e non fuggono lontani ; inesco il fucile e 
seguo l’animale che era montato sul tronco di un grande Durso ; 
tiro, lo ferisco; sale su di un piccolo Durz0, tiro ancora, lo colgo, 
sembra gravemente ferito, ma non cade; intanto era fuggito un 
piccolo Majas e l'avevo perduto di vista, mentre badavo al grosso; 
nel frattempo i miei uomini scorgono un grossissimo individuo 
su di un alto Durzo: gli tiro varii colpi senza effetto; egli rimane 
sempre nascosto tra i rami ad un’ altezza di circa 70 metri, e la 
pioggia ci cadeva negli occhi! Si vide poi un altro grosso Majas 
su di un ramo del medesimo albero. La pioggia dirotta fa ritirare 
queste scimmie nei loro nidi e più non si vedono. Il Majas ferito 
non si era più mosso dall’ albero : lo faccio abbattere, cerchiamo 
invano per qualche tempo tra le fronde, i miei uomini vorreb- 
bero andarsene, ma io persevero, e finalmente lo si trova semi- 
vivo e ben nascosto ; non avevamo più il tempo di far la pelle, il 
giorno declinava; prendo soltanto la testa: era un Majas Rambei 
maschio, adulto, con pelo lungo e molto grasso; il ventre era enor- 
me, come lo è sempre in questi antropomorfi. Aveva la fisiono- 
mia simile a quella del Majas Aassa, rassomigliava pure assai 
alla testa di Majas Criapping, femmina, che aveva avuto pochi 
giorni prima, ma mancavano le larghe gote. 

» Non eravamo a tre quarti d’ ora dal Lancò, che vediamo an- 
cora un Majas fermo tra le fronde di alcuni fruttici; anche questa 
volta il colpo non parte a cagione della pioggia; prendo il fucile 
a pietra da un Cinese, tiro, non sembra colpito. Inesco il mio fu- 
cile, tiro di nuovo due colpi, che non sembrano far effetto; al 
rumore dei colpi sbuca un altro grosso Majas, mentre il primo 
fugge di ramo in ramo. Ricarico e seguo il secondo; lo raggiungo, 
miro con cura, si dibatte un poco, poi cade: era una femmina 
con pelo lungo, dunque Majas Rambei; ne presi la testa. Era 
buio, quando giungemmo al Lancò. 

» Davvero non so distinguere il Majas Rambei dal Majas Kassd. 
Ho potuto concludere con certezza che il nome di Majas Rambei 
vien dato alla varietà, o meglio agli individui che hanno pelo 
lungo e non czapping (gote); però cotesta forma si avvicina al 
Majas Ciapping anche nei caratteri del cranio; concludo che il 
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Majas Kassà è variabilissimo tanto che non si trovano due in- 
dividui identici; che talvolta presenta individui molto simili 
al Majas Ciapping ; parmi però che quest’ ultimo, in qualunque 
modo si voglia considerare la specie, sarà un animale distinto 
dal Mojas Kassd e si dovrà applicargli un nome specifico proprio. » 

In un sol giorno Beccari aveva dunque veduto dieci Orang- 
Utan, cinque dei quali caddero sotto i suoi colpi. Questo antro- 
pomorfo non può perciò dirsi raro; nè, come abbiamo veduto, è gre- 
gario; a quanto sembra è diffuso su tutta l'isola, tenendosi però 
sempre nelle basse ed umide pianure. 

Che nell’isola di Borneo vi sono certamente due forme di- 
stinte di Orang-Utan, era già stato indicato da Owen, da Ragià 
Brooke e dal Wallace; la distribuzione di queste due forme non 
sembra distinta; esse abitano la medesima foresta. È da notarsi però 
che Wallace ebbe 10 Mujas Ciapping a Simungion e 7 Majas Kassd 
a Semàbang più nell'interno. La più ricca serie di individui delle 
varie forme, di diverso sesso e di diversa età, fu certamente quella 
raccolta da Odoardo Beccari. Grazie a lui il Museo civico di Ge- 
nova fondato dall’ energico suo compagno, marchese Giacomo 
Doria, può gloriarsi di possedere i materiali per tessere la storia 
quasi completa dell’ Orang-Utan: 35 cranii, 6 scheletri perfetti, 
4 pelli montate, 2 teste nell’ alcool, ed un feto pure nell’alcool ; 
inoltre un giovane Majas portato dal Beccari è a Pisa. Questo ricco 
materiale ha dato luogo a sapienti ricerche per parte del profes- 
sore Trinchese, in parte già rese di pubblica ragione, come ho 
detto, negli Annali del Museo civico di (renova, pubblicati per 
cura di G. Doria; e che furono per la zoologia ciò che il Nuovo 
Giornale Botanico italiano fu per la fitografia : uno splendido ri- 
sultato del viaggio a Borneo. 

Il maschio adulto del Majas Ciapping preparato, di cui la 
faccia e le enormi gote furono previamente modellate dal Beccari, 
non è solo il più bel pezzo del ricchissimo Museo civico di Ge- 
nova, ma è senza dubbio il più bell'esemplare del grande Orang- 
Utan esistente in qualsiasi Museo; notai su quell’individuo che 
i peli sulla testa sono molto diversi da quelli che cuoprono il 
corpo e gli arti: si potrebbero chiamare veri capelli: hanno pure 
colore più scuro degli altri. 

Dopo questa gita Beccari tornò a Marop; ivi raccolse molti 
insetti, e vide magnifiche farfalle. La fauna entomologica di Bor- 
neo è ricchissima ; nel 1855 il Wallace, sul Simungion, fiume po- 
sto tra il Batàn-Lupàr ed il Sarawak, fece una collezione enorme 
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di Coleotteri. Per dare un’ idea della ricchezza di specie, dirò che 
in poco più di due mesi in un’area, che non superava un mi- 
glio quadrato, raccolse circa 1900 specie, 76 in un sol giorno! 
Vi scoperse pure la magnifica Ornithoptera Brookeana, una 
delle più splendide farfalle che si conoscono e della quale ammi- 
rai bellissimi esemplari nella sua raccolta privata a Londra 
nel 1863. Sul monte Peningiao Wallace raccolse 1386 farfalle not- 
turne, ed il 31 dicembre 1853 la notte essendo buia e pioviggi- 
nosa, ne prese 200, tra le quali erano rappresentate 130 specie ! 

Beccari si occupò a raccogliere le molte specie di formiche 
indigene; nelle sue note manoscritte ne cita specialmente una 
detta Sumut Kassd che i Dajacchi adoperano invece di aceto per 
condire il riso; un Majas tenuto vivo dal Tuan Muda ne era 
ghiottissimo. Pochissimo tempo fa è uscito un importante lavoro 
sulle formiche bornensi raccolte da Beccari e Doria, opera del- 
l’esimio dottor G. Mayr: vi sono descritte nove specie previa- 
mente sconosciute ed un nuovo genere.‘ 

A Marop Beccari ebbe notizia di un cane selvatico detto An- 
gin-Utan, il quale però non fu mai da lui veduto. I cani dei Da- 
jacchi hanno alcune interessanti particolarità, notate dal nostro 
viaggiatore: non sanno abbaiare, ma sono esperti e coraggiosi nella 
caccia del cinghiale e del cervo ; sono di piccola statura, di aspetto 
volpino con orecchie diritte, pelo generalmente rosso baio, coda 
a pennacchio ed alzata. 

Borneo è ricca di animali volanti: vi sono il Galeopithecus ed 
igrandi Pteromys, oltre una serie numerosa di pipistrelli dal gi- 
gantesco Calong (Pteropus) alle specie più piccole tra i Mammi- 
feri, una piccola lucertola, il Draco volans tra i Rettili, e perfino 
una rana volante, bella specie di R/hacophorus scoperta dal Wallace. 

Sul Batàn-Lupàr Beccari vide quel curioso pesce detto 
Ican-sumpit dai Malesi, probabilmente il Toxotes jaculatory esso 
si avvicina alla sponda e quando scorge un insetto, posato sopra 
una foglia, a tiro, lo fa cadere nel fiume lanciandogli sopra 
colla bocca uno spruzzo d’acqua. Un altro pesce curioso del me- 
desimo fiume sarebbe 1’ /can Tion, che secondo gli indigeni na- 
sconde i figli in bocca la notte. Un Cinese assicurava Beccari di 
aver tolto egli stesso i piccini viventi dalla bocca dell’ adulto. Un 
pesce rimarchevole perchè dotato di voce si trova nel Mondan 
affluente del Sarawak, in acqua spesso salmastra; al dire dei 

1 Formicidae Borneenses. Annali del Museo civico, vol. II, pag. 133. 


Genova, 1872. 
Vor. XXI. — Settembre 1872. 10 
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Dajacchi esso produce, quando è immerso, un suono simile a 
Còt-còt; preso e stretto in mano, emette il grido cki-chi ; vien 
detto dai Malesi /can Bengtt. 

Il 7 maggio con alcuni Dajacchi di Marop, Beccari fece una 
gita ai laghi del Kapuas, nel territorio olandese; attraversarono 
le colline che dividono il bacino di quel fiume da quello del Ba- 
tàn-Lupàr, ove passò la famosa Ida Pfeiffer nel suo viaggio per 
terra da Sarawak a Pontianak. Beccari trovò indigeni che si ri- 
cordavano benissimo di lei. Il 10 incominciarono a scendere il 
torrente Kantù abitato da Dajacchi indipendenti: una piena ina- 
spettata portò via le barche e con difficolta potè il Beccari surro- 
garle ; dopo due giorni di sosta, il 13 scesero sempre il torrente 
dormendo la notte a Segrat sull’ Umpanan, fiume che scorre len- 
tamente tra due muri di alta e bella vegetazione. Verso sera, il 
giorno dopo, entrarono nei laghi, che sono una trentina; si di- 
ressero ad un villaggio nel mezzo del Dando (lago) Lamadgian, 
forse il più grande, lungo circa quattro miglia; i principali di 
questi laghi godono dei nomi alquanto duri di: Malaju, T'canan 
B'cuan, Pandan, Bulumbon e Gemali; essi sono circondati dalla 
folta e caratteristica vegetazione ; per le pioggie le loro acque si 
alzano talvolta in modo da sommergere gli alberi meno alti, poi 
si ritirano; le piante si disseccano o son bruciate dagli indigeni, 
e quando ritorna l’innondazione si vede lo strano spettacolo di 
una foresta carbonizzata e sommersa. I vapori olandesi da Pon- 
tianak rimontano spesso il Kapuas sino ad oltre questo punto, 
circa 200 miglia geografiche in linea retta dalla costa, e credo lo 
facesse pure il capitano Racchia, quando era sulle coste bornensi. 

Il 22 maggio Beccari fece ritorno a Marop ove si trattenne 
sino alla fine del mese, recandosi poi a Kutcin. Nel mese se- 
guente visitò le isole di Satan e Sampadien alla foce quasi del 
Sarawak, l’ ultimo rifugio di molti cervi e cinghiali, e noto 
come il luogo ove Ragià Brooke scoperse in abbondanza il noce 
moscato, spontaneo. Esplorò quindi la costa sino al Tangion 
(capo) Datu, limite occidentale del ragiato. Poi rimontò il 
fiume Lundù, largo circa un mezzo miglio alla foce. A 18 miglia 
da questa è il villaggio dajacco di Tungong; le case dajacche 
possono essere in un certo modo paragonate a quelle dei Papua 
della Nuova Guinea; esse sono generalmente vere caserme, nelle 
quali insieme al capo, od Orang-Kaja, vive tutta la comunità. 
Quella di Tungong è descritta da Brooke: aveva la lunghezza di 
178 metri e 20 centimetri, era, come tutte, innalzata dal terreno 
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circa 4 metri, su palafitte, e si giungeva alla grande sala co- 
mune 0 strada per mezzo di un tronco d’ albero lateralmente in- 
taccato ; questa percorreva tutta la lunghezza del fabbricato, con 
una larghezza di 6 metri e 30 centimetri; su di essa si aprivano 
tutti gli appartamenti, camere o capanne private, separate da 
pareti fatte con stuoie; 45 porte le facevano comunicare col grande 
corridoio comune aperto, ma coperto dal medesimo tetto che 
proteggeva i quartieri privati, costruito di foglie di Nipa. Sul 
davanti era un terrazzo largo 15 metri, costruito, come il solaio 
e le pareti della grande casa, di canne di bambù spaccate, poste 
a contatto; qui, e nel grande corridoio, oltre gli abitanti umani, 
vi era un’arca noetica di maiali, cani, uccelli, scimmie, polli, ec. 
L'appartamento del capo era circa nel centro della caserma ed 
era il più grande; innanzi ad esso erano stuoie più fine e pende- 
vano una trentina di teste scarnate, i più cari trofei di gloria che 
s' abbia il Dajacco. Tra il tetto ed i quartieri privati stava un 
softitto per provviste di ogni genere; la popolazione di quella 
casa-villaggio era al disopra di 400. — Tutti i lavori casalin- 
ghi, le feste, cene, balli, le conferenze, ec., si fanno sul ter- 
razzo o nel corridoio comune. Sotto la casa fermentano tutte le 
immondizie accumulate dalla popolazione che vive sopra. 

Dirò ora poche parole intorno ai Dajacchi, sui quali Beccari 
raccolse interessanti notizie. Essi sono senza dubbio membri della 
grande famiglia malese ; sono, coi Aajan e qualche altra tribù, di 
cui parleremo in seguito, generalmente considerati i veri indi- 
geni di Borneo; ma è più che probabile che in quell’ isola, come 
altrove, la razza Malaju scacciasse ed usurpasse il posto ad una 
popolazione primitiva di Negroidi papuasici; ed i Dajacchi, i Dusun, 
i Murut,i Kadian o Idaan, i Mellando, i Kajan, i Buketan ed altre 
popolazioni bornensi sono fuori dubbio di schiatta malese. Al dire 
del Beccari, i Dajacchi mostrerebbero più degli altri il tipo mon- 
goloide. Moralinente, sono senza dubbio superiori ai Malesi pro- 
priamente detti, ed hanno un carattere assai più simpatico; forse 
perchè non subirono l’influenza dell’Islamismo: sono più leali e 
più onesti. Essi si possono distinguere principalmente in monta- 
nari e marittimi, Dajak Darrat e Dajak Laut ; i primi agricoltori, 
i secondi quasi nomadi, gente di mare, una volta pirati; ma si 
suddividono in innumerevoli piccole tribù, che prendono nome 
dai fiumi, o dai rami di fiume, sui quali sono i loro villaggi; esse 
differiscono nel modo di vestire e di ornarsi e nel linguaggio. 
Brooke enumerava le seguenti tribù di Dajaf Darrat sul solo 
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territorio di Sarawak : Sunta, Sanpro, Sigo, Sabungo, Brang, Sin- 
nar, Stang, Samban Tubbia, Goon, Bang, Kujuss, Lundu, Sow, 
Sarambo, Bombak, Peningiao, Singi, Pons e Sibadu. Tra le tribù 
più potenti di Daja% Laut citerò i Sarebis ed i Sakarran; essi fu- 
rono domati dal Tuan Muda, C. J. Brooke, il quale seppe acqui- 
stare un tale ascendente tra essi che lo considerano ora il loro 
capo naturale. 

Anche fisicamente sono meglio dei Malesi: hanno colorito più 
chiaro e le donne sono spesso belle, ma presto rovinate dalle cure 
domestiche e campestri. Non adoprano il tatuaggio, amano gli or- 
namenti, e gli uomini specialmente sis caricano le braccia, le 
gambe e le orecchie di grossi anelli di ottone o d’ altro metallo ; 
Brooke contò 14 anelli passati in una delle orecchie di un Sakar- 
ran! Stimano molto le conterie, specialmente quelle di Venezia, 
che portano in collane a molti giri. Alcuni si limano gli incisivi a 
punta, tingendoli poi in nero col succo scaldato del legno sinka. 
I vestiti dei Dajacchi non sono davvero soverchiamente pesanti ! 
per gli uomini il cavat, lungo pezzo di stoffa di cotone general- 
mente turchina, avvolto intorno ai lombi, ed un fazzoletto in- 
torno al capo; per le donne una corta sottana, il didang, fissata 
da una cintura, rawa?, fatta di anelli di ottone o di bambù; il 
seno è scoperto, i loro magnifici capelli generalmente sciolti. 
Le armi del Dajacco sono la sciabola o parang e la lancia, essi 
non adoperano usualmente il sumpitan. 

Presso a Marop, il Beccari visitò il villaggio dajacco di Ruma- 
Adjiet; ecco come vi venne accolto: 

« L'Orang-Tud o capo, mi prese per la mano, mi passò due 
volte un gallo sulla testa, poi me ne fece dono, invitandomi a se- 
dere presso di lui, e presentandomi il sir? (betel). In quel villag- 
gio osservai un’ albina, donna assai ben formata, somigliante 
molto ad una servotta tedesca: aveva capelli biondi ed occhi cele- 
sti; faccia piena, rossa anzichè bianca; la pelle coperta di lentig- 
gini; fosse stata in Europa non l'avrei mai riconosciuta per 
dajacca. » 

Trovò il linguaggio di quella gente assai diverso da quello 
dei Dajacchi dei dintorni di Kutcin, quasi un dialetto del Malese; 
qui ed altrove Beccari raccolse piccoli vocabolarii Dajacco-Malesi ; 
fece pure bellissimi ritratti dei tipi più marcati colla camera-lu- 
cida. Quei Dajacchi adoperano la corteccia dell’ albero Upas per 
far abiti; non il succo per avvelenare freccie. 

Beccari racconta come un giorno sulle falde del Tian-laggiù 
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egli fu circondato da Dajacchi, i quali gli rivolgevano strane do- 
mande: se il cielo in Europa dista dalla terra quanto a Borneo; 
se vi sono pietre, fiumi, monti, la luna, Dajacchi, ec. Altri gli 
raccontavano i sogni fatti la notte innanzi, ai quali attaccano 
grande importanza, specialmente se sognano spiriti. Uno di essi al 
servizio di Beccari aveva avuto la costanza di dormire per tre notti 
di seguito sulla vetta del Tian-laggiù per sognar spiriti, ma non 
ebbe quella fortuna. Credono ai presagi, dedotti dall'incontro di 
uccelli ed altri animali, ed hanno mille superstizioni; alcune tribù 
esprimono l’idea di un Ente supremo colla parola « Battara, » altre 
con « Giuwata, » evidentemente derivate dall’ Avatara degli Indù; 
in altre (Sing?) si sono rinvenute traccie del talw così sparso nella 
Polinesia; i S7bnowan venerano un loro antico capo per nome 
Biedum. Credono poi a certi spiriti maligni detti Antu e Buau; dal 
connubio dei primi con donne dajacche nacquero, secondo essi, 
gli uccelli, e perciò hanno tanta fede negli augurii ornitici; l’ origine 
delle terribili sanguisughe terrestri che infestano le foreste del- 
l'isola sarebbe poi dovuta all’ unione di un Buaw con una donna 
da lui rapita. Non hanno sacerdoti; i loro capi ne assumono al- 
cune delle funzioni, come quella di far matrimonii. Tutto il ce- 
rimoniale in simili occasioni consiste nell’ uccidere due polli, mac- 
chiando col loro sangue la fronte ed il petto dei due sposi. Essi 
sono monogami. Sotterrano i loro morti, e con essi quasi tutti gli 
oggetti preziosi che possedevano. Lavorano il ferro, e fabbricano 
bei canotti, lunghi talvolta 15 metri, la cui chiglia ed il fondo sono 
di un sol pezzo, scavati nel tronco di un albero. Quelli del Seri- 
bas e del Sakarran hanno un ingegnosissimo metodo per ottenere 
il fuoco, per mezzo della pressione atmosferica in un tubo metal- 
lico a pistone detto Besi-api. La loro unica macchia era la caccia 
di teste, ora scomparsa nei dominii di Ragià Brooke; la facevano 
contro tribù nemiche, ed un giovane non osava chiedere la mano 
di una ragazza se non aveva contribuito, con uno di quegli orribili 
trofei, alla raccolta del villaggio, tenuta nell’ appartamento del 
capo od in uno speciale recinto di forma circolare; quelle teste 
erano affumicate, ma non subivano altra preparazione, nè si con- 
servavano gli integumenti, come tra i Maori della Nuova Zelanda 
edi Mundrùcus del Brasile; tra quest’ ultimi ed i Dajacchi vi sono 
molti notevoli tratti di parallelismo. 

Tutto il luglio 1867 Beccari si occupò raccogliendo piante 
nella foresta intorno a Kutcin. Il 4 agosto fece una gita a Bruni, 
sull’ Heartsease, vapore di Ragià Brooke, visitando per via l’isola 
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di Labuan. Questa è bassa, in parte coperta da foresta vergine, 
nella quale s’ incontra il Dryobalanops camphora ed altre Dipte- 
rocarpee, il Dammara, ec.; essa è in parte atterrata per l’ escava- 
zione del carbon fossile, il cui strato più largo ha una spessezza di 
m. 3,50; circa 200 tonnellate potrebbonsi scavare ogni giorno. Sulla 
estremità S. E. dell'isola è la città di Victoria, sede delle Autorità 
inglesi, popolata di Malesi, ma principalmente da A7n9 e da Cinesi. 

Bruni, la Venezia dell'estremo Oriente, è alquanto decaduta; 
essa è fabbricata sopra un largo fiume omonimo, a circa 14 miglia 
dalla sua foce; in quel punto il fiume si allarga e la maggior parte 
delle case sono erette sopra l’acqua, su alte palafitte; due grandi 
canali incrociandosi dividono la città ed in essi può ancorare un 
piccolo vapore; innumerevoli canaletti stanno fra le case. La città 
conta circa 25,000 abitanti; vi sono rappresentate quasi tutte le 
tribù bornensi, ed i suoi canali presentano uno spettacolo ben 
interessante all’ etnologo. 

Il 13 agosto Beccari, tornando indietro, sbarcò a Bintulu alla 
foce del fiume dello stesso nome, città abitata da circa 2000 Mel- 
lando; essi sembrano essere Aajan civilizzati; parlano una lingua 
propria ed hanno l’ uso curioso di deprimere la fronte alle loro 
bambine. Sono sparsi alle foci di quasi tutti i fiumi della co- 
sta settentrionale, non si tatuano, adoperano il sumpitan, cer- 
bottana armata di testa di lancia in ferro, e fanno ancora in al- 
cune località la caccia delle teste. Beccari dà le seguenti cifre 
per questa tribù: sul Bintulu circa 3000, sul Tubao 600, sul 
Muka ed Oja circa 13,000. 

Nel paese dei Mellando è estesamente coltivata la palma che 
fornisce il Sagu (Metroxylon Sagus). Questa fecola è senza dubbio 
il cibo umano che costa meno; sul Bintulu si estrae nel modo 
seguente: tagliano l'albero prossimo a fiorire, in rotelli lunghi 
circa un metro, questi si fendono in due e con una zappa di legno 
estraggono la fecola insieme alle fibre, operazione detta palò; 
quindi posta la massa midollare sopra una larga tavola la pe- 
stano con un gran coltello di legno (cincian) per staccarne le fibre; 
pongono la fecola separata in grandi ceste (tingiat), fatte dalle 
foglie dello stesso Sagu; un uomo vi calpesta il contenuto coi 
piedi, versandovi sopra acqua che esporta la fecola migliore, la 
quale viene raccolta in una sottoposta barchetta; seccata poi, è 
pronta per essere utilizzata. A Bintulu un albero costa da 1 a 2 dol- 
lari. Wallace ha dimostrato che un solo albero può fornire per 
un anno il cibo necessario per un uomo! 
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Il 19 Beccari parti sopra una piccola barca per penetrare nel 
paese dei Au/jan, potente tribù che sembra estendersi su quasi 
tutto il centro di Borneo. Essi si tatuano, adoperano il sumpitàn 
e le freccie (ladgid) avvelenate col succo dell’ Upas, e sono grandi 
cacciatori di teste. Commerciano coi Mellando di Bintulu la can- 
fora e la guttaperca celle loro foreste. Il 23 egli giunse alle 
prime case Aajan e vi ebbe buona accoglienza pei doni distribuiti; 
furono assai meravigliati di vederlo uccidere un uccello col fu- 
cile; ed osservando che maneggiava una grossa scolopendra da 
essi creduta velenosissima, lo credettero dotato di poteri sopran- 
naturali: 

« Accompagnato da tre di essi e con uno dei capi, salii una 
collina vicina, famosa per la quantità di alberi di canfora che la 
ricuopre; ne feci abbattere uno, nel quale non trovai che qualche 
traccia della droga e dell’ olio odorosissimo. Raccolgono quella re- 
sina facendo tagli nel tronco dell’ albero. I Kajan hanno molte su- 
perstizioni che si riferiscono alla ricerca della canfora: non de- 
vono portar seco donne, sir, tabacco, pentole, e devono vestire 
il solo ciawat. Consultano gli augurii degli uccelli, poi i sogni; 
se sognano riso, paddi, pesce o donne, credono che saranno fortu- 
nati nella ricerca; il sognatore fortunato addita l’ albero, gli altri 
intagliano il tronco a m. 0,40 da terra circa; gli esperti sanno 
giudicare dall’ odore se vi è canfora. La canfora si trova tanto 
nei grandi quanto nei piccoli alberi; in uno grande si può trovare 
fino a 100 todang 0 10 catti (6 chilogrammi circa). Il prezzo varia 
e vien pagato ai Aajan in stoffe di cotone rosso o bianco. ' Essi di- 
cono che a Bintulu abbattono gli alberi e, tagliati a pezzi i tron- 
chi, ciascuno vi cerca per conto suo; talvolta vi trovano una so- 
stanza biancastra, che, secondo le loro idee, indica che la moglie 
del trovatore gli è stata infedele; e questi tornato a casa, dietro 
una tale indicazione l’ ha talvolta uccisa. 

» I Kajan del Tubao non si agguzzano i denti come i Dajac- 
chi; taluni si limano gli incisivi superiori (riducendoli concavi) e 
li tingono in nero; portano i capelli tagliati davanti, lunghi di 
dietro. Amano appassionatamente i loro figli, e li ornano di col- 
lane di conterie ed orecchini di ottone, stagno, rame ed oro; essi 


' La canfora usuale è però estratta da tutt’ altra pianta, il Laurus Cam- 
phora; quella del Dryobalanops di Borneo e Sumatra gode di altissimo pre- 
gio presso i Cinesi, i quali rivestendola di mille virtù e del nome altisonante 
di Lung-nau cervello di draco) la pagano dai 1000 ai 2000 dollari il picul 
{circa 66 chilogrammi). 
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medesimi si ornano di anelli di ottone e legacci di fibre vegetali 
sotto il ginocchio. Si fanno poi un foro in alto nell'orecchio e vi 
introducono un artiglio del Melis macroscelis (il leopardo bornense) 
che sanno pure imitare in oro. La sera i Aajan mi hanno dato 
una festa da ballo, son pantomime guerresche ed erotiche ese- 
guite al suono di un istrumento detto croré. Il 26 agosto morì un 
vecchio Aujan: appena spirò vi furono gemiti generali; lo tennero 
coricato tutta la notte, la mattina seguente posero il cadavere se- 
duto, introducendogli in bocca sr; ed un sigaro; lo vestirono dei 
migliori abiti, indi lo posero in una cassa di legno; dopo tre giorni 
venne sotterrato. Col morto si sotterrano tutti gli oggetti che pos- 
sedeva. Al ritorno dal seppellimento le donne se incontrano uomini 
li cuoprono di lordure. Il cadavere di un capo (Bangiar) è tenuto 
otto giorni in casa; tra i Aajan Boadgian-Ulu si sotterra con lui 
un suo schiavo previamente ucciso; hanno poi il costume di far 
pagare una multa (Bolen) di 10 a 20 dollari al primo forestiero 
che giunge al villaggio dopo l’ accaduto. 

» I Kajan, che fabbricano l’ upas, fanno bollire il succo (del- 
l’Antiaris toricaria), 1o condensano, poi lo seccano. Quando se ne 
vogliono servire, lo sciolgono nel succo di 7uba di varia specie: 
Tuba rahut, Tuba Tediou, Tuba bennan (usato pure per avvele- 
nare i pesci nell’acqua), oppure adoperano il succo del Gambir dei 
Dajacchi, o Seddi, che scioglie benissimo l’upas; indi prendono le 
freccie una ad una e ne ricuoprono le punte colla pasta così otte- 
nuta; esse conservano la loro proprietà letale per 2 o 3 mesi; 
quelle preparate col succo del Sedd: anche per un anno. I Kajan 
usano ancora di armare l’ estremità delle piccole freccie coi denti 
di serpenti velenosi. » 

Per dare un’ idea al lettore dell'effetto dell’ upas preparato 
dai Kajan, dirò che Dalton, che fu parecchi mesi tra essi, rac- 
conta di un uomo che morì in quattro minuti dopo di esser stato 
ferito alla mano! E nel 1859 il signor Johnson in uno scontro coi 
Kanowit ebbe trenta uomini uccisi nel medesimo modo ; per avere 
però un effetto così micidiale il veleno deve essere di recentis- 
sima preparazione: esposto all'aria umida diventa quasi innocuo 
in pochissimo tempo. Il sumpitan è un'asta cilindrica di legno 
duro, lunga in media m. 1,70, spesso intagliata od ornata con anelli 
di ottone, e quasi sempre armata all'estremità da un ferro di 
lancia a larga lama; il foro che la percorre, liscio e regolare 
quanto quello di un’ arma di precisione, ha un diametro di circa 
un centimetro; la freccia (/adgid) è spesso una spina di palma 





ODOARDO BECCARI ED I SUOI VIAGGI. 153 


lunga dai 15 ai 20 centimetri, guernita in fondo di un cono di mi- 
dollo vegetale che corrisponde precisamente al calibro del sum- 
pttan; queste freccie con grande giustezza di tiro si possono sof- 
fiare alla distanza di 40 metri; e basta naturalmente una ferita 
leggierissima per inoculare l’ upas. 

Beccari vide saggi del minerale di ferro, dal quale i Aojan 
estraggono il metallo per fabbricare le loro sciabole, Parang-ilang, 
con lama fatta a doccia. « Sono di eccellente tempra, la forma 
loro particolare permette di fare tagli profondissimi; portano 
diversi nomi secondo gli ornamenti (penne, conterie, ec.) che vi 
sono attaccati, che hanno ognuno un nome ed un valore parti- 
colare; l'impugnatura è di legno o di corno di cervo fantastica- 
mente intagliato; il fodero di legno è pure ornato e scolpito. » 

Tornato a Bintulu, il Beccari tosto ne riparti, per compiere 
la spedizione più ardita, pericolosa ed interessante di tutto il suo 
lungo soggiorno nell'isola: si trattava di ascendere il fiume, 
attraversare il paese delle tribù più selvaggie, nomadi nella vasta 
foresta vergine, per quindi scendere nel Barram, grande fiume 
posto tra il Bintulu ed il Bruni. Lasciò il forte di Bintulu il 6 di 
settembre, incontrò mille difficoltà, tra le altre le acque del 
fiume che erano cresciute per le pioggie. Si faceva poca strada, 
la sua barca era cattiva, sopraccarica, ed eravi continuo pericolo 
di naufragio; pericolo non indifferente, giacchè i coccodrilli for- 
micolavano nel fiume, e pochi giorni prima avevano portato via 
da una barca una donna. Il 10 egli giunse al Tubao; ma aveva la 
febbre, il fiume era molto gonfio e siccome la notte avevan le- 
gato male la barca, essa sì era riempita d’acqua, e le provviste 
s'erano tutte guastate. 

Il nostro energico viaggiatore costretto a ritornare a Bin- 
tulu dopo tante fatiche, non si scoraggiò; citerò le sue pro- 
prie parole: « Al forte seppi che il Tuan Muda avendo alcuni 
dissapori col Sultano di Bruni mi aveva scritto di non avven- 
turarmi a Tingian. Decisi allora di andare a Gunong Giulit 
evitando i Brunesi, ma nessuno voleva servirmi di guida; final- 
mente a dispetto di tutti, senza vera guida, senza interprete, 
con 4 uomini, dai quali avevo da temere più che dai Aajan stessi, 
riparto il 13 settembre in una piccola barca. Avevo sempre in- 
tenzione di andare al Barram, quando, strada facendo, venni a 
scoprire che fra ì miei vi era uno che aveva ucciso il fratello del 
capo, dal quale volevo andare; fui allora costretto a cambiar di- 
rezione e dovei decidermi a discendere il Regian, rivolgendomi 
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verso Sarawak. Giunti a Silas udii di un curioso animale, detto 
Bruneh umbulong-umbulong, il quale si attacca alla chiglia delle 
barche, facendo udire suoni come quelli dello scaccia-pensieri. 

» Arrivati ai Aajan già visitati, seppi che, essendo il momento 
di seminare il riso, vi era il mattang, divieto ai forestieri di pas- 
sare nel fiume che era in parte barricato. Passammo malgrado ciò, 
e malgrado i gridi dei Aajan, nè ci fermamino che all'estremità 
del villaggio. Là parlamentammo e convenimmo di sacrificare un 
galletto agli spiriti; il sangue della vittima raccolto in un bic- 
chiere fu sparso nella direzione dei campi. Distribuii conterie, 
pezzi di cotone ed altre bagattelle; infine riuscii a placarli intie- 
ramente, facendo dei figurini con delle patate dolci che consigliai 
di mettere come a guardia nei campi. La cosa riuscì così bene, che 
i capi mi pregarono a farne anche di leguo onde fossero più du- 
revoli e potessero tenerli addosso come amuleti. 

» Questi Aajan del Tubao erano allarmati per la voce sparsa 
che una partita di Dajacchi in cerca di teste si trovavano nei bo- 
schi vicini. 

» Risalimmo per 4 giorni il Tubao affluente del Bintulu; al 
villaggio Aajan di Tunei ebbi per mezzo di Hat-ipon, moglie del 
capo Acam Diam (con qualche difficoltà, a cagione sempre del 
mattung), 5 uomini per accompagnarmi al Bellagà, che io avevo 
domandati tino al Baloi o Regian. Traversate alcune colline cam- 
minammo verso un villaggio dei Audgiaman (tribù Aajan) sul 
Bellagà, influente ragguardevole del Regian; vi giungemmo il 21 
settembre; scendemmo per alcune ore quel fiume, passando varie 
rapide, sinchè diventando queste troppo pericolose, sbarcammo e 
facendo una giornata di cammino attraverso basse colline sì rag- 
giunse di nuovo il Bellagà al disotto delle rapide; il giorno dopo 
si arrivava nel Regian a Baloi, » 

Beccari fece sosta a Skapan, villaggio Aujan, con popola- 
zione mista di veri Aajun, Punan e Kadgiaman; notò molta 
lebbra, scrofola e mal d’ occhi; in alcune case vide da 2 a 300 
mandibole di cinghiale conservate in filze come trofei. Quei Aajan 
gli diedero preziose notizie geografiche: il loro paese è vera- 
mente la chiave dell’ isola, giacchè assicararono il nostro viaggia- 
tore che « con una sola giornata di cammino per terra, passano 
dal Regian nel Coti, nel Bangiarmasin o nel Kapuas; dal Regian 
rimontando il Bellagà passano nel Bruni con poche ore di viag- 
gio: da Bruni pure si può andare a Pontianak od a Bangiarmasin 
quasi sempre per acqua, » attraversando così l’isola intera dal 
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N. al S., dall’O. all’ E. Quei selvaggi sanno di essere in un’ isola, 
e dissero al Beccari che nel centro non esistono grandi montagne; 
i tiumi Cotì, Bangiarmasin, Kapuas e Regian avrebbero ori- 
gine al Battu-Tiban, a quanto sembra, non più alto di 1500 metri 
circa. 

Questa gente ed altre lungo il Regian si nutrono, in certe 
stagioni quasi esclusivamente, del Sa9% estratto da una nuova 
specie di palma, l’Eugeissona utilis, Beccari. La fecola, al dire 
del nostro viaggiatore, è migliore di queila estratta dal Sagù co- 
mune e si procura nel medesimo modo. I Kajan mangiano anche 
il polline di quella pianta, prodotto in quantità prodigiosa, e che 
sembra farina violacea. 

A Skapan Beccari potè procurarsi una buona barca e 13 uo- 
mini; ne vide una, lunga 25 metri, scavata in un sol tronco; il 
fiume aveva in alcuni punti presso il villaggio una profondità di 
quasi 110 metri. Per sette giorni scese il Regian passando 
felicemente le molte e pericolose rapide: il 23 settembre vide 
i buoi selvatici detti dai Kajan Temmadò: alcuni erano bai, altri 
neri con zampe bianche; ' sulle sponde del fiume osservò carbon 
fossile in alti strati. Riprendo qui il diario di Beccari: 

« Il 30 settembre ci fermammo alle case dei Tangion , che 
non differiscono dai Aajun, ed a cui si erano uniti alcuni dei no- 
madi e selvaggi Buketun, i quali piantavano il riso. Essi sono più 
tatuati dei Aajan , al petto, alle spalle e sulla mascella inferiore; 
le loro donne come quelle Mellando di Bintulu vestono stoffa di 
cotone nero; alcune portano alle orecchie grossissimi anelli di 
stagno, ottone e rame. Entrammo poi nel territorio dei Dajac- 
chi, i più intelligenti cultori di riso; passammo molte case. » 

Il 1° ottobre Beccari giunse a Kanowit, villaggio con popola- 
zione particolare; sono in parte Bu/etan, nè vogliono essere chia- 
mati Dajacchi. Le donne si forano le orecchie e slargano il foro in 
modo che comodamente vi passa ]a mano. Il giorno dopo arrivò a 
Sibu al punto di biforcazione del delta del Regian a circa 60 mi- 
glia dal mare; vi fu ospitalmente accolto dai residenti di Sara- 
wak signori Kruikshank e Skelton. Le sponde del Regian sono 


! Questi buoi (B. sondaicus) sono creduti indigeni nell’ isola; devo però 
far osservare che ad Ambong sulla costa settentrionale abita una tribù di 
agricoltori (Mellanào?), trai quali il Marryat vide molti bellissimi buoi dome- 
stici: alcuni furono acquistati per l’uso dell’ equipaggio e pagati in ragione 
di circa 30 lire italiane l’ uno. (Borneo and the Indian Archipelago. Lon- 
don, 1848, pag. 118.) 
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abitate dalle seguenti tribù: Mellando, Dajacchi, Kanowit, Tan- 
gion, Kajan, Sigalan , Bilions, Sirus, Minkilon, Buketan , Punan, 
Skapan, Kadgiaman, Lanan, Sian, Punan-tana, Malo, Kinyak, 
Crian, Pennan ed Uket; quasi tutte parlano dialetti proprii, le 
due ultime sono nomadi, vivono di caccia procurata col swum- 
pitan e colle freccie avvelenate e non fabbricano case. Il 5 ot- 
tobre discese al mare pel ramo detto Igan; vide molti coc- 
codrilli, alcuni sulla spiaggia con bocca aperta. Vi è un villaggio 
abitato da Mellando che porta pure il nome di Igan. Ritornato a 
Sibu, ne riparti il 19 con Ladg;à, intelligente capo dajacco, il 
quale lo accompagnava a Samangan, ed 8, uomini; rimontò il 
Regian sino a Kanowit sulla sua sponda sinistra, 40 miglia da 
Sibu; a Pulo Kaladi sulla via vide in una casa, appesa tra teste 
umane, quella di un Majas. Per sette giorni rimontò il fiume Ka- 
nowit, le cui sponde sono assai pittoresche: vide grossi coccodrilli 
della specie detta Boja-Catac , ed una scimmia assai comune, il 
Presbytes rosso, nel ventre della quale, al dire dei Dajacchi, si 
rinviene quella pietra magica detta Buttu-Bellijai, probabilmente 
un calcolo orinario; una pietra simile, ma più stimata per le sue 
virtù medicinali, si troverebbe nell’Istrice. Ad Aboi, ove Beccari 
si fermò ad alcune case dajacche , furono vedute due donne col 
gozzo, un’ albina, e vari ragazzi con capelli biondi. Le donne sono 
rimarchevolmente belle, ma usano fregarsi il corpo dopo il bagno 
colla radice di una Zingiberacea, che dà loro un colore giallo 
itterico. 

Il 24 ottobre entrarono nell’ Entabei, affluente sinistro del 
Kanowit; quel giorno incontrarono un Burung Pappoo (Harpa- 
ctes), uno degli uccelli consultati nelle spedizioni che si fanno in 
cerca di teste (MVunsoo): il suo incontro è riputato di buon augu- 
rio edi Dajacchi di Beccari domandarono di fermarsi un momento 
in suo omaggio. L’ Entabei ha corrente rapida; sulle sue sponde 
Beccari vide il processo lungo e faticoso, ma ingegnoso, adoperato 
per forare il pezzo di legno destinato a fare un sumpitan : esso 
vien lentamente trapanato con un’ asta cilindrica di ferro, essendo 
fissato verticalmente su di un palco. 

Il 27 ottobre incominciò il faticoso viaggio per terra, a piedi, 
nel letto di varii torrenti; ne passarono uno detto Kammabei, 
ricco di ciottoli, poi dirigendosi al S. S. E. salirono un’ aspra 
collina, tutta argilla e felci, giungendo nell'alveo del torrente 
Meliet. Riposarono ad una casa dajacca, ove ebbero eccellente 
miele prodotto di una piccola ape allevata dai Dajacchi. Nel Meliet 
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Beccari vide gli uomini, che erano con lui, mangiare saporita- 
mente uno schisto argilloso ed untuoso. Passarono così presso le 
sorgenti del Seribas, che nasce dietro il monte Sadoc, il quale 
signoreggia sugli altri minori. 

Il 28 scesero nel versante del Batàn-Lupàr -sul fiume Sa- 
karran che si svolge e si ripiega tra pittoresche colline; in una 
delle sue curve era, in bellissima posizione, il villaggio-caserma 
di Ruma-Salè circondato da rigogliosi Pinang ed altri alberi; 
nessun Europeo aveva ancora visitato quelle parti. Beccari vide 
ancor qui, mangiato come una ghiottoneria, lo schisto argilloso 
sopra menzionato. Nei dintorni erano alcune piante dell’ Antiaris 
toricaria; Beccari volle raccoglierne il succo: questo, che è lat- 
tiginoso, si ottiene facendo tagli obliqui nel tronco, essu non ha 
alcuna azione sulla pelle; anzi solo e liquido non è velenoso e per far- 
gli acquistare le sue letali proprietà viene seccato al sole. Otte- 
nuta la voluta densità si avvolge in cartocci di foglia di Nipa e 
si appende vicino al focolare ove secca per bene; volendolo ado- 
perare si scioglie, come è già stato detto, oppure nel succo di ta- 
bacco. 

Per tre giorni Beccari scese il Sakarran; i capi di ogni villaggio 
lo accompagnavano sino al villaggio seguente ed egli cambiava 
barca in tal modo varie volte in un giorno; la sera del 31 ottobre 
giunse a Samangan. L’ 8 novembre discese il Batàn-Lupàr sino 
al Linga, che rimontò sino a Bantin, ove ebbe l’ ospitalità del si- 
gnor Chambers; il giorno dopo salì il Gunong Lesson o Linga, 
alto circa 840 metri. Il 14 doveva partire pel Sarawak, ma non 
si poteva trovare nè guida nè barca. Coi tre uomini che gli re- 
stavano, dovette impadronirsi di un canotto che era sulla sponda, 
con cui per tre giorni rimontò il Linga, fiume perduto in mezzo a 
rigogliosi Pandani. Egli vi si sarebbe smarrito, ma fortunata- 
mente incontrò un Dajacco che potè guidarlo. Il 17 camminarono 
tutto il giorno, il giorno dopo scesero il Simungion; allo sbocco 
di questo nel Sadon è il villaggio ove Wallace fu per tanto 
tempo ed uccise i suoi Majas; vari di questi antropomorfi vi fu- 
rono veduti da Beccari. Ma quanto rimane di questo avventu- 
roso viaggio, va raccontato colle parole del Beccari stesso: 

« Il 19 novembre io compiva il mio 24° anno, ed avrebbe do- 
vuto essere l’ ultimo giorno del viaggio attraverso Sarawak. Non 
avevamo che ad attraversare una foresta di 14 miglia per giungere 
nel Samarahan (il fiume più prossimo al Sarawak). Mi disfeci di 
tutto il bagaglio non assolutamente necessario; non presi che le 
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mie piante secche, e riso per un sol pasto. Eravamo otto: nessuno 
conosceva la strada. che anzi in realtà non esisteva; ma dovevamo 
camminare sempre verso occidente. Camminammo tutto il giorno 
sempre colla pioggia : la foresta era innondata: le Pandanacee im- 
pedivano il passo, ci pungevano e graffiavano continuamente le 
mani e la faccia: eravamo obbligati a farci la strada coi parang, 
ed affondavamo ogni momento nel terriccio. La notte ci sorprese 
nel più fitto della foresta; con gran difficoltà potemmo accendere 
il fuoco; ci costruimmo provvisoriamente una capanna di foglie 
e di scorza, come usavamo di fare quasi tutti i giorni, e tentammo 
di dormire senza aver desinato. i 

» Il dì 20 ci rimettemmo in cammino di buonissima ora, col 
tempo sempre cattivo e la strada peggiore. Nel salire e discen- 
dere dai vecchi tronchi e nell’affondare nel suolo perdei la bus- 
sola, che teneva continuamente in mano; camminammo così va- 
rie ore, senza direzione, intieramente smarriti in una foresta 
vergine innondata, e senza poter vedere il sole già digiuni dal 
giorno innanzi e colla prospettiva di un digiuno ancor più lungo. 
Errammo lungo tempo, finchè cominciammo a vedere l’ acqua 
scorrere leggermente; ne seguimmo la direzione e verso sera ci 
trovammo sulle sponde di un fiumicello disabitato. — La marea 
calava, e con essa un ciuffo di Nzpa trasportato dalla corrente; 
vi montammo in due e scendemmo con esso nel Samarahan sino 
alla prima capanna di Dajacchi; con una barca poi tornammo a 
prendere i compagni. Il giorno appresso per un canale naturale 
entro terra, giunsi a Kutcin sano e salvo e ben contento di aver 
condotto a termine un viaggio di quasi 800 miglia, attraverso 
paesi in gran parte non visitati sin qui dagli Europei e fra tribù 
stimate ad essi poco amiche. » 

Quasi due mesi il Beccari rimase a Kutcin, ordinando ed in- 
cassando le collezioni da spedire in Europa. Egli aveva tutto pre- 
parato per fare ancora un viaggio per terra a Pontianak, quando 
fu preso da un terribile attacco di febbre. E siccome questa non 
diminuiva, egli dopo di aver lottato più giorni, disperato di poter 
rimettersi in tempo per approfittare ancora della buona stagione, 
decise di rimpatriare e lasciò Kutcin per Singapore il 29 gen- 
naio 1868. 

Così ebbe fine l’ esplorazione di Borneo; i frutti di quel viag- 
gio, compiuto intieramente coi soli mezzi privati di due ardenti 
Naturalisti, superano assai quelli di qualsiasi simile spedizione; 
giacchè oltre le ricche collezioni riportate dobbiamo a quel viag- 
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gio, se non intieramente, certo in gran parte, la esistenza di due 
periodici biologici che stanno vantaggiosamente a confronto coi 
migliori dell’estero e che ho già citati; più la fondazione di un 
Museo di Storia Naturale, che può a tutti gli altri servir di mo- 
dello e che è un alto onore per chi lo fondò, per la nobile città, il 
cui Consesso municipale fece tanto per coadiuvare il fondatore, e 
per il paese tutto: intendo parlare del Museo civico di Genova, 
fondato dal marchese Giacomo Dèria, ove sono riunite tutte le 
collezioni zoologiche fatte da lui e da Odoardo Beccari, a Borneo 
ed altrove. 

Le collezioni di Storia Naturale riportate da Borneo sono del 
più alto interesse scientifico: cose nuove, forme sconosciute, ar- 
gomenti inesauribili di studio, si svolgono alla luce a misura che 
quelle raccolte vengono studiate ed illustrate. 

Quella mineralogica*assai ricca sarà l’oggetto delle ricerche 
di Gustavo Uzielli, già collaboratore di Beccari in altri studii. Di 
quella botanica, così ricca di splendidi materiali, dissi già qualche 
cosa; è finora la parte che è stata più studiata: Beccari nei tre 
primi volumi del suo Giornale ha già pubblicato sei memorie illu- 
stranti « Nuove specie di piante bornensi » con bellissime tavole; 
in esse vengono descritte venti specie nuove, e cinque generi pure 
nuovi appartenenti alle famiglie: Balanophoreae, Rafflesiaceae, 
Aristolochiaceae, Anonaceae, Melanthaceae e Palme. Di queste ul- 
time il Beccari ha raccolto una riechissima serie; il lavoro qui 
citato non è che una nota preliminare, nella quale cinque spe- 
cie nuove sono descritte. Altre porzioni delil’erbario bornense 
si stanno studiando da altri botanici. Così in Italia i professori 
Caruel, Cesati, De Notaris, Parlatore e Zanardini, si occupano 
singolarmente delle Rubiacee, delle Felci e Funghi, delle Epati- 
che, delle Conifere, delle Alghe; all’estero i professori Kanitz, 
Bureau, Ascherson, Hampe, Krempelhuber, Hooker e Radlkofer 
studiano le Composte Urticacee e Lythrarrieae, le Artocarpee, le 
Najadacee, i Muschi, i Licheni, le Nepenthes, le Sapindacee. È 
certo che il risultato di tutti questi lavori farà epoca nella scienza 
botanica. : 

Delle collezioni zoologiche e dei lavori che ne sono il risultato 
ho già fatto qualche cenno: un immenso materiale si sta ancora 
elaborando; i Pesci furono studiati dal dottor Gunther, il professor 
Peters di Berlino si è occupato dei Rettili, mentre il professor Sal- 
vadori ha già completato il lavoro intorno alla parte ornitologica 
e pubblicate, per prender data, alcune nuove specie di uccelli. 
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I risultati geografici, geologici, le note intorno alla vita ed 
ai costumi dagli animali bornensi, all'aspetto della vegetazione, 
all’etnologia delle molte tribù malesoidi che abitano Borneo, non 
possono esser date in esteso che dal Beccari stesso. Egli ha ma- 
teriali preziosi per spargere nuova luce su quelle quistioni, e mi 
sia permesso esprimere il caldissimo desiderio, al quale senza 
dubbio si uniranno meco tutti gli studiosi, che al suo ritorno egli 
lo faccia, completando e criticando le osservazioni fatte nella Ma- 
lesia con quelle che sta ora raccogliendo nella Papuasia. 


. ENRICO H. GIGLIOLI. 
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LA FINANZA E LA LIBERTÀ POLITICA 


Pensando alle lunghe discussioni finanziarie continuate in 
Italia per più di dieci anni, e a quelle non meno vive e impor- 
tanti, che, dopo l’ ineffabile disastro del 1870, non cessano di oc- 
cupare l’ Assemblea francese, e considerando i provvedimenti le- 
gislativi che ne seguirono, non si può non rammentare la sentenza 
verissima del Montesquieu, che esistono rapporti necessarii fra la 
natura delle imposte e quella delle istituzioni politiche. La forma 
e le tendenze del Governo hanno sempre un’azione irresistibile 
sul sistema finanziario di un paese. La storia è li per dimostrar- 
lo. E il parallelo appunto della storia finanziaria italiana di dieci 
anni colla legislazione fiscale della Repubblica francese succeduta 
all'Impero e alla Comune basterebbe esso solo a provare lo spi- 
rito diverso, dal quale è informata la libertà politica ne’ due paesi. 
In amendue un disavanzo spaventevole da colmare; espedienti da 
prendere per provvedere a bisogni urgentissimi del Tesoro; e ne- 
cessità, intanto, universalmente sentita di riformare l'ordinamento 
de’ tributi, alcuni aggravando e altri aggiungendo per fondare un 
sistema di equilibrio normale della entrata e della spesa pubblica. 
Ma quanta diversità di mezzi, di via, di indirizzo! Nell’ una pre- 
valgono la ragione giuridica e la libertà economica; nell’ altra le 
tradizioni democratiche, e il vecchio amore del protezionismo. — 
In Italia è progressiva la tendenza a far predominare, per numero 
e per importanza, le imposte dirette sulle indirette; si stabilisce 
un’imposta sulla rendita mobile nel tempo stesso che altre im- 
poste speciali colpiscono quella de’ terreni e de’ fabbricati; s' im- 
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pone una tassa generale sulla macinazione de’ cereali; si studia il 
modo di limitare le ingerenze dello Stato, che non sono inerenti 
alle sue funzioni essenziali, e secondo questo criterio si attende a 
riordinare l’ Amministrazione; si applica dovunque nella legisla- 
zione interna come ne’ Trattati internazionali il principio del li- 
bero cambio; e la libertà economica è inscindibile sempre dalla 
libertà politica. - In Francia al contrario predominano le imposte 
indirette, e i privilegii o monopolii dello Stato; si respinge come 
assurda un'imposta diretta sulle rendite; si aggravano le tariffe 
daziarie, e tutte le imposte indirette esistenti, alle quali altre se 
ne aggiungono e non poche; si denunziano i Trattati di commer- 
cio, co’ quali si era cominciato nel 1860 ad inaugurare una politica 
opposta; e si approva una legge che assoggetta a tassa l’impor- 
tazione delle materie prime. 

Questo parallelo, cui volesse farlo, gioverebbe alla dimo- 
strazione scientifica della tèsi sopra accennata, sebbene infiniti al- 
tri esempii sovrabbondino nella storia della civiltà antica come 
della moderna, e sebbene, oltre agli esempii, nulla debba pa- 
rere più conforme agli insegnamenti della filosofia civile. 

Onde una delle verità più meritevoli d'essere illustrate e 
più feconda di resultati pratici è questa appunto che, se dolorose 


ed eccezionali necessità politiche possono giustificare la misura 
dell'imposte; la qualità e scelta di esse, e tutto l'insieme di un 
sistema finanziario non possono spiegarsi prescindendo dalla na- 
tura e dalle tendenze dell’istituzioni politiche, e del Governo che 
ne emana. 


II. 


E prima di ogni altra cosa facciamoci ad osservare alcuni 
fatti più generali. 

Come si manifesta il sentimento della libertà politica, nasce 
il bisogno di ragionare delle quistioni finanziarie, d’ intenderle, di 
esaminarle a fondo. Imperocchè, nel modo stesso che non si pos- 
sono ricercare razionalmente le sostanziali garanzie di un Go- 
verno libero, facendo astrazione dalla principale fra tutte, da quella, 
per la quale non si abbiano a sopportare tributi, se non stret- 
tamente necessarii, liberamente consentiti da’ rappresentanti della 
Nazione, e con giusta proporzione distribuiti tra i cittadini, e si 
debba render conto al paese dell'impiego del pubblico danaro; 
così parimente, nell’ordine pratico, non v'è forse alcun’ altra 
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più importante conquista del diritto de’ cittadini, o che più stret- 
tamente si colleghi allo scopo delle istituzioni pubbliche. Il di- 
ritto politico è base e condizione essenziale del diritto finanzia- 
rio, in guisa che vano sarebbe ricercare l'uno separatamente 
dall'altro. Dove non è libertà politica sono imposte e gravezze 
pubbliche, ma non è diritto finanziario; è un complesso di leggi 
fiscali, ma non può essere un sistema corrispondente alla ra- 
gione giuridica e alla libertà economica. 

Se l’esistenza della società umana è un fatto provvidenzial- 
mente necessario; necessaria è conseguentemente l’esistenza dello 
Stato, cioè di un potere, pel quale si provveda agli interessi 
comuni, e si mantenga con ragione e forza moderatrice l’ eser- 
cizio della libertà di ciascuno ne’limiti necessarii alla coesistenza 
e allo svolgimento della libertà di tutti. Ond'è che anche negli 
Stati primitivi, per quanto sia difettivo il concetto dell'ordine e 
della libertà legale, molti affari debbono essere trattati per uno 
scopo di utilità comune, e, perciò, mediante l’opera di persone, 
le quali sappiano e possano occuparsene esclusivamente. Occorre 
anche in quelli retribuire l’opera di pubblici ufficiali, e biso- 
gnano spese eziandio per altri fini di comune interesse. Ma il 
diritto politico non esiste ancora. V'è un capo, che, come av- 
viene nella economia di una famiglia, ha un diritto eminente 
sulla proprietà di tutti, e provvede alle pubbliche spese: pa- 
drone e amministratore. Poi, crescendo il bisogno delle spese, 
una parte delle proprietà nazionali vien destinata a sopperirvi. 
Non basta. Le guerre e l’introduzione degli eserciti perma- 
nenti fanno sentire la necessità di più larghi mezzi, e quella 
sopra tutto di sostituire prestazioni in danaro al sistema origi- 
nario di richiedere prestazioni di servizi personali. Apparisce 
allora il Fisco e la sua multiplice legislazione; il monopolio e 
l'imposta. Ma unica regola è sempre l’arbitrio e la volontà 
del capo, e unico fine il far pagare a’ cittadini tutto quanto si 
creda necessario, non importando il modo, nè ricercare la giu- 
stizia, e molto meno l'opportunità economica. Apriamo gli annali 
del più grande monumento del dispotismo e dell’accentramento 
governativo, che sia giammai esistito e più lungamente durato 
nel mondo. Gli esempi sono infiniti. Augusto stabilisce una cassa 
militare, e per riempierla confisca il ventesimo di ogni eredità 
e di ogni legato. Mancando di danaro per sostenere la guerra 
e nutrire i soldati, impone una tassa del 25 per cento sulle 
vendite pubbliche. Caligola impone il quaranta sulle somme 
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controverse in giudizio; e il cinquanta sul valore degli animali 
e delle merci provenienti dallo straniero. Vespasiano sottopone 
a tassa l'urina, e gli agenti riscuotitori inde reversi, dice Gio- 
venale, ! conducunt foricas. Ad imposte gravi sono assoggettati 
i matrimonii egualmente e le cortigiane; e gravissima è quella 
stabilita per poter seppellire i morti. Ma l’enumerazione richie- 
derebbe un volume. Basti rammentare l'imposta sul fuoco, sul- 
l'ombra e sull’aria! E quale non era l'ufficio de’ publicani ? 
Eliogabalo, secondo Lampridio, si serviva per riscuotere le im- 
poste financo del suo mulattiere, e Giulio Cesare, secondo Sve- 
tonio, adoperava i suoi schiavi particolari. 

Bisogna attendere che la libertà politica trionfi dell’arbitrio 
e dell’assolutismo di re o di popoli, perchè come parte insepara- 
bile del diritto politico sorga il diritto finanziario. Allora si discute 
la necessità e legittimità dell'imposta, la proporzionalità ed egua- 
glianza de’ pesi pubblici, la forma più giusta della loro ripartizione. 
Si discutono allora le garanzie necessarie per l’ amministrazione 
del danaro dello Stato. Questi studii sono condannati dai Governi di- 
spotici come attentato rivoluzionario della ragione e della coscienza 
umana: sono inseparabili dalla vita de’ Governi liberi. E non v'è 
Costituzione politica, dove non si proclamino sopra questa mate- 
ria diritti essenziali del cittadino, e massime fondamentali d’ or- 
dine civile. 

Una dottrina o un sistema finanziario ha dunque il suo primo 
fondamento nell’arte di Stato e nel diritto politico, onde fu detto 
a ragione che non v’ è quistione finanziaria, la quale non sia po- 
litica a un tempo. Ma non bastano la necessità, la legittimità, l'equa- 
glianza , caratteri che le imposte debbono avere per corrispondere 
a dettati del diritto; chè, oltre della giustizia, si ha da ricercarne 
l'utilità nel senso economico. Imperocchè l'imposta non deve ar- 
recare ostacolo, cioè deve arrecare il minore ostacolo che sia 
possibile allo svolgimento delle leggi naturali della produzione 
della ricchezza, e all’esplicazione della libertà del lavoro , dell’as- 
sociazione e dell'industria. Anzi avviene che più agevolmente si 
ravvisi il legame tra le teoriche finanziarie e la scienza dell’eco- 
nomia sociale di quèllo anche più stretto che primieramente hanno 
colla scienza del diritto: onde la scienza delle finanze si considera 
d’ordinario come l'applicazione di alcuni generali principii eco- 
nomici, è esclusa da un trattato di diritto costituzionale o da un 
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libro di enciclopedia giuridica, ma non è esclusa da un trattato 
di economia politica. 

Le tre grandi sorgenti di entrata pubblica, i beni demaniali, 
i diritti e monopolii fiscali, e le imposte, corrispondono a’tre grandi 
fattori della produzione, gli agenti naturali, il lavoro e il capi- 
tale. E nell'antichità non meno che negli Stati moderni lo sviluppo 
delle istituzioni finanziarie si può distinguere, sotto il rispetto 
economico, in tre epoche. Primieramente si provvede a’ bisogni 
dello Stato col reddito de’ beni demaniali, o col mezzo di servizii 
imposti a’ cittadini secondo le varie classi e attitudini loro. Il 
lavoro ha poca importanza, se si eccettui quello soltanto im- 
piegato alla coltivazione delle terre. E la poca importanza del 
lavoro, come sorgente varia e quasi illimitata di produzione, e 
la mancanza della divisione di esso da una parte, e dell’ unione 
dall’ altra parte, delle forze necessarie ad accrescerne la potenza 
e gli effetti, rendono impossibile la formazione del capitale e lo 
sviluppo del credito. Tale fu la prima epoca: l’ epoca della schia- 
vitù legale e della servitù politica ne’ popoli antichi; delle con- 
quiste e del dominio territoriale ne’ popoli moderni. Le imposte 
non appariscono, che in via sussidiaria, come effetto del supremo 
dominio dello Stato sulle terre lasciate in proprietà a’ privati, o 
su tutte le facoltà delle persone stesse de’ cittadini , e sul prodotto 
dell'attività loro. Appariscono talvolta come traduzione in danaro 
de’ servigii che i cittadini per quella loro soggezione assoluta allo 
Stato dovevano prestare personalmente, 0, come direbbesi, in 
natura. Onde le prime imposte furono necessariamente dirette, 
alle quali, secondo il progresso del commercio e della ricchezza, 
si sostituirono le indirette per una ragione storica non dissonante 
da quella, in apparenza opposta, per la quale in un regime di li- 
bertà politica l’imposta diretta deve razionalmente prevalere, ed 
effettivamente prevale. In ogni modo un sistema finanziario fon- 
dato principalmente sulle imposte non è possibile prima che col. 
l'esercizio, la divisione e l'associazione del lavoro non siasi for- 
mato un certo cumulo di capitali. Dal capitale è poi inseparabile 
il credito, siccome l’aumento dell'uno è causa ed occasione in- 
sieme del potente e svariato svolgimento dell'altro. E dell’azione 
del credito non tardano i Governi (siamo oramai alla terza epoca) 
a giovarsi non meno di quanto se ne giovino i privati; si che, 
mentre a'bisogni e alle spese ordinarie si provvede colle imposte, 
le quali colpiscono il reddito della terra, come il prodotto del la- 
voro, ed ogni rendita mobile in generale, si fa ricadere anche 
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sulle generazioni avvenire il carico derivante da una gran parte 
delle spese straordinarie dirette non tanto al presente, quanto al 
futuro miglioramento dell'economia e delle condizioni sociali. È 
solo nella seconda e nella terza epoca, che, corrispondentemente 
a’ progressi della civiltà, può concepirsi un sistema finanziario fon- 
dato su'dettami non solo della ragione politica e giuridica, ma 
anco della ragione economica. 

In ogni modo l’ elemento giuridico e l’ elemento economico 
sono inseparabili in ogni istituzione finanziaria, la quale è tanto 
più razionale, e cioè tanto più giusta ed utile, quanto è l’ espres- 
sione di uno stato della civiltà umana, in cui è maggiore il pro- 
gresso di quelle due parti essenziali di ogni coltura e di ogni be- 
nessere civile. Ma come e con quali condizioni può quel progresso 
aver luogo? Se le scienze morali in genere, partendo dalle leggi 
della natura intelligente e libera dell’uomo, e dall’ essenza e dallo 
scopo dell’ associazione, nella quale si svolge l’ attività sua, non 
possono prescindere dalie speciali condizioni di fatto delle varie 
società umane; quella serie di precetti e di teoremi legali ed eco- 
nomici, alla quale si dà nome di scienza fiscale, assai più difficil- 
mente ancora può diventare una serie di leggi dello Stato e di 
fatti sociali. È come un punto geometrico di equilibrio, ed un 
centro teoretico di gravitazione, col quale non coinciderà mai il 
punto di sospensione della bilancia sociale. Tutti gli sforzi deb- 
bono tendere a diminuire, quanto piu sia possibile, la distanza 
che li separa; e secondo il resultato di essi si misura il progresso 
civile di un paese e il grado della sua libertà. ln nessuno si rag- 
giungerà mai l’ideale della giustizia e dell’ opportunità economica 
dell’imposta; ma in nessun paese libero un sistema fiscale assurdo 
si stabilisce o dura. La tendenza a conseguire quell’ideale, e il 
lavoro difficile e perseverante per incamminarvisi, sono possibili 
soltanto in un sistema di libertà. Un popolo libero fa e corregge 
le sue leggi; la volontà di una generazione non vincola quella di 
un’altra; e tutte mirano a perfezionare l'organismo pubblico, e 
convergono ad un fine medesimo, come i roteggi di una grande 
macchina destinata a produrre un movimento generale e com- 
plesso. Se un ostacolo si oppone, si studia il modo di torlo; se 
una ruota discorda o rallenta, si riforma o si muta. L’armo- 
nia deve essere intera. E l’ armonia è nella libertà legge, 
condizione e mezzo necessario della esistenza, del lavoro e della 
destinazione della società umana. 

In un paese libero soltanto si discutono i criterii della ne- 





nico 
nto 
'es- 
pro- 


LA FINANZA E LA LIBERTÀ POLITICA. 167 


cessità e della misura della imposta, i modi pratici di repartirla 
colla minor possibile disuguaglianza proporzionatamente, o pro- 
gressivamente, se la progressività possa ammettersi, all’ avere 
de’ cittadini; i congegni e le forme dell’applicazione e della ri- 
scossione, che meno si oppongano all’ esercizio di diritti indivi- 
duali o collettivi. E, ciò che non meno importa, si stabiliscono 
solide ed efficaci garanzie, affinchè le leggi siano osservate impar- 
zialmente, nessuno possa temere di vederle violate a suo danno 
senza aver modo di ottenere subita riparazione del diritto offe- 
so. Infatti chi potrebbe negare l’ efficace azione dell’ ordina- 
mento amministrativo dello Stato sul sistema delle finanze? E 
l'ordinamento amministrativo più adatto allo svolgimento della 
libertà giuridica e della libertà economica, è quello appunto che 
può rendere meno nociva l’ applicazione delle leggi fiscali. La 
garanzia della sicurezza de’ cittadini, della proprietà, del lavoro 
e della industria; la semplicità dell’ organismo amministrativo; 
le garanzie contro gli abusi degli agenti dell'Amministrazione; 
la responsabilità praticamente efficace di tutti gli organi del po- 
tere e dell’Amministrazione stessa; l’ autorità permanente di giu- 
dici indipendenti dal Governo, posti a custodia delle leggi e del 
diritto, e pronti a riparare alle offese che alle une o all’altro 
fossero arrecate, e a dichiararne, per necessità dell’ applicazione 


ne’ casi pratici, il senso e gli effetti; tutto ciò è portato prezio- 
sissimo della libertà nel tempo stesso che è base e condizione 
giuridica sostanzialissima di un sistema finanziario. 

Sicchè, sotto il rispetto giuridico non meno che sotto il ri- 
spetto economico, può dirsi che la scienza e la storia delle finanze 
sono inseparabili dalla scienza e dalla storia della libertà. 


III 


A buon diritto furono ricercati nella storia inglese l'origine 
e il progressivo sviluppo del Governo rappresentativo, cioè di 
quella forma che il Guizot ! si fece dottamente a dimostrare la 
più corrispondente al concetto scientifico della libertà politica. Or 
la storia delle istituzioni è in gran parte la storia appunto delle 
finanze inglesi, il progresso delle quali non fu mai disgiunto da 
una riforma liberale per la parte giuridica o per la parte econo- 


! Histoire des origin. du gouvernem. représentatif, 1, Lecon 6-7. 
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mica. Ogni passo verso la libertà costituzionale fu una conquista 
del diritto del Parlamento ora di votare le imposte, ora di ap- 
provare i bilanci, ora di sindacare le spese pubbliche, ora di ri- 
vedere i conti. Ogni passo pel consolidamento delle istituzioni 
politiche e pel più largo esercizio della libertà fu la conquista di 
nuove garanzie del diritto e dell'interesse de’ contribuenti. 

Le imposte dirette sono più consentanee a’ dettami della 
scienza giuridica e dell'economica, sì perchè possono repartirsi 
con maggiore eguaglianza e con miglior cognizione del rapporto 
coll’avere del contribuente, sì perchè se ne può determinare con 
precisione il subbietto e graduare la misura, e perchè, essen- 
done meno incerta l'incidenza, si può meno imperfettamente giu- 
dicare dell’azione che aver possono sull’ economia nazionale. E 
sono anche più adatte allo sviluppo della libertà e delle autono- 
mie locali, giacchè, mentre da una parte il limite delle inge- 
renze governative è condizione necessaria dello sviluppo della li- 
bertà d'azione individuale e delle minori associazioni che si 
svolgono in quella più generale dello Stato, dall’ altra parte que- 
ste autonomie stesse rendono possibile lo stabilimento d’ imposte 
locali per l'adempimento delle funzioni esercitate, in luogo del 
Governo, dalle rappresentanze o dagli Agenti proprii di ciascu- 
na. Così, oltre al vantaggio di prestarsi meno imperfettamente 
degli altri tributi alle regole di proporzionalità e di graduabilità, 
oltre alla giustizia maggiore del reparto, ed all’influenza econo- 
mica più facilmente apprezzabile, le imposte dirette, quando per 
le condizioni politiche del paese siano anche locali, possono 
meglio adattarsi allo stato economico de’ varii luoghi, e arrecare, 
in ogni caso, il minor possibile nocumento allo sviluppo delle in- 
dustrie e dell'agricoltura nelle regioni ove siano stabilite. 

Ora, corrispondentemente al progresso della libertà politica e 
amministrativa in Inghilterra, segui gradatamente lo sviluppo di 
questi due fatti: la prevalenza, in genere, dell’imposte dirette 
sulle indirette; e lo stabilimento di molte e varie imposte locali. 

Le imposte debbono tendere a colpire il reddito già formato, 
risparmiando quello che è in via di formazione. Perchè, inoltre, 
siano giuste, bisozna che un carico eguale sia sopportato da cia- 
scuna specie e qualità di reddito nazionale. Bisogna, finalmente, 
che siano proporzionate all’avere de contribuenti. Ma è egli pos- 
sibile raggiungere praticamente questi scopi che essenzialmenle 
un sistema razionale dovrebbe proporsi? Non solo si può a priort 
rispondere negativamente, ma la risposta è nella pratica di tutti 
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i paesi e di tutti i tempi. Segue perciò negli Stati liberi che il legi- 
slatore, eccitato dalla pubblica opinione, debba fare ogni sforzo 
per rimediare al male, ristabilendo mediante alcuni compensi, 0 
l’ eguaglianza tra le diverse sorgenti di reddito, o la proporziona- 
lità tra le varie classi di contribuenti, o l’ una e l’altra insieme. 
E in Inghilterra vi si provvide con un’ imposta generale sulla ren- 
dita. Egli è ben vero che, quando il secondo Pitt la stabili per la 
prima volta, motivo determinante furono le necessità urgenti del 
Tesoro piuttosto che un proposito di giustizia distributiva: onde 
l’income tare fu detta un'arme di guerra. Ma non è men vero che 
quel Ministro rammentò in appoggio della sua proposta i prin- 
cipii di Adamo Smith sulla proporzionalità dell'imposta. E se 
l'Inghilterra applaudi, quando l’income tare fatta troppo grave per 
vizii di ordinamento e d’ amministrazione, venne abolita nel 1816, 
il concetto n’ era intrinsecamente liberale e giusto. Peel la rista- 
bili poi nel 1842, quando uno spirito nuovo di libertà si agitava, 
e scorgevasi la necessità di sostituire un’ imposta diretta alle tasse 
di consumazione, e nella poca importanza degli altri tributi si 
ravvisava ora il privilegio ed ora l’ abuso. Nel tempo stesso si 
maturava il disegno di una grande riforma economica, gli effetti 
della quale sarebbero bastati a ricostituire la finanza sopra basi 
solide e durature; e l'imposta sulla rendita, tanto combattuta 
e tanto propugnata a un tempo, fu conservata in via transitoria, 
cioè fino a quando non si fosse potuto godere de’ resultati pra- 
tici della riforma, e in ogni caso come un modo per sopperire, 
in eventi straordinari e improvvisi, a’ bisogni del Tesoro. — La 
riforma ebbe luogo. E di li, mentre alla libertà economica, at- 
tuata principalmente nella legislazione su’ cereali e nell’ applica- 
zione del libero cambio, si collegava un nuovo progresso della 
libertà politica colla modificazione della legge elettorale, e un 
nuovo progresso della libertà di coscienza colle leggi relative 
all’Irlanda; di li prendeva origine una più stabile restaurazione 
delle finanze e del credito dello Stato. 

Così tutte le libertà sono inseparabili tra loro. E al progresso 
armonico di tutte, e dell’ economica sopra di ogni altra, è con- 
giunto il progresso della scienza e dell'arte finanziaria, e il mi- 
glioramento degli ordini pratici dell’ Amministrazione. 
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IV. 


Le cose più sopra accennate e l’ esempio dell’ Inghilterra 
mostrano abbastanza quale sia il concetto della libertà, alla quale 
alludiamo. 

È, per altro, assai facile cadere in errore. Uomini insigni, 
alle dottrine de’ quali seguì il fanatismo di discepoli illusi e di 
plebi esaltate, o sdegnosi della realtà del mondo moderno, o in- 
conscii del nuovo spirito che l’informa, evocarono le tradizioni 
dell'antichità, e non contenti di averla studiata, pretesero che si 
dovesse imitare. Confusero, com’ è noto, la democrazia colla li- 
bertà: cose diverse tra loro, come diversa dall'antica è la libertà 
moderna. 

Per gli antichi (basti rammentare Atene, Sparta e la stessa 
Roma) la libertà è la sovranità, il popolo è re. Quindi un com- 
plesso di costumi e di leggi, a prima vista inesplicabili, ma con- 
seguenza rigorosamente logica di un principio. In fatti: se per noi, 
oggi, è indubitato che il re non appartiene a se stesso, ma £’ im- 
medesima quasi nello Stato che egli governa, e la religione, l’edu- 
cazione, le idee e l'avere di lui son cose d'interesse pubblico, 
delle quali le Costituzioni moderne non tralasciano di occuparsi; 
perchè dovremo maravigliare che, quando, come in Atene, il re 
è il popolo, la legge regoli la religione, l'educazione e la pro- 
prietà di tutto il popolo, dal primo fino all’ ultimo de’ cittadini? 
È apparentemente strano, ma rigorosamente logico il concetto di 
un popolo nel tempo stesso liberissimo e schiavo; libero fino ad 
essere sovrano in tutto ciò che concerne il Governo, schiavo in 
tutto ciò che risguarda il modo di vivere nell’ordine intellettuale, 
morale, economico e civile. Agli antichi sarebbe invece sembrata 
strana la nostra teorica de’ diritti individuali, perchè, come dice 
Aristotile, ' il cittadino è fatto per lo Stato, non lo Stato pel 
cittadino. Non si riconoscevano diritti e interessi individuali e 
privati in opposizione con quelli dello Stato. L'ideale della li- 
bertà consisteva nell'essere governante e governato, sovrano e 
suddito; e la sola garanzia del cittadino nel partecipare alla 
sovranità. S’ intende quindi come si fosse potuto passare ra- 
pidamente dall'estrema libertà alla servitù estrema, appena che 


! Polit., I, cap. Il. 
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alcuno avesse potuto per frode o per violenza afferrare la signoria 
del paese, e tenerla egli solo. Ogni libertà non era che un privi- 
legio del potere sovrano. Il potere quasi illimitato del popolo, che 
confondesi coila sua libertà, passa poi ne’ Re e negl’ Imperatori; 
e la democrazia e l’ impero sostanzialmente si rassomigliano. Nel- 
l’una e nell’altro è lo Stato onnipotente col suo accentramento e 
la formidabile sua gerarchia, a danno della libera azione degl’ in- 
dividui, del movimento delle forze e dello sviluppo del lavoro 
sociale. In nome della libertà e dell’autorità si combattono le 
opinioni e le credenze che non appartengono allo Stato, e si con- 
danna tutto ciò che esce fuori della uniformità geometrica di 
leggi artificiali e di ordini che creano, in luogo della forza, una 
forzata convenzione. Si abbattono i privilegii di classi o di indivi- 
dui per creare e mantenere la somma di tutti i privilegii nelle 
mani dello Stato: non più tutela e garanzia, ma dominio. 

Il concetto giuridico, le tendenze economiche e i provvedi- 
menti finanziarii seguono allora lo stesso cammino. Mentre si 
guarda con diffidenza la proprietà privata, quasi eccezione al 
principio, pel quale la somma di tutti i diritti deve concentrarsi 
nello Stato; mentre ogni sforzo è diretto a livellare le classi dei 
cittadini, e a distribuire la ricchezza, con una forma di egua- 
glianza che uccide la giustizia, e mentre per applicazione degli 
stessi principii si nega o si combatte la libertà economica; è na- 
turale che con rara fecondità di invenzioni si accrescano i mono- 
polii e i privilegii fiscali, si bandisca il vangelo della progressi- 
vità dell’imposte, si applaudisca alle provvisioni contro il lusso 
e contro i ricchi, si muova guerra al capitale, s' innalzi trionfante 
la bandiera del protezionismo, e non s' intenda la necessità di ga- 
rantire i contribuenti contro l’azione fiscale, che parte da uno 
Stato non pure onnipotente, ma onnisciente e infallibile. E natu- 
rale che lo Stato trovi nella sua volontà la suprema giu- 
stificazione degli atti suoi, e pretenda stringere nelle sue mani 
col fascio di tutte le forze sociali il credito della nazione, e le sue 
facoltà produttive e contributive, esercitando il potere di ordi- 
narle disperdendole, di dirigerle impedendone lo sviluppo. 

Il sistema fiscale è tale, allora, -quale il sistema della li- 
bertà. 

È molto diverso il concetto e lo spirito della libertà mo- 
derna. 

Ogni sovranità ed ogni potere, quando non sia quello 
della ragione e dell’ ordine morale espresso dalla legge, è egual- 
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mente illiberale, o l’eserciti un solo, o risieda in pochi o in 
tutti. La libertà poggia più alto; è la ragione stessa e la natura 
morale dell'individuo come condizione e legge necessaria della 
società civile. E per ciascuno il diritto di non esser soggetto 
che alle leggi, e non mai alla volontà arbitraria di uno o di 
più; il diritto di esprimere la sua opinione, di scegliere la sua 
professione o industria ed esercitarla; di godere e di disporre 
della sua proprietà; di riunirsi ad altri individui per gli effetti 
di un lavoro collettivo; di professare il culto che si sia scelto; 
d’influire sull’ amministrazione dello Stato, e su quella della 
comunità, sia mediante le elezioni alle funzioni politiche e am- 
ministrative, sia mediante petizioni o richiami. Lo Stato dal- 
l’altra parte ha il dovere e l’ufizio essenziale di garantire a tutti 
e a ciascuno l'esercizio di questa libertà. Tale è la condizione pre- 
cipua del lavoro sociale. E nel progresso di questo lavoro è lo 
svolgimento della ricchezza pubblica. 

Questo concetto della libertà moderna è necessario che pene- 
tri interamente nelle istituzioni pubbliche. È necessario che s’in- 
formino da esso tutti i provvedimenti diretti a regolare lAmmi- 
nistrazione, e a dare assetto alle finanze dello Stato. È necessario 
che ad esso corrisponda la vita pratica della Nazione, e il modo 
di essere del Governo che la rappresenta. 


V. 


In Italia esiste il sentimento della lnbertà moderna; e la no- 
stra tendenza, dacchè la patria risorse, è verso un cammino 
che dovrebbe condurci all’ attuazione della vera idea dello Stato, 
mediante una giusta limitazione delle sue ingerenze, e cioè al 
maggior possibile svolgimento della libertà de’ cittadini mante- 
nuta dalla razione e forza moderatrice dello Stato ne’ confini del 
diritto. Il più chiaro indizio di questa tendenza è l’amore e la pra- 
tica della libertà economica, giacchè nessun’ altra libertà può 
svolgersi, quando non esista quella del lavoro, dell’ industria, 
della circolazione de' capitali, del movimento degli affari, ne’ quali 
si manifesta l’attività umana. E cotesta libertà economica che 
aveva già antiche e gloriose tradizioni in molta parte d'Italia, 
rinacque tra noi colla libertà politica e coll’ unità nazionale. 

Non possiamo avere una storia finanziaria oggi che le leggi 
per l'ordinamento del credito e delle imposte non sono tutte an- 
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cora studiate, nè tutte discusse o recate ad atto. V’'è però un 
concetto che nelle leggi e nella pratica ha sempre, più o meno 
direttamente, prevalso per virtù del contemporaneo svolgimento 
della libertà politica e della libertà economica. 

Bisogna distinguere tre ordini di provvedimenti, i quali, seb- 
bene si fossero inframmezzati e talora anche mescolati insieme per 
necessità di fatti sostanziali o di fortuiti eventi, originarono però da 
cause diverse, e vogliono essere considerati separatamente. L’unifi- 
cazione delle leggi d’imposta degli antichi Stati fu la prima neces- 
sità, e il primo lavoro. Speciali provvisioni furono poi richieste dai 
bisogni sempre urgenti e maggiori, quasi in ogni anno, del Tesoro 
nazionale. La terza serie di leggi, di proposte e di studii concerne 
l'assetto normale delle finanze. L’ unificazione; gli espedienti; il 
sistema. 

Ad ogni altra si impose la necessità politica generata dalla 
unità dello Stato, di abolire le istituzioni finanziarie regionali, 
creando istituzioni generali e uniformi, sia, e principalmente, 
pel credito pubblico, mediante il Gran Libro del nuovo Regno e 
l’unificazione de’ debiti degli antichi Stati, sia per l'introduzione 
di una magistratura unica nella Corte de’ Conti, e di un sistema 
uniforme per l’amministrazione del patrimonio e del danaro pub- 
blico, sia per lo stabilimento di nuovi ordini giudiziari, ne’quali 
potesse trovarsi un complesso di garanzie ne’rapporti fra i con- 
tribuenti e lo Stato. Per la necessità stessa non potevasi non 
porre mano eziandio all’uniticazione dell’imposte. E qui l'intento 
politico e il fine della giustizia predominarono anche più spiccata- 
mente sulla ragione economica; perchè, mentre premeva di stabi- 
lire la giusta eguaglianza de’ pesi pubblici tra le varie parti dello 
Stato, diveniva secondaria, spesso inavvertita, la quistione se l’im- 
posta che si unificava fosse la migliore per se medesima, ed egual- 
mente applicabile con parità di misura e di modi alle condizioni di 
tutte le provincie del Regno, e se anche la forma dell’upificazione 
fosse la migliore. La costituzionalità estrinseca riesciva talvolta a 
scapito della giustizia intrinseca, e più spesso era accompagnata da 
danni economici con poco frutto dell’ Erario. Ma tale era la con- 
dizione delle cose, che, se si poterono dopo lamentare alcuni ef- 
fetti,-a nessuno fu mai dato impedirne le cause o differirle. 

In questo periodo tutto ciò che, per un fine anche liberale ed 
economicamente utile, avesse accennato a divisione regionale del 
nuovo Stato, non poteva non incontrare una resistenza invincibile 
nel sentimento dell’ unità nazionale, soprastante a qualunque al. 
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tro, siccome quello, pel quale o si era 0 non si era. Non si guar- 
dava più in là: le distinzioni amministrative e finanziarie pote- 
vano essere un’insidia contro l’unità politica, ed ogni proposta 
(e per vero erano timidi conati, anzichè proposte) doveva cadere 
sotto una riprovazione unanime, dettata dal principio stesso della 
nostra resurrezione. 

Ma in questa resurrezione pur si agita lo spirito della libertà 
moderna. Se non vi sono autonomie locali, come in Inghilterra e 
in America, se la forma amministrativa rassomiglia molto più 
alla francese, se nulla si fa o tenta per turbare sostanzialmente 
un organismo che pare il più adatto alla potenza di una nazione 
non pure omogenea nelle sue varie parti, ma naturalmente una; 
ciò non di meno si rivela per mille guise e da ogni lato il senti- 
mento di un altro bisogno, che le funzioni del Governo siano limi- 
tate in corrispondenza al fine essenziale per cui esiste. Ond’ è che 
si invoca una grande libertà nell’ amministrazione delle Provincie, 
de’Comuni, delle Opere pie, nelle Associazioni bancarie, industriali 
e scientifiche; si invoca la più profonda separazione che sia pos- 
sibile tra la finanza dello Stato, e quella delle Amministrazioni 
locali sottoposte non all'autorità del Governo, ma soltanto alle 
leggi. Al regionalismo che si combatte sotto ogni forma, si sosti- 
tuisce il decentramento, non solo in omaggio a’ principii di libertà, 
ma per semplificare l’Amministrazione, rendendola a un tempo più 
operosa ed efficace, e per scemare il carico delle spese dello 
Stato, cioè dell’imposte generali, che pesano sopra i contribuenti 
di tutte le parti del Regno, senza riguardo a’ bisogni e alle con- 
dizioni speciali di ciascuna, un carico imposto dal voto de’ rap- 
presentanti di tutta la Nazione, non dal voto delle rappresen- 
tanze degl’ interessi locali. 

Il Parlamento e il Governo non hanno indugiato ad intrapren- 
dere il cammino che può condurre gradatamente alla soddisfazione 
di questi bisogni e di questi desiderii. Si provvede , in fatti, a ren- 
dere più assoluta e completa la separazione delle Amministrazioni 
locali dalla governativa, e a scemare le ingerenze di questa, che 
indebite siano o nocive. Si mira a compiere anche la separazione 
dell’imposte locali dalle generali, e ad accrescere il numero e la 
varietà di quelle nella speranza che debba poi corrispondervi la 
diminuzione delle altre per effetto della progressiva limitazione 
dell’azione governativa. La notizia de’ fatti e de’ provvedimenti 
seguiti intorno a ciò o iniziati nel corso di dieci anni, non ci po- 
trebbe permettere di prevedere che fra altri dieci non solo tutti 
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i dazii di consumazione saranno dati a' Comuni, ma diventeranno 
locali puranco le imposte dirette, quelle almeno su’terreni e 
su’ fabbricati, in correspettività di servizii che saranno esercitati 
da Amministrazioni locali in vece del Governo ? 

Basti ora il concludere che i provvedimenti di unificazione 
finanziaria non furono disgiunti da studii e da tendenze conformi 
allo spirito della libertà moderna. 

Veniamo alla seconda serie di provvedimenti; a quelli che si 
chiamano espedienti. 

Qui si presenta uno spettacolo strano e confuso. — I bisogni 
incalzanti del Tesoro fanno prevalere quasi sempre uno spirito di 
fiscale esagerazione, e l’ empirismo spesso prende il posto della 
scienza. — Del credito si usa con poca moderazione, sebbene 
poche volte con sfavorevole resultato. Ministri scienziati e pub- 
blicisti non ministri adottano o suggeriscono compensi e transa- 
zioni di ogni natura, nel tempo stesso che lo stato economico del 
paese, ignorato dianzi, si comincia a studiare per mezzo d’'in- 
chieste, di Commissioni e d’ indagini parlamentari ed estraparla- 
mentari. Si annunziano i principii più rigorosi della scienza eco- 
nomica come guida del cammino da seguire, e col corredo della 
più sana dottrina si manifestano tendenze ed aspirazioni contra- 
rie alle proposte che si è costretti di presentare. Il corso forzato 
de’ biglietti di una delle Banche di emissione, la principale fra 
tutte, è decretato nelle condizioni più difficili delle finanze del 
paese, nè fare si sarebbe potuto altrimenti, non ostante che si 
proclami 11 principio della libertà delle Banche. Le condizioni 
finanziarie conducono alle organizzazioni del credito, che si dichia- 
rava dovere esser libero. Mentre nessuno ignora la mitezza delle 
imposte più dell’ esagerata misura essere utile all’ Erario, si pro- 
pone ed approva la sovrapposizione di decimi successivi ad impo- 
ste già molto gravi. I propugnatori del)’ irredimibilità de’ prestiti 
pubblici, e oppositori di ogni maniera di ammortamento propongono 
e approvano prestiti redimibili mediante sorteggi e premii. È in 
mezzo a questo tramestio e a quest’ armonia di contraddizioni, 
l'onda fiscale sempre più incalza, e minaccia di sconvolgere 
tutta quanta l’Amministrazione, e con essa le istituzioni militari, 
troncando contemporaneamente il corso alle opere pubbliche re- 
clamate da’ più urgenti bisogni economici del paese; minaccia 
d’invadere le regioni più inaccessibili, e disperdere ogni buona 
tradizione ed ogni salutare esempio. 

Ciò non ostante, in tanta complicazione e gravezza di biso- 
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gni del Tesoro, alla mente di nessun Ministro, di nessun Depu- 
tato si affaccia il partito, a cui più facilmente ricorrono i Governi 
fondati sul principio della sconfinata potestà dello Stato; di creare 
nuovi monopolii e privilegii fiscali a danno della libertà sociale, 
o aggravare quelli esistenti. Si afferma, al contrario, irresistibile 
più che mai l'opinione pubblica che lo Stato, rientrando nelle 
sue legittime competenze, cessi di essere industriale e manifat- 
turiero, e di possedere e amministrare poderi e case. Quest’ opi- 
nione diventa guida e criterio di Governo, e vince ne’ provvedi- 
menti stessi, che le condizioni dell’ Erario rendono necessarii. E 
in fatti, finchè al monopolio non si possa più razionalmente so- 
stituire l'imposta, il Governo cede ad una privata Società indu- 
striale l’ esercizio della manifattura privilegiata. Se si decreta la 
vendita di tutt'i beni posseduti a titolo di privata proprietà dallo 
Stato, mentre se ne attende nel più breve tempo possibile un 
sussidio pecuniario pel Tesoro, si obbedisce ad una massima eco- 
nomica e liberale, che quanto è più ricco il patrimonio dello 
Stato, tanto maggiore è l'ostacolo che arreca al movimento e 
alla circolazione della proprietà, al progresso della agricoltura, e 
all'incremento della produzione; perchè lo Stato non deve sosti- 
tuirsi all’azione, all'industria, al lavoro e all’ interesse de’ pri- 
vati. Si combatte la manomorta ovunque si trovi; non si può 
lasciarla sussistere nello Stato. Una grande operazione s' intra- 
prende, la quale ha pochi riscontri nella storia; la liquidazione 
di una parte e la conversione di un’ altra parte dell’ asse eccle- 
siastico. Chi potrebbe affermare che lo scopo economico non vinca 
a gran pezza la ragione politica e l’ interesse delle finanze? Chi 
non vede come prevalga anche qui il principio della libertà eco- 
nomica, spirito e fondamento della libertà moderna? 

V’ è finalmente un terzo ordine di provvisioni legislative, di 
studii e di proposte indirizzate allo scopo importantissimo di 
stabilire l’ equilibrio normale del bilancio. 

Il cammino percorso è breve in confronto di quello che 
rimane a fare; ma non però tanto breve, che non si possa anche 
giudicare de’ principii e de’ criterii, co quali si è proceduto fin qui, 
e si sono stabilite le prime linee di un vasto e difficile disegno. 

Non solo non fu mai abbandonata la bandiera gloriosa della li- 
bertà economica, sia nell’interna legislazione doganale, sia ne’ Trat- 
tati di navigazione e di commercio con altri Stati; ma non fu mai 
abbandonato il proposito di distruggere ogni reliquia de’ passati 
errori, condannando qualunque teorica o applicazione che potesse 
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parere inspirata da alcuna delle tante idee e forme, nelle quali, 
sconfitto alla luce aperta, si suol nascondere e trasfigurare il si- 
stema protettivo. 

Allorchè in nome di principii democratici si proponeva ora 
l'imposta progressiva per colpire i ricchi e il lusso, e per ristabi- 
lire con una forma di socialismo pratico la vagheggiata eguaglianza 
delle classi e delle fortune, ora un’imposta speciale su’ capitali, 
ed ora un'imposta unica da repartire con certi criterii politici e 
fiscali a un tempo; il Governo e il Parlamento seguirono concordi 
una diversa via, quella sola che la giustizia e l'opportunità eco- 
nomica pareva che additasse. V'erano tre cose principali da os- 
servare: che un nuovo sistema finanziario dovesse precipuamente 
fondarsi sull'assetto razionale dell’imposte dirette, dopo che col- 
l’aggravamento de’ dazii di consumazione erasi toccato l'estremo 
limite delle tasse indirette; che, in secondo luogo, una grande 
disparità esisteva, rispetto alla legge fiscale, tra i capitali e i 
redditi mobili, e i capitali e le rendite fondiarie; che, in terzo 
luogo, un’esatta proporzionalità era desiderata tra le imposte 
delle classi agiate e quelle delle classi povere, avuta ragione al 
maggior peso che sopra quest'ultime ricade per le accresciute 
tasse di consumo. Un pensiero appunto di giustizia e di propor- 
zionalità fece stabilire un’ imposta su’redditi della ricchezza mo- 
bile, diversa dall’income taxe inglese; un’imposta, per la quale, 
non per via ordinaria e indiretta, col mezzo di molteplici e sva- 
riate tasse o di patenti, o di valor locativo e simili, ma diretta- 
mente fosse colpito, al disopra di un minimum, qualunque reddito 
non proveniente da proprietà fondiaria, con un'aliquota uniforme 
in ragione però di tutto o di una parte del reddito accertato, se- 
condo che in maggiore o minor proporzione concorra alla produ- 
zione il lavoro coll’impiego del capitale. Se quel pensiero di giu- 
stizia e di proporzionalità non ebbe un resultato pratico così 
conforme all'interesse fiscale, come alla pubblica coscienza, deve 
attribuirsi all’esagerazione fiscale della misura dell'aliquota, e 
alle complicate modalità dell’applicazione. Ma chi avrà potuto 
porre in dubbio il principio fondamentale e la ragion della legge? 
Se non che l’edificio dev'essere completo. La riforma e la pere- 
quazione dell'imposta fondiaria sono necessarie evidentemente per 
avviarci alla desiderata parità dinanzi alla legge fiscale dell’ una 
e dell’altra ricchezza, in fino a che non possa giungersi allo sta- 
bilimento di un'imposta generale su tutte le rendite indistinta- 


mente colla fusione di altre imposte secondarie, e la quasi sop- 
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pressione o trasformazione della fondiaria. Nessuno, infatti, può 
credere che la nostra legislazione tributaria non sia nel principio 
del suo cammino. A noi basta, per lo scopo nostro, di notare che 
il concetto fondamentale e l’indirizzo non può essere giudicato con- 
trario alla giustizia e alla ragione economica. 

È necessario che gradatamente si passi dall'arte fiscale al 
compiuto sviluppo della ragion finanziaria, e dall'’empirismo, il 
quale presiede all'applicazione anche de’ principii più giusti, al 
sistema. E l’unica via che ci si può aprire per questo passaggio, 
la vis salvatrir, è nello svolgimento e nella pratica feconda de’ prin- 
cipii, pe quali la Nazione stessa esiste. 

Come il lume della libertà giammai non fu smarrito in fino 
ad ora, malgrado difficoltà e pericoli d'ogni natura, noi dobbiamo 
confidare che questo progresso, già iniziato con costanza di propo- 
siti, continuerà con certezza di resultato. 


VI. 


Tale non è il cammino e il progresso di un’altra Nazione. 

La Francia aveva bisogno di accrescere le sue imposte o di 
crearne delle nuove per una somma annuale non minore di 650 mi- 
lioni. Il Governo domandò all'Assemblea il necessario e doloroso 
voto per 488. Nessuna proposta era diretta ad aggravare, o a 
coordinare le imposte dirette, e se da una parte dell'Assemblea 
veniva propugnata una tassa sulla rendita, la maggioranza dis- 
sentiva ostinata. Invece si proponeva un aumento di 149 milioni 
sulle contribuzioni indirette, di 90 sul registro e bollo, di 3 sulla 
tassa postale, di 15 su' diritti doganali di esportazione, di 3 su’ di- 
ritti di navigazione e di tonnellaggio, di 34 a’dazii d’importa- 
zione sul caffè e lo zucchero; e si propugnava una nuova tassa, 
valutata per 170 milioni, sull’importazione delle materie brutte 
e tessili, di 10 sulle fabbricazioni estere, e di altrettanti sul pe- 
trolio. 

A queste proposte è seguita una serie di leggi , che lungo sa- 
rebbe enumerare. Varie modificazioni sono state introdotte; ma 
non solo non si è deviato da’ principii e dai criterii del Governo 
presidenziale, anzi si è talvolta proceduto anche più in là; perchè 
tutt'i monopolii governativi, compreso il tabacco, sono stati ag- 
gravati, e, oltre alle tasse postali e telegrafiche, i diritti di ga- 
ranzia sugli oggetti d’oro e d’argento, i diritti di trasmissione 
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su’ valori stranieri, i diritti sulle concessioni governative, e via 
discorrendo. 

Vediamo il sistema di monopolii e di privilegii fiscali portato 
al punto più culminante della sua esagerazione. Vediamo il trionfo 
del protezionismo, che compie e corona l’edificio. Diritti protettori 
vediamo stabiliti anche sulla marina mercantile, pe’ quali cessano 
gli effetti della riforma del 1866 ottenuta dal Governo imperiale, 
e rivive il monopolio de’ costruttori e degli armatori. 

Non mai la necessità fiscale si è più vivamente imposta per 
far tacere la giustizia e la scienza; e non mai fu così spesso invo- 
cata per giustificare ogni cosa. Ma sarà essa soddisfatta mediante 
imposte, le quali, se arrecano un sussidio, minore assai dello 
sperato, al Tesoro, aggravano, senza suo profitto, di un peso 
enorme i consumatori a vantaggio de’ produttori del paese, e sta- 
biliscono così una evidente e pericolosissima ingiustizia sociale? 
mediante leggi che infiniti ostacoli aggiungono alla libertà del la- 
voro e al movimento degli affari, scemando in ragione diretta di 
essi la produzione e la ricchezza pubblica? Potrà il Fisco guada- 
gnare sulla rovina del maggior numero, pel monopolio di pochi 
a danno de’ più? 

Forse è più ragionevole chi pensi che la necessità fiscale sia 
occasione, non motivo determinante della legislazione, che viene 
ora a rimutare sì profondamente lo stato economico della Fran- 
cia. Altre nazioni, infatti, si trovarono in condizioni eguali; ma 
procedettero con criterii e modi differenti. Mentre la Francia ha 
bisogno di svolgere tutte le sue forze, e tutta la sua grande po- 
tenza ed attività commerciale ed industriale per essere in grado 
di riparare a' danni sofferti, e di pagare l'immenso suo debito, 
come mai in nome degli interessi urgenti del Tesoro si adottano 
provvisioni restrittive dell'industria e del commercio? Come mai, 
mentre l’ Europa liberale attendeva che nella legislazione interna 
sì cominciasse pure ad attuare il disegno di una riforma del si- 
stema doganale già iniziata nella legislazione internazionale col 
Trattato di commercio coll’ Inghilterra fin dal 1860, si ritorna sui 
passi già fatti, e, per ribadire anche più duramente l’ opposta po- 
litica nella legislazione interna, si è condotti a denunziare e quello 
e gli altri trattati, rinnegando al cospetto del mondo incivilito il 
principio della libertà economica, la base e la condizione di tutte 
le altre libertà, per le quali il grande e nobile paese ha creduto 
in buona fede di agitarsi tutte le volte che si è agitato, e di com- 
battere tutte le volte che ha combattuto? 
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E veramente è un sistema condannato dalla scienza e dal- 
l’ esperienza il cercare l’ aumento delle entrate erariali nelle tasse 
sulle materie prime dell’ industria, e sulle manifatture. Il ritorno 
del sistema protettivo per uno scopo finanziario non può riescire 
che allo scopo opposto; giacchè necessariamente distrugge o re- 
stringe una parte delle operazioni commerciali, da cui si atten- 
dono nuove ricchezze. Un’imposta non può essere al tempo 
stesso protettiva e fiscale. — Supponiamo pure che possa scom- 
parire l’ elemento protettore, riportando con perfetta egua- 
glianza le tasse sulle materie prime a’ prodotti manifatturati: que» 
ste tasse costituirebbero sempre un peso a danno dell’industria, 
col duplice effetto di limitare da una parte la concorrenza all'in- 
terno, impedendo a’ piccoli capitalisti di prender parte agli affari, 
e di inceppare dall’ altra parte il commercio d’ esportazione. Col- 
pita così nella sua sorgente stessa la potenza industriale del paese, 
non sono colpite medesimamente le sorgenti della ricchezza na- 
zionale e della prosperità del Tesoro? -— E tutto ciò è proposto e 
approvato con piena cognizione di causa, e col convincimento di 
fare appunto quello che si fa; avvegnachè nulla si possa aggiun- 
gere alle proteste della stampa liberale francese, e di 53 sopra 60 
Camere di Commercio, Si è detto che questi provvedimenti avranno 
l’effetto di rallentare la produzione nazionale e il consumo inter- 
no, di cagionare rincaro ne’ prodotti francesi, e diminuzione della 
loro esportazione sui mercati esteri, di generare crisi e mancanza 
di lavoro. Si è detto anche, più specialmente per l'imposta sulle 
materie prime, che i drawbacks occasionerebbero infinite forma- 
lità, incagli all’ onesto commercio, fraudi facilissime all’ improba 
speculazione. — Ma invano. Il sistema protettivo, direttamente o 
indirettamente, con o malgrado le contrarie dichiarazioni del Capo 
del Potere esecutivo, deve prevalere. Con esso la potenza nazio- 
nale francese deve sorgere a novella altezza. E, come fu detto la 
Francia esser tanto ricca da poter pagare caramente la sua gloria, 
così deve dirsi esser tanto ricca da poter pagare col sacrificio 
della sua libertà economica la smisurata potestà dello Stato! 

Pur troppo è vero! Tutto ciò non può spiegarsi, se non col 
concetto democratico che si ha del potere, delle funzioni e dello 
scopo dello Stato. Il Governo dichiara più volte non volere riso- 
spingere il paese al sistema protettivo, ed invoca unicamente la 
necessità fiscale in appoggio alle sue proposizioni. Ma, quando si 
osserva in qual modo le tariffe doganali sono rimaneggiate, è im- 
possibile non scorgere che in fondo in fondo si vagheggia un fine 








al 


no 
ire 


;n- 
po 


1a- 
ue 
ia, 


ri, 


160 
nno 
ter- 
ola 
nza 
alle 
ma- 
oba 
e 0 
apo 
zi0- 
) la 
ria, 
Îcio 


col 
ello 
is0- 
> la 
o si 


fine 


LA FINANZA E LA LIBERTÀ POLITICA. 181 


di protezione. Così pure la legge sopra la marina mercantile non 
doveva proporsi altro scopo che di accrescere di 10 milioni le en- 
trate del Tesoro; ma è impossibile non vedere come essa pure sia 
riescita una legge protettiva. 

Il signor Thiers ha spesse volte avuta occasione di citare 
l'esempio degli Stati Uniti di America, come prova del buon re- 
sultato finanziario che può ottenersi da una politica commerciale 
ristrettiva. Ma quest’ argomento dovrebbe provare precisamente 
il contrario, veduti gli effetti cagionati appunto da questa politica 
sull’ economia industriale dell'Unione Americana. Imperocchè, se 
è vero che un reddito considerevolissimo si è ottenuto gravando 
d’imposte ogni maniera d’ industria e di commercio, e stabilendo 
tariffe doganali eccessivamente alte; è vero altresì che una gran 
parte del commercio americano è distrutta, e che si son dovute 
imporre alla Nazione le privazioni più dure, le quali gli Ameri- 
cani hanno potuto e possono sopportare in grazia soltanto de’ gua» 
dagni enormi dell’ agricoltura. Considerate le condizioni diverse 
degli Stati d'Europa, può concludersi che nessuno sfuggirebbe ad 
una quasi compiuta rovina, se vi fosse praticato un eguale sistema. 
Da un articolo del signor David Wells, antico Commissario delle 
entrate dell’ Unione, inserito nel North American Review, si desume 
che, sebbene dopo il 1860 la popolazione dell’ Unione fosse accre- 
sciuta di otto milioni, pure vi si consuma minor quantità di caffè 
e di zucchero che nel 1859, ed è notevolissimamente diminuita la 
quantità delle compere di tutti gli oggetti di consumazione. Basti 
un esempio. La consumazione delle stoffe di cotone, calcolate a 
peso, è stata minore nel 1870 per una popolazione di 39 milioni, 
che nel 1859 per una di trenta. E non solo il commercio interno 
degli Americani ha subite perdite enormi, ma eziandio e molto 
più l’esteriore, il quale non si effettua oramai che quasi sempre 
con legni d’ altre nazioni. 

Se non che il Governo stesso non può costantemente dissi- 
mulare lo spirito protezionista che informa la sua politica. Nel- 
l’esposizione dei motivi dei disegno di legge presentato nel 3 di- 
cembre 1871 all’ Assemblea nazionale si leggono queste parole: 
« L'Inghilterra e tutti i paesi che ci circondano hanno, in que- 
» sti tempi per noi sfortunati, continuato il loro movimento com- 
» merciale e industriale, ed hanno raccolti anche considerevoli 
» vantaggi dalle nostre sventure. Mentre tutte le nostre forze 
» erano adoperate a difenderci contro il nemico, i loro prodotti 
» prendevano ne’ mercati di tutti i popoli il nostro posto. Si può 
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ora non tener conto alla nostra agricoltura, al nostro commer- 
cio, alla nostra industria degl'immensi carichi, di cui sono 
gravati; si può non stabilire su’ prodotti stranieri delle tariffe 
daziarie in rapporto alla nuova nostra condizione? Se non si 
ristabilisce quest’ equilibrio di compensazione, la Francia op- 
pressa da un peso disuguale soccomberà nella lotta. Noi do- 
mandiamo all'agricoltura di sopportare la concorrenza stra- 
niera senza modificazione de’ dazii su’ cereali e sulla carne. Ma 
d'altra parte le offriamo in compenso lo stabilimento di tasse 
su tutti gli altri prodotti del suolo per ricompensarla, quanto 
più sia possibile, delle gravi contribuzioni alle quali è assog- 
gettata. Questo è un atto di giustizia e d’ equità verso le popo- 
lazioni agricole. » 
Ecco dunque un sistema armonico di protezione ali’industrie 
e manifatture interne, come all'agricoltura. Ecco dunque i vec- 
chi argomenti, fra i quali primeggia l’ opportunità transitoria, ge- 
nerata da condizioni più o meno accidentali, onde un paese è 0 
sembri disuguale di forze nella gara della libertà economica. Ed 
ecco pur sempre l'errore fondamentale, causa di tutti gli altri, 
il più antico e il più nuovo a un tempo, e sempre il più esiziale 
alla civiltà umana. Una Nazione non può essere ricca e potente 
che per fatto e per provvidenza del Governo, per la grande libertà 
e potestà dello Stato che la rappresenta, piuttosto che pel libero 
sviluppo del lavoro e della libertà degl’ individui che la compon- 
gono. Ma lo Stato non crea la produzione, il capitale, il lavoro 
per una virtù insita nell’istituzione sua e nel modo di essere 
delle sue forze artificiali e sovrapposte all’ attività naturale. I 
suoi provvedimenti riescono perciò fatalmente al monopolio, 
a proteggere i produttori colla spogliazione de’ consumatori, 0 
il capitale a danno del lavoro, o questo a danno di quello, 
turbando l’armonia provvidenziale, che è solo nella libertà, 
impoverendo la Nazione che s'intende di arricchire, e rag- 
giungendo uno scopo assolutamente contrario alla giustizia, che 
dovrebb’ essere l’ unico e supremo suo fine. Non può altrimenti 
avvenire quando si esce fuori de’ limiti delle ingerenze e delle at- 
tribuzioni proprie. Il socialismo è antico quanto il concetto dello 
Stato o della libertà antica; ne rimane sepolto, ma non spento, 
il germe negli Stati moderni, che, mentre lo combattono, ripu- 
diano con dolorosa contraddizione il sentimento e il principio 
della libertà moderna. Si è detto in Francia che l’ imposta sulla 
rendita è un espediente da socialisti. Eppure, sono più lontani 
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dal socialismo i paesi appunto, ne’ quali quell’imposta è in vi- 
gore, l’ Inghilterra , la Germania del Nord, l’Austria, l’Italia. 
E non si è osservato come una larvata sì, ma diretta e logica ap- 
plicazione ne sono il sistema protettivo e la legislazione fiscale 
che ne emana! 

Anche lo Stato, come dice ingegnosamente i! Bastiat, subi- 
sce la legge maltusiana: ingrossando giunge ad oltrepassare i 
mezzi ordinarii e legittimi della sua esistenza, tendendo ad allar- 
gare la sfera della sua azione, e a moltiplicare le sue ingerenze. 
Se la società ha bisogno di protezione, è appunto contro quelle 
tendenze e contro quelle invasioni. E soltanto nella libertà può 
trovare la sua protezione e la sua difesa. 


A. MAGLIANI. 





RIVISTA SCIENTIFICA. 


Il metodo genetico in Germania. — L'ambiente interno di CI. Bernard. — Anatomia del sole 
e spettroscopia degli astri. — Un libro di astronomia di Blanqui. — Grandezza degli 
atomi. — La conicina artificiale e le conchiglie fabbricate dagli uomini. 


Son già passati molti mesi, ma il ricordarlo potrà ancora far del 
bene. Il Virchow dinanzi ai naturalisti e ai medici convenuti a Rostock 
da ogni parte della Germania nuova tenne uno splendido discorso sulla 
scienza nella nuova vita nazionale del suo paese. Egli non poteva 
scegliere argomento, che meglio gli permettesse di salire in alto ad 
abbracciare gli orizzonti della sintesi o gli désse più lieta occasione di 
ricordare i prodigiosi trionfi della sua patria: fece l’ uno e l’altro con 
quel sapiente riserbo che è la calma dei forti ingegni. « Ogni natura- 
lista, disse egli, deve tener presente alla memoria che 1’ Impero ger- 
manico non avrebbe mai raggiunto il grado di splendore, in cui noi lo 
vediamo oggi, se dopo le guerre dell’indipendenza le Università tede- 
sche non si fossero trovate al loro posto, fedeli, infaticabili al lavoro; 
se il sentimento nazionale non si fosse in esse di continuo alimentato, 
finchè fece irruzione nel mondo, mostrando ai popoli quanto possa il 
pensiero. Noi abbiamo il diritto di affermare che il fatto esterno della 
riedificazione dell’ Impero germanico non è stato che la manifestazione 
di un pensiero popolare portato fino alla perfezione. Il tempo è passato, 
in cui |’ Università doveva lavorare per l'unificazione esterna, in cui sì 
dovevano sviluppare i sentimenti nazionali.... Se i nostri lavori devono 
avere ancora uno scopo patriottico, sela scienza deve dare ancora risultati 
speciali in favore della nostra nazione, conviene innanzi tutto cercare 
di far penetrare nel popolo una istruzione comune, che sia la base 
universale del pensiero. » E qui il Virchow, dimenticando per un mo- 
mento di essere uno dei più grandi cittadini della gran patria della 
critica e di essere uno dei più ardenti difensori dell’indipendenza del 
pensiero, getta a piene mani il ridicolo sul cozzo della scienza rivelata 
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con quella che lentamente si conquista per via dell’ osservazione e dello 
sperimento. Egli stupisce nel vedere un dotto che analizza il cielo collo 
spettroscopio, mentre un altro professore lo descrive col primo libro di 
Mosè e ne fa una specie di scena azzurra, in cui si muovono esseri 
creati dalla fantasia. È impossibile che un progresso generale si 
compia, finchè le diverse parti di una nazione sono imbevute di idee 
assolutamente opposte. Noi dobbiamo quindi adoperarci con tutte le 
nostre forze a trasformare la scienza in un bene comune, non per la 
via già battuta con tanto frutto del popolarizzarla, ma con una educa- 
zione razionale. 

Ogni coltura popolare ha il vizio radicale di essere un mosaico. 
Voi potete persuadere a un ortodosso dei più puri che nel sole brucia 
dell'idrogeno, e che questa combustione è la causa della nostra esi- 
stenza sulla terra; ma questa idea non avrà in lui alcun che di co- 
mune col resto delle sue convinzioni, sarà in lui come un corpo stra- 
niero nel seno dei tessuti viventi. In lui vi saranno due ordini diversi 
di cose, che potranno svilupparsi simultaneamente, ma rimarranno due 
esistenze a parte, viventi ciascuna d’una propria vita. Quest’ uomo 
potrà anche sdoppiarsi, non potendo conciliare le sue opinioni e le 
sue credenze, perderà la sua fede e forse dubiterà anche dei fatti 
della scienza. È in questo modo che si può diventare un miserabile 
scettico e questo risultato della scienza popolare è frequentissimo. La 
scienza della maggior parte degli uomini còlti è una miscela eterogenea, 
ha della natura e dell’aspetto del porfido. Nostro còmpito deve essere 
di renderla eguale, omogenea, di attingerla ad un’unica sorgente; e a 
raggiungere questo scopo conviene che la logica sia dovunque la mede- 
sima e si abbia sempre e dappertutto un identico modo di considerare, 
di definire i fenomeni naturali. Ma pur troppo convien confessare che 
vi sono spesso dei .naturalisti, che sul terreno della scienza lavorano 
colle regole severe e sapienti del metodo scientifico, ma che usciti una 
volta da questo cerchio di idee, cambiano di metodo, mutando argo- 
mento, mostrando la struttura porfirica del loro ingegno. 

Questi desiderii sono santissimi, ma non li sente Virchow sol- 
tanto, nè esprimono solo un bisogno della scienza germanica : essi sono 
l’espressione antichissima della coscienza e del pensiero di chi sta in 
alto o sta dinanzi agli altri. Le generazioni non camminano sulla via 
del progresso come eserciti in marcia, ma mentre i pochissimi stanno 
all'avanguardia, i molti con lunga e interrotta catena rannodano i primi 
cogli ultimi, i fuggiaschi cogli eroi. E ognuno di noi ha nelle viscere 
del proprio cervello quel porfido, che tanto spiace all’illustre patologo 
tedesco, e mentre una parte di noi stessi corre e ponta verso l’ avvenire, 
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altre parti stanno ferme, altre camminano al trotto, altre al passo della 
più pacifica fra le tartarughe. Il livello perfetto della coltura generale 
e l'omogeneità della scienza e l'educazione razionale e tutte le altre 
bellissime e sante cose che il Virchow vuole per la sua Germania, noi 
le vogliamo per la nostra Italia; e i pensatori d’ ogni paese le vollero 
per il loro tempo, e dacchè l’ uomo incominciò a pensare, la disugua- 
glianza delle cose pensate dai diversi cervelli e il passato che muore 
saldato coll’ avvenire che spunta e le mille forze tiranti in alto e in 
basso, e a destra e a manca, furono l’ eterno tormento dei robusti in- 
gegni, che avrebbero voluto sempre veder manovrare le falangi dei 
cervelli volgari in ordine di battaglia, al cenno di chi più sapeva e più 
poteva. Me ne appello allo stesso Virchow, là dove dice che ormai la 
scienza segue l’idea evoluzionista o il metodo genetico (genetische 
Gedanke). Le cose non si studiano più come invariabili nei loro prin- 
cipali caratteri, ma nella loro storia e nelle loro origini, si esaminano 
nei diversi periodi della loro esistenza e nelle loro proprietà succes- 
sive, mentre diventano e non mentre sono. Questo metodo fu ado- 
perato dapprima nella ricerca delle leggi organiche della natura, ma 
poi abbracciò tutto quanto lo studio dell’ universo; per cui si ebbe a 
dire in uno degli ultimi Congressi dei naturalisti inglesi, che 1’ astrono- 
mia moderna ha finito di essere la fisica degli astri ed è divenuta la 
loro fisiologia. 

Il Virchow ha per questo metodo genetico una predilezione tutta 
sua, e nelle lunghe e famigliari conversazioni che io ebbi con lui al 
Congresso preistorico di Bologna, lo aveva sempre in bocca e lo riven- 
dicava come idea tutta germanica, così come nel suo discorso a Rostock 
lo proclamava una delle prime glorie della scienza del suo paese. Mi 
perdoni il grande pensatore, ma il metodo o concetto genetico è ger- 
manico, come italiano, come francese ; e credo che nessuno al mondo 
possa vantarsi di averlo introdotto per il primo nella scienza. Qualcuno 
avrà inventato la parola, ma questo è pochissima gloria davvero. Dac- 
chè vi fu scienza, dacchè si è incominciato ad osservare, a sperimen- 
tare, nacque spontaneo il concetto genetico, che è una delle cose più 
umane del pensiero umano. È naturale che le cose si studiino prima 
in se stesse, come individui, poi più tardi si esaminino nei loro rap- 
porti col prima e col poi, cogli oggetti vicini e coi lontani; precisa- 
mente come in ogni tempo e per ogni cosa nasce prima l’ anatomia e 
vi tien dietro la fisiologia, che non è poi altro che lo studio del 
diventare delle cose, per prendere a prestito una delle parole più care 
ai nostri vicini d’ Oltralpe. Forse che le immortali pagine del Galileo 
sull’ arte dell’ osservare, e le stupende osservazioni del Redi e le espe- 
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rienze dello Spallanzani non sono splendide applicazioni del metodo 
genetico? Forse che lo studio delle cause e degli effetti, che è pur 
l’ alfabeto d’ogni remotissima scienza, non è anch’esso espressione del 
genetische Gedanke? 

Nelle conquiste del pensiero la Germania ha già troppe glorie per 
aver bisogno di spigolare anche la scoperta del metodo genetico, che 
non è tedesco, perchè è umano e fu trovato da tutti i pensatori, che 
liberi e indipendenti osservarono e conclusero senza paura e senza 
reticenze. Noi amiam meglio affermare con Virchow che, dacchè il Sil- 
labo attacca l’ ordine sociale, l’ordine sociale possa attaccare il Sillabo. 
Noi rivendichiamo questa eguaglianza di diritti, che deve essere man- 
tenuta dovunque. Noi dobbiamo contenerci quando il nostro avversa- 
rio si contiene, ma quando l’ equilibrio di questa tolleranza reciproca 
è rotto, noi dobbiamo domandarci: « La vita nazionale può mai giun- 
gere a costituirsi definitivamente, allorquando è impossibile a fianco 
delle dispute teologiche di fissare un dominio comune per tutti, sul 
quale la nazione innalzerà il nuovo suo edifizio scientifico, e sul quale 
possa liberamente formulare le innovazioni più convenienti? La Chiesa 
cattolica in questi ultimi tempi ha sentito anch’ essa un bisogno di 
partecipare al processo evoluzionista che costituisce le tendenze mo- 
derne della scienza. Essa fabbrica nuovi dogmi, costituisce nuovi prin- 
cipii religiosi; è in fusione come il sole. Ma l’abisso che separa questa 
evoluzione da quella delle scienze naturali è immenso. Ogni progresso 
che fa una Chiesa nel perfezionamento della sua dogmatica restringe 
i vincoli delle libere intelligenze, e ogni articolo di fede che essa ag- 
giunge alle leggi già fatte rende sempre più stretto il cerchio del li. 
bero pensiero. Ne viene che lo scopo di questo sviluppo della Chiesa 
deve essere quello di schiacciare le aspirazioni di tutti gli spiriti indi- 
pendenti, e facile è immaginare che a forza di dogmatizzare il mondo 
e le nazioni si giungerebbe a sopprimere ogni pensiero indipendente. 
La scienza naturale al contrario, ad ogni passo che fa nel suo cam- 
mino, compie una liberazione: essa apre al pensiero nuove vie, e in 
questo modo non ci procura soltanto la soddisfazione di accrescere le 
nostre cognizioni, non ci dà soltanto il benessere del lavoro, il nobile 
zelo per il vero progresso; ma rende ogni uomo capace di sottrarsi 
sempre più all’ errore, alle menzogne dei sensi, alle illusioni e all’at- 
titudine disonesta che si prende dinanzi a fatti di dubbia interpreta- 
zione: in una parola essa forza l’ uomo ad esser vero. Più l’ uomo im- 
para a ben pensare e più gli orizzonti che si aprono al suo pensiero 
si allargano e più cresce il numero degli oggetti nella sfera che gli è 
accessibile; e più quest’ uomo si fa un dovere d’ essere leale nella que- 
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stione ch’ egli stesso si pone. E si può sperare davvero di trovare nei 
progressi delle scienze il motivo d' uno zelo più ardente per una mo- 
rale elevata, la sorgente di forze sempre maggiori per raggiungere la 
veracità, l’ onorabilità, la fedeltà, in tutti i rapporti sociali.... Se noi 
giungiamo ad ottenere che il nostro metodo sia il metodo di tutte le 
nazioni, che esso non sia soltanto causa di progressi materiali colla sua 
applicazione sempre più efficace al lavoro, ma che divenga la regola 


assoluta della logica e della morale, noi avremo fondato la nostra vera 
unità nazionale. » Queste parole , colle quali Virchow chiudeva il suo 
discorso, furono salutate da un vnanime e vivissimo applauso dei più 
grandi naturalisti e medici della Germania convenuti a Rostock; e 
un'eco lontana gli giunga anche da noi, che nella storia del nostro 
pensiero moderno e nelle aspirazioni del nostro avvenire ci sentiamo 
stretti per intimi vincoli coi nostri nuovi fratelli d’ Oltrereno. 


Mentre in Germania si dà forse troppa importanza al metodo ge- 
netico, in cui si vuol vedere un nuovo trovato del pensiero; in Fran- 
cia i fisiologi si occupano dell’ ambiente interno, in cui vivono gli 
elementi istologici degli organismi. E anche in questo caso l’ ambiente 
non è cosa nuova, ma è una formola sintetica che abbraccia meglio 
cose fin qui disparate o studiate a parte; anche 1’ ambiente della 
scuola del Cl. Bernard è uno di quei segni stenografici, che significano 
molte cose in una volta sola, e le significano bene e lucidamente, sic- 
chè gli uomini se ne innamorano come di una vera e propria scoperta 
di un fatto nuovo. Bernard dice con più speciosità che esattezza che 
noi non viviamo nel mondo esterno, perchè noi non abbiamo con esso 
un diretto contatto e noi non viviamo in esso. La nostra esistenza non 
sì compie nell’ aria, nè quella del pesce nell’ acqua, nè quella del 
verme nella sabbia. L'atmosfera, le acque, la terra sono gli ambienti, 
nei quali si muovono gli animali, ma l’ambiente cosmico rimane senza 
contatto e senza rapporti immediati coi nostri elementi dotati di vita. 
Noi viviamo invece nel nostro ambiente interno, che non è il sangue, 
ma una parte di esso; che è l’ insieme dei liquidi interstiziali e tiene 
in sè disciolti molti gas e molte sostanze essenziali alla vita degli ele- 
menti organici. L’ illustre fisiologo francese ha dedicato la parte prin- 
cipale del suo corso di Medicina Sperimentale fatto quest’ anno al 
Collegio di Francia allo studio di questo ambiente interno, mostrando 
che è soltanto colla perfetta cognizione dei caratteri suoi che noi pos- 
siamo agire sugli esseri vivi. Noi dobbiamo conoscere esattamente 
tutte le condizioni sue di calore, di umidità, di alcalinità, di acidità e 
tutte quelle che hanno influenza sull’ attività degli elementi organici e 
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quindi anche sulle manifestazioni vitali. Mentre la medicina antica 
tenne gran conto dell’ ambiente esterno, del freddo, del caldo, del 
secco e dell’ umido ; la medicina moderna deve usare dello stesso cri- 
terio nello studio dell’ ambiente interno e penetrarvi per mezzo del- 
l'esperimento e risalire così al meccanismo interno dei fenomeni 
della vita. 

Di questo ambiente io mi sono occupato, or son già parecchi anni, 
nei miei studii sugli innesti animali (Degli innesti animali e della pro- 
duzione artificiale delle cellule. Ricerche sperimentali, con tavole. Mila- 
no, 1865), e dopo di me se ne occupò il Bert e recentemente dovettero 
studiarlo quelli che arditamente trapiantarono l’epidermide umana sulle 
piaghe umane. Quando un organo o un frammento di organi vien tra- 
piantato nel grembo di un organismo vivo, questo reagisce contro di 
esso; ma anche il tessuto innestato, trovando nel nuovo terreno alcune 
delle condizioni necessarie alla sua esistenza, continua a vivere d’ una 
vita più o meno completa a seconda dell’ analogia di struttura e di 
condizioni vitali che trova intorno a sè. Comunque sia l’ esito ultimo 
di questo contatto reciproco, abbiamo però sempre attratto nel gran 
circolo dell’ organismo vivente un altro corpo che fu vivo e che esige 
alcuni diritti di ospitalità, appoggiato alla base legittima della fratel. 
lanza organica. E certamente, io scriveva allora, senza voler fare della 
metafisica fisiologica, possiamo dire che dal momento in cui un tessuto 
innestato non imputridisce, si ha un continuo scambio di materia e di 
azione fra i due corpi vivi; sicchè l’organo innestato si nutrisce a spese 
dell’ organismo in cui fu portato, e diviene un vero membro di esso 0 
un tumore patologico che ne fa parte. I tessuti vivi esercitano dunque 
un’azione di contatto sulle sostanze organizzate e non ancor morte, 
per cui tendono a farle entrare nel circolo della vita. Tutto ciò si rife- 
risce con tutta evidenza all’ ambiente interno del Bernard, sul quale 
la sua scuola non ha detto ancora di certo l’ ultima parola; e la psico- 
logia e le scienze sociali alla lor volta verranno in campo a studiare 
l’ambiente di tutte le cose umane e non umane, dacchè pochi tempi 
nella storia delle scienze videro un più felice connubio dell’analisi e 
della sintesi, di quello che parmi si stia preparando ai nostri figliuoli. 


Anche l’ ambiente, in cui vive il sole, è studiato da qualche tempo 
con singolare amore da fisici e da astronomi, e già più d’ una volta ce 
ne siamo occupati nelle nostre vagabonde Riviste scientifiche. Rayet 
dedicò alla costituzione fisica del sole una tèsi molto profonda che 
fermò l’attenzione dei dotti. Egli descrive il padre della luce come una 
massa tutta gassosa, il cui centro è ad un'altissima temperatura e 
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che è la sede di correnti formidabili che portano verso la periferia i 
vapori più leggieri, riportandoli poi con moto centripeto all’interno, 
quando si sian raffreddati. Le diverse sostanze che trovansi nel sole 
vogliono quindi essere classificate secondo la loro densità, e mentre le 
più leggiere devono trovarsi verso la superficie, le più pesanti devono 
essere al centro. Passando dalla periferia al centro del sole noi dob- 
biamo trovare strati sempre più densi e sempre più caldi, nei quali 
predominano successivamente l’ idrogeno, il magnesio, il sodio, il ti- 
tanio, il cromo, il manganese, il ferro, il cobalto, il nichel, il calcio, ec. 
Ed è con questo ordine che devono trovarsi le sostanze in quelli im- 
mensi getti incandescenti che son lanciati ad ogni istante al disopra 
della fotosfera solare e che si chiamano le protiberanze. Era già noto 
che queste constavano essenzialmente di idrogeno; Ravet, con lunghe 
e pazienti osservazioni fatte con uno spettroscopio speciale e potente, 
ha dimostrato che spessissimo alla base delle protuberanze si trovano 
vapori incandescenti di magnesio, che spesso si vedevano brillare nel 
loro spettro anche le linee del sodio e che talvolta vi si riscontrano, 
benchè più vicine alla fotosfera, le linee del nichel, del ferro e di al- 
cuni altri metalli. Alcune di queste protuberanze poi contengono quasi 
tutti i metalli accennati e presentano fenomeni eruttivi di un’ insolita 
energia. Se si esaminano attentamente allo spettroscopio, sì trova che 
le linee brillanti del loro spettro non hanno tutte la stessa lunghezza. 
Le più lunghe son quelle dell'idrogeno: vengono in seguito quelle 
del magnesio, del sodio, del ferro;... e ciò prova che le protuberanze 
hanno una composizione variabile dalla base alla cima e che nella fo- 
tosfera l'idrogeno si trova certamente al disopra del magnesio, che 
alla sua volta sovrasta ai vapori di sodio. 

Nello scorso anno nell’ Osservatorio di Bothkamp si sono studiati 
specialmente gli spettri di Mercurio, di Venere, di Marte, di Giove e 
del suo quarto satellite, di Urano e di parecchie nebulose; e così noi 
andiamo a poco a poco facendo l’analisi chimica dei mondi celesti. Da 
Laplace in poi era opinione generalmente ammessa nella scienza che 
tutte le stelle e quindi anche il sole avessero avuto origine dalla conden- 
sazione di altrettante nebulose : questa teoria riceve oggi una dimostra. 
zione diretta dall’ analisi spettrale, per cui può pigliar posto legittimo 
fra le verità meglio dimostrate. Studiando collo spettroscopio tutte le 
nebulose, di cui è sparso il nostro cielo, Vogel vi ha trovato tutti i ge- 
neri di spettri, da quello dei gas incandescenti fino a quello dei corpi 
solidi. In alcune nebulose si può indurre dall’ esame spettroscopico che 
abbia luogo già un principio di condensazione, e quando fra molti anni 
gli astronomi confronteranno le loro osservazioni colle nostre, si potrà 
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vedere di quanto sarà progredita in questo frattempo l’ embrogenia dei 
nuovi mondi, che sotto gli occhi nostri stanno nascendo nell’ infinito 
silenzio dei cieli. Già da molti anni io ho sempre trovato che il miglior 
rimedio contro le inevitabili sventure e contro i disinganni della vita 
era la lettura di alcune pagine di un Trattato di astronomia. Se volete 
esperimentare la mia medicina, vi consiglio il Brinnow (Traité d'astro- 
nomie sphérique et d’astronomie pratique. Edition francaise de M. 
André). Gli uomini competenti lo trovano un buon libro, ed io lo trovo 
come i suoi fratelli in astronomia un libro buono. Dinanzi ai miliardi 
di chilometri e ai milioni di soli le nostre miserie divengono così pic- 
cola cosa, dinanzi all’eterna immutabilità dell’ ordine mondiale i no- 
stri disordini si fanno così invisibili e impalpabili, che l’animo nostro 
si rasserena e l’orgoglio di saper misurare quegli infiniti e di saper 
leggerein quel libro così lontano da noi, basta per moltissime cose che 
ci mancano e per quelle che il caso ci manda così diverse da quelle 
che noi vorremmo. 


È forse per questa ragione che Blanqui, l'eterno cospiratore, 
nella centesima sua prigionia scriveva un libro di astronomia (L’éternité 
par les, astres hypothèse astronomique), in cui è bello studiare come 
il celebre agitatore socialista si rassereni nelle sublime regioni della 
cosmogonia. Eccovene una pagina: 

« La materia, obbligata a non costruire che delle nebulose, che si 
trasformeranno più tardi in gruppi stello-planetarii, non può, malgrado 
la sua fecondità, oltrepassare un certo numero di combinazioni speciali. 
Ognuno di questi tipî è un sistema stellare che si ripete all’ infinito, 
solo mezzo a provvedere a popolare lo spazio. Il nostro sole, col suo 
corteo di pianeti, è una combinazione originale, e come tutte le altre 
è tirata a migliaia di esemplari. Di ciascuno di questi fa parte natu- 
ralmente una terra identica colla nostra, che genera le stesse specie 
vegetali ed animali che nascono sulla superficie terrestre. Tutte le uma- 
nità identiche all’ora della loro nascita seguono, ognuna sul suo pia» 
neta, la strada tracciata dalle passioni, e gl’individui contribuiscono a 
modificare queste strade colla loro influenza particolare. Ne risulta che, 
malgrado l'identità costante dei suoi principii, l'umanità non ha lo 
stesso personale su tutti i globi simili; e ognuno di questi in qualche 
maniera ha le sue umanità speciali, escite dalla stessa sorgente e par- 
tite dallo stesso punto come le altre, ma divergenti nel cammino per 
molti sentieri che li conducono ad una vita e a una storia diversa. 

» Ma il numero ristretto degli abitanti di ogni terra non permette 
a queste varianti dell'Umanità di oltrepassare un dato numero. Per 
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prodigioso che possa essere, questo numero di collettività umane par- 
ticolari è finito. Ne viene che è un nulla in confronto alle quantità 
infinite di terre identiche, dominio della combinazione solare tipo e 
che possedevano tutte alla loro origine delle Umanità nascenti eguali, 
benchè poi in seguito si sieno modificate d’assai. Ne segue che ogni 


terra, che contenga una di queste collettività umane particolari, ri- 
sultato di incessanti modificazioni, debba ripetersi miliardi di volte, per 
bastare alle necessità dell’ infinito. Di qui miliardi di terre, assoluta- 
mente sosie, personalmente e materialmente, dove non un feto varia 
nè di tempo nè di luogo; sia pure di un millesimo di secondo o di 
un filo di ragnatelo. Tale è il destino comune dei nostri pianeti, Mer- 
curio, Venere, la Terra, ec., e dei pianeti di tutti i sistemi stellari 
primordiali o tipi. Aggiungiamo che fra questi sistemi milioni di essi 
sì avvicinano al nostro, senza esserne doppioni (il testo dice duplicata) 
e contano innumerevoli terre, non però identiche con quella, in cui vi- 
viamo, ma aventi con essa tutti i gradi possibili di rassomiglianza o di 
analogia. Tutti questi sistemi, tutte queste varianti e le loro ripetizioni 
formano innumerevoli serie di infinità parziali, che vanno a gettarsi 
nel grande infinito, come i fiumi nell'Oceano. Nè si gridi contro que- 
sti globi, che mi cadon dalla penna a miliardi. Non si deve dire in que- 
sto caso: dove trovar del posto per tanti mondi, ma bensì convien dire: 
dove trovar dei mondi per tanto posto ? Si possono fabbricar dei mi- 
liardi (milliarder) senza scrupolo coll’infinito : esso domanderà sempre 
gli spiccioli. » E basti: questo saggio basta a dimostrare che in astro- 
nomia come in politica il cervello del povero Blanqui vive sulle fron. 
tiere che separano il genio dalla follia. 


Mentre nei cieli si fa 1’ anatomia del sole, sulla terra si tenta di 
misurare la grandezza degli atomi, che secondo molti fisici e chimici 
dovrebbero essere infinitamente piccoli, che è quanto dire non avreb- 
bero dimensioni apprezzabili. William Thomson, professore all’ Uni- 
versità di Glascow, si ribella con ragione contro questa idea tutta me» 
tafisica, chiedendo a se stesso: se gli atomi sono davvero infinitamente 
piccoli, perchè mai tutte le azioni chimiche non si compiono con una 
celerità infinita, cioè in un tempo infinitamente piccolo? Nè il fisico si 
accontenta di protestare contro un assurdo e metafisico concetto della 
materia, ma va più innanzi, tentando l’ audace impresa di misurare la 
dimensione degli atomi; ed io mi sforzerò di esporvi uno dei metodi, 
per i quali egli giunse allo scopo che si era proposto, pregando coloro 
che odiano le matematiche di saltar la pagina e di leggere d’un fiato 
la conclusione, a cui è giunto il Thomson. Basti ad essi il lato estetico 
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della questione: il misurare atomi che non si vedono, che non si toc- 
cano e non si pesano. 

Benchè non si sappia ciò che sia un atomo, si può ammettere 
come un domma scientifico che un gas è formato da molecole in mo- 
vimento, che gli urti o le influenze reciproche impediscono di seguire 
linee rette con velocità costanti e che sono distribuite in tal modo che 
la lunghezza media delle parti quasi rettilinee della traiettoria di ogni 
molecola è eguale a molte volte la distanza media dal centro della mo- 
lecola al centro della molecola più vicina. Se queste molecole fossero 
globi elastici duri e reagenti gli uni sugli altri col loro contatto, le loro 
traiettorie sarebbero dei zig-zag composti di parti rettilinee che subi- 
scono cambiamenti bruschi di direzione. Partendo da questa ipotesi, 
Clausius ha provato per mezzo del calcolo di probabilità che la lun- 
ghezza della traiettoria libera percorsa da ogni molecola fra due urti 
consecutivi sta al diametro di questo globo nel rapporto di tutto lo 
spazio, nel quale i globi si muovono ad otto volte la somma dei loro 
volumi. Da ciò risulta che il numero dei globi contenuti nell’ unità di 
volume è eguale al quadrato di questo rapporto diverso dal volume di 
una sfera, il cui raggio sia eguale alla lunghezza media di queste tra- 
iettorie. Ma noi non possiamo ammettere che, le molecole di un gas 
qualunque siano globi elastici duri. Due di esse devono in ogni caso 
agire l’ una sull'altra per tal modo che, quando giungono vicinissime 
l’una all'altra, esse devono subire un cambiamento di direzione e di 
velocità. Queste azioni reciproche che noi chiamiamo forze, essendo 
diverse per le diverse distanze, devono variare con queste distanze se- 
condo una certa legge. Se le molecole fossero globi elastici duri che 
agiscono solamente per il loro contatto, la legge delle forze sarebbe : 
zero, quando la distanza fra i due centri fosse maggiore della somma 
dei raggi; e ripulsione infinita, quando questa distanza fosse minore 
della somma dei raggi. L’ intervallo fra questi due limiti deve però es- 
sere alquanto ristretto e il Thomson, fondandosi principalmente sulle 
esperienze di Maxwell sulle variazioni della fluidità del gas, ammette 
come molto probabile che le molecole che costituiscono i gas siano 
elastiche e molli. 

Noi sappiamo d’altronde dai lavori di Joule, di Maxwell e di 
Clausius che la celerità media delle molecole dell’ ossigeno, dell’ azoto 
e dell’aria atmosferica, alla temperatura e alla pressione ordinaria, è 
di circa 600 metri per secondo e che il tempo medio fra due urti con- 
secutivi è di un cinquemillemillionesimo di un secondo. Ne risulta 
che la lunghezza media della traiettoria di ogni molecola fra due urti 
consecutivi è di circa un diecimillesimo di millimetro. Considerando il 
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caso di molecole eguali, noi possiamo definire il raggio di una mole- 
cola come la metà delle medie della più breve distanza dei centri in 
un gran numero di urti. Il diametro d’ una molecola sarà dunque il 
doppio del raggio così definito, e il suo volume sarà una sfera di que- 
sto raggio e di questo diametro. 

Dalle esperienze di Cagniard La Tour, di Faraday, di Regnault e 
di Andrews sulla condensazione dei gas, noi sappiamo che nessun gas 
può esser reso 40,000 volte più denso di quello che è alla temperatura 
e alla pressione ordinaria, a questo patto solo che il suo volume di- 
venga più piccolo della somma dei volumi delle sue molecole. Dunque, 
secondo il grande teorema di Clausius, la lunghezza media della traiet- 
toria fra due urti consecutivi non può essere maggiore di 5000 volte il 
diametro delle molecole e il numero di molecole nell’ unità di volume 
non può oltrepassare 20,000,000 diviso dal volume d’una sfera che 
abbia per raggio questa media lunghezza. Ma siccome abbiamo già ve- 
duto che la lunghezza delle traiettorie è eguale a un diecimillesimo di 
millimetro, il diametro delle molecole gassose non deve essere minore 
di cinque diecimillionesimi di millimetro, e il numero di molecole in 
un centimetro cubico di gas alla densità ordinaria non può essere mag- 
giore di 6 X 10°". Quanto ai solidi e ai liquidi, avendo essi una den- 
sità da 5 a 16,000 maggiore di quelle dei gas, il numero delle loro 
molecole in un centimetro cubico sarà di 5 x 10” a 10°°; e la distanza 
dal centro di due molecole sarà da 14 e 46 diecimillionesimi di mil- 
limetro. 

Se i ragionamenti e le cifre di William Thomson vi hanno fatto 
il volto arcigno, vi dirò che, anche senza poter seguire l’ illustre fisico 
nel suo ardito studio, possiamo figurarci la grandezza delle molecole 
con questo confronto. Immaginatevi una goccia di pioggia e ingrandi- 
tela col pensiero, finchè raggiunga il volume del nostro pianeta. In 
questo caso i suoi atomi saranno proporzionalmente cresciuti di quanto 
è cresciuta la goccia: or bene essi saranno fedelmente raffigurati da 
piccole sfere più grosse dei pallini da caccia e men grandi di un'arancia. 


Queste ardite e forse temerarie divinazioni sulla grandezza degli 
atomi potranno sembrare a taluni somiglianti alle antiche discussioni 


sulla grandezza relativa delle ali degli angeli e degli arcangeli; eppure 
è col maneggio del criterio induttivo fondato sui fatti dell’ osservazione 
e deil’ esperimento, è con questi giuochi sulla natura degli atomi che 
la scienza moderna ha saputo giungere alla sublime altezza della sin- 
tesi organica e saprà giungere là dove oggi potrebbe sembrarci follia 
l’ aspirare. I nostri figliuoli, senz’ alcun dubbio, fabbricheranno la chi- 
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nina senza china e la morfina senza oppio; e già in questi ultimi mesi 
nel Laboratrio chimico del Museo di Firenze Ugo Schiff preparava, o 
dirò meglio, creava con sostanze prese dal mondo inorganico la coni- 
cina, quel terribile alcaloide che finora la sola cicuta sapeva distillare 
nei suoi succhi virosi e che è uno dei più formidabili veleni che si co- 
noscano. Ed io prendo a volo questo fatto, come più saliente e perchè 
la conicina almen di nome è nota a tutti; chè la lingua più agile e la 
memoria più tenace non saprebbero bastare per tener dietro alle mille 
trasformazioni che subisce la materia, tormentata dalle mani esigenti e 
sapienti del chimico. La tetrabutiraldina, l’ acido solfopseudourico, la 
bibromobenzina, il glicolo butilenico e cento altre sostanze son corpi 
nuovi, che escono ogni giorno dai laboratorii evocati dalla bacchetta dei 
maghi moderni, che dopo aver scritto il loro nome sulla lavagna, si 
affacciano al mondo del caos, dicendo: tu non hai mai esistito, ma tu 
devi esistere, e tu sarai. Il gesso della mia lavagna mi ha rivelato 
la tua esistenza; esci fuori alla luce! E il nuovo corpo ubbidiente vien 
fuori, col colore, col sapore, colle forme che il chimico conosceva prima 


di averli veduti. 
Una nuova e arditissima contraffazione della natura fu immaginata 


da Harting, professore all’ Università di Utrecht. Il suo grande lavoro 
originale non è ancora pubblicato, ma la comunicazione preventiva, 
ch’egli ci ha dato, basta a mostrare tutta la importanza e l’originalità 


delle sue ricerche. Egli immagina di formare al di fuori degli organismi 
viventi aleune formazioni calcari, che si trovano negli animali come parte 
costitutiva del loro scheletro, determinando la combinazione del carbo- 
nato e del fosfato di calce allo stato nascente colle materie organiche. 
I liquidi adoperati sono l’albumina, una soluzione di gelatina o una 
miscela di queste due sostanze, del sangue, della bile, la mucosità 
dell’ Arion rufus o il tessuto dell’ ombrello dell’ Aurelia aurita od 
anche una pappa molto liquida ottenuta triturando le ostriche in un mor- 
taio. Ponendo in questo liquido dei sali solidi o molto lontani o sepa- 
rati lun dall’altro per mezzo di una membrana, si ottiene una lentis- 
sima scomposizione doppia, per la quale si producono sali calcari 
insolubili, che si combinano colle materie organiche disciolte o sospese 
nel liquido che serve all’esperienza. Con tutte queste sottili avvertenze 
Harting imita perfettamente la calma e la lentezza, con cui opera la 
natura nel suo gigantesco laboratorio. 

Harting chiama col nome di calcosferiti le forme più comuni, che 
presenta il carbonato di calce combinandosi colle sostanze organiche 
in seno alle sne infusioni, e quando si formano in un liquido immo- 
bile, sono perfettamente sferiche e spesso contengono un nucleo : 
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quando raggiungono una certa dimensione, le calcosferiti presentano 
strati concentrici e fibre finissime radiate. Questi corpicciuoli fabbri- 
cati artificialmente da Harting nel silenzio del suo laboratorio, sono 
identici a diverse concrezioni che si sviluppano nella bile, nelle orine 
e nella saliva di alcuni animali. La sabbia cerebrale della ghiandola 
pineale (proprio là dove un grande filosofo ha messo l’anima a domi- 
cilio coatto) e dei plessi coroidei è formata da calcosferiti, e così pure 
le otoliti di alcuni molluschi, dei vermi e di alcuni pesci; e fin le perle 
non sono che calcosferiti. 

Se lo stato d’equilibrio del liquido ambiente non è perfetto, le 
calcosferiti subiscono nel loro sviluppo delle trasformazioni, che ne 
modificano la forma, per cui si presentano dei corpi elissoidi, ova- 
lari o lenticolari. Ciò che però è più singolare è questo: che quando 
le piccole concrezioni artificiali si sviluppano le une accanto alle altre 
si uniscono, formando corpi poliedrici che richiamano alla mente su- 
bito la forma delle cellule. È la riproduzione esatta dello strato esterno 
di molte conchiglie. In alcune circostanze il carbonato di calce, combi- 
nandosi coll’ albumina, forma sottilissime lamelle piegate, che rassomi- 
gliano perfettamente al così detto osso di seppia, ed esse ci fanno 
intendere benissimo il modo di sviluppo di altre lamine calcaree amorfe 
come quelle delle conchiglie dei foraminiferi e delle cellette dei brio- 
zoarii. 

In queste brillanti e ingegnosissime esperienze si verifica un altro 
fatto singolare: mentre l’albumina si associa al carbonato di calce, 
essa si modifica e si trasforma in una sostanza che Harting propone 
di chiamare calcoglobulina e che presenta la reazione della conchiolina 
e si avvicina a quella della chitina. Fenomeni più complessi avven- 
gono in seno delle soluzioni di Harting, quando insieme al carbonato 
si precipita anche il fosfato di calce in debite proporzioni. Se quest’ ul- 
timo sale si trova in eccesso, il precipitato rimane anche dopo molte 
settimane allo stato amorfo o colloîde, e non si formano nè cristalli 
nè calcosferiti; ma se invece la quantità del fosfato diminuisce, si pre- 
sentano nel liquido forme nuove di concrezioni, che possono ridursi 
tutte a due forme principali. Alcune sono molto grandi, più o meno 
piegate, ora perfettamente omogenee, ora con finissime fibre parallele 
o divergenti e con strie concentriche. Noi abbiamo in una parola di- 
nanzi agli occhi lo strato interno delle conchiglie dei lamellibranchi o 
tutto il guscio dei gasteropodi. Sotto l’ influenza di una temperatura 
bassa e costante tanto sulla superficie delle placche, quanto su quella 


delle calcosferiti, possono formarsi delle prominenze spinose, curve o 
delle verruche. Tutte quante poi queste concrezioni artificiali possono 
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spontaneamente colorirsi, assorbendo materie coloranti animali o ve- 
getali disciolte o sospese nel liquido, che serve all'esperienza, per cui 
può dirsi che nel laboratorio di Harting noi assistiamo ad una vera crea- 
zione di gusci, di conchiglie e di concrezioni, che fino ad oggi noi 
sapevamo formarsi soltanto in seno agli organismi viventi. 

Il veleno della cicuta e il guscio delle conchiglie potranno sem- 
brare puerili conquiste, se misurate col grosso criterio del bilancio del- 
l'utile; ma cieco è chi non vede che in questi ludus academici, lon- 
tani da quelli del Medio Evo, quanto un microscopio di Hartnack dista 
da una lente di Leeuwenhoek, vi è una conquista di prim’ordine che 
riguarda il metodo. La scienza dell'oggi sta per conquistare una delle 
più incognite e delle più oscure regioni, quella delle forze vitali ; e se 
Cartesio potè sembrar temerario, quando disse che i corpi vivi erano 
meccanismi : l'eguaglianza delle forze fisiche e psichiche sarà un dogma 
pei nostri figliuoli: una delle prime lettere nell’alfabeto della scienza 
a venire. 


P. MANTEGAZZA. 











NECROLOGIA DI CARLO DE CHERRIER. 


Si può disputare se la tolleranza politica meriti nome di 
virtù o di vizio, se nasca da più vasto concetto della giustizia o da 
più tepido amor della patria; certo egli è che l’ odierno incivili- 
mento porta seco questo effetto della saviezza o debolezza nostra, 
e che il secolo XIX andrà notato nella Storia per la tolleranza 
politica, sì come fu per la religiosa il secolo XVIII. Le passioni 
contrarie che ribolliscono a quando a quando, non mutano oggidi 
tal disposizione de’ popoli civili, più che i vortici e le eruzioni 0s- 
servate dai moderni astronomi nella materia solare non turbin 
la vicenda delle stagioni. 

Di tolleranza ha lasciato bellissimo esempio, e dico della po- 
litica non men che della religiosa, lo scrittore francese, del 
quale mi fo con dolore profondo ad annunziare la morte. Gl’ Ita- 
liani lo debbon conoscere, poichè le due opere sue toccano en- 
trambe il nostro paese, e sono l’/istoire de la lutte des papes et 
des empereurs de la Maison de Souabe (Parigi, 1841-51, 4 volumi 
in-8° e nuovamente Parigi, 1363, 3 volumi in-8°); e l’ Mistoire de 
Charles VIH (Parigi, 1868, 2 volumi in-8°). Le quali istorie chiun- 
que le legga si accorgerà pure che sono state dettate da un 
francese, legittimista e cattolico, ma tanto maggiormente am- 
mirerà la calma filosofica del giudizio che s’innalza di gran 
tratto sopra le passioni di parte, e la schiettezza e diligenza nel 
racconto de’ fatti, anche di quei che non fanno onore alla Chiesa 
romana, nè all’ antica casa di Francia. La mente chiara, e l'animo 
diritto, aveano ispirato a M. De Cherrier tale amor di libertà che 
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contrastava con le tendenze male augurate del suo partito; e il 
soggiorno in Italia lo aveva alienato da quella cieca riverenza 
verso la Chiesa romana, gli avea dato a conoscere il nostro paese 
e l’avea spinto ad amarlo. 

Ei nacque il 6 marzo 1785 a Neufchàteau (Vosges) ed è 
morto in Bazoilles, villaggio vicino, il 26 luglio di questo anno. 
Si indirizzò dapprima alle scienze naturali, nelle quali ebbe a 
maestro il Cuvier: e facea progressi notevoli, quando Napoleone 
lo chiamò all’ esercito con grado di ufiziale, nella campagna di 
Austerlitz. L'Imperatore, in quell’apogeo di possanza e di fortuna, 
adescava con favori di tal fatta i giovani di nobili e antiche fami- 
glie che parteggiavano in cuor loro per la dinastia decaduta. E 
lo Cherrier servi fedelmente il Capo della sua nazione infino a 
Waterloo, dove, col grado di luogotenente colonnello ne’ Cacciatori 
della guardia, si trovava nel famoso quadrato che tirò gli 
ultimi colpi. Non è a domandare se dal 1805 al 1815 egli sia 
stato in riposo. Prima della guerra di Germania avea combat- 
tuto per l'Impero in Italia; dove una volta, mandato a inse- 
guire masnadieri per le montagne di Calabria, uno gli sbucò di 
fianco improvvisamente e gli tirò a bruciapelo, ma il fucile gli 
fe’ cecca. 

Il sacro fuoco della storia cominciò a serpeggiare nella 
mente di M. De Cherrier la prima volta che, percorrendo l’Ita- 
lia meridionale, visitò i campi di Benevento e di Tagliacozzo; 
ond’ei si diè a meditare su le vicende che vi aveano attirati i 
guerrieri della Francia nel XIII secolo. Con tutto ciò ei non 
pose mano immediatamente al lavoro. Si può dir che la 
lunga vita di questo illustre francese sia bastata a due uomi- 
ni, soldato e amministratore il primo, e letterato il secondo: 
perocchè, lasciato il servigio attivo dell’ esercito al tempo 
della ristorazione de' Borboni, fu adoperato lo Cherrier nell’ am- 
ministrazione civile. Ritiratosi poi nel 1830 per ricusa di giu- 
ramento a Luigi Filippo, si diè tutto a’lavori storici, pas- 
sato già il quarantacinquesimo anno dell’ età sua. E seconda 
vita fu in vero quella dello scrittore, poichè una salute robu- 
stissima gli permise fino allo scorcio del 1871 di lavorare in- 
defessamente o viaggiare per cagione delle sue ricerche, ora stu- 
diando i luoghi ed osservando i monumenti, ora cercando nuovi 
documenti nelle biblioteche e negli archivii. 

In vero la diligente esamina delle sorgenti, l'apparecchio di 
quel primo strato di fatti che la critica dee vagliare e rassettare, 
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è pregio singolare dei lavori del nostro Autore. Il quale non si 
impiglia poi tanto nelle minute cure del compilar la cronica che 
non sappia prendere il volo e ascendere alle più alte regioni 
della storia. Il suo capolavoro che abbraccia, come ognuno in- 
tende dal titolo, ben due secoli di storia dell’Italia e della Ger- 
mania, è preceduto da una dotta introduzione, in cui si espongono 
gli ordini antecedenti del Papato, dell’Impero e dei popoli italiani, 
ed è seguito da savie considerazioni su la riforma protestante, il 
cui seme germogliava, secondo il nostro Autore, fin da’ tempi di 
Federigo II imperatore; ma non fiorì, perchè quel gran precursore 
del moderno incivilimento volle combattere a un tempo due pos- 
senti nemici, la libertà de’ popoli e il prestigio de’ papi. 

Mi fermo io qui, non essendomi proposto di fare un panegi- 
rico, nè lo esame critico di due opere storiche di gran momento, 
della prima delle quali io stesso abbozzai un giudizio molti anni 
addietro, e della seconda sta trattando egregiamente il professor 
Gelli nello Archivio storico italiano (veggasi il vol. XV, 2* dispensa 
del 1872). 

Io ho voluto dar soltanto qualche ricordo d’ uno scrittore della 
storia nostra, d'un amico di trent'anni, e d’' un collega nella Ac- 
cademia delle iscrizioni nello Istituto di Francia, del quale egli 
stesso ed altri suoi dotti concittadini mi spianarono la via, per 
dar testimonianza di affetto all'Italia, più tosto che per alcun 
merito mio, 


M. AMARI. 
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L. H. MORGAN. SYSTEMS OF CONSANGUINITY AND AFFINITY OF 
THE HUMAN FAMILY. Smiths. Contrib., vol. XVII. — Washington, 
4874 (pag. xl, 590). 


Agli ordini della parentela nelle famiglie non provvede il diritto 
soltanto; ma al di là, al di sotto, delle leggi i congiunti, o per orgoglio 
di aver parte alle glorie di illustri antenati, o per ambizione di potere 
riuniti assai più, o per paura che altri li soverchiasse dispersi, o per 
affetti più nobili e gentili tentarono di non si confondere con gli altri 
uomini: e dei loro vincoli posero segno una parola che, tramandandosi, 
divenne simbolo insieme di antiche istorie e aiuto ad accrescere nelle 
stirpi che si venivano allargando e l’amore e la forza. 

In tanto fervore di ricerche etnologiche e linguistiche un ingegnoso 
americano stimò non inopportuno l’indagare se, oltre a’ legami testi- 
moniati dalle apparenze del cranio, dalla struttura delle grammatiche, 
altri ve ne fossero; così da annoverare in una sola famiglia, e dalle 
altre sceverarli, que’ popoli che per le attinenze fra’ parenti e per le 
parole che le esprimono seguitassero un sistema loro proprio, criterio 
sicuro a nuove divisioni. Le mescolanze de’popoli impediscono così 
alla craniologia come alla glottica di cavare tali conchiusioni da non 
ingenerare ne’ più minuti particolari dubbio nessuno; ma chi volesse 
il suo edificio fondare sopra altri fatti umani, alle ineluttabili difficoltà 
non isfuggirebbe. La glottologia, anche dove giunga a studiare nella 
sua pienezza e nella purità un sistema grammaticale, non può mai 
affermare risolutamente che sia appartenuto sempre ad un dato popolo, 
ora vivo testimonio: alla stessa maniera una scienza che voglia com- 
partire le genti secondo i nomi dati a’ gradi varii di cognazione non 
potrà mai assicurarsi che una eredità inonesta non abbia in una 
famiglia sperperato i tesori di un’altra. Bensi la glottologia si pro- 
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pone sopra ogni altra cosa di determinare soltanto le affinità e le 


discordanze fra lingua e lingua: e un’ altra scienza si adopera invece a 
indagare le comuni leggi e le deviazioni di varie specie di uomini: 
due dottrine che si danno la mano, con profitto più largo e sicuro, 
dove, inducendo dirittamente da’fatti di ogni popolo quale e’ti si 
mostra agli occhi, o ti suona agli orecchi, non intendano quasi ad unico 
fine, ad essere, benchè amiche e sorelle, necessariamente concordi. A. 
determinare i confini tra le specie umane conducono più rami delle 
scienze zoologiche, a determinarli tra le specie glottologiche guida la 
grammatica comparata; nè pare che mezzi più utili a raggiungere quel 
fine ci sieno. Ma perchè i risultamenti non tolgono ogni dubbiezza, 
giova anche altronde cercare argini all'errore, scorte al vero e soccorsi: 
giova di certo studiare del grande albero delle idee umane un ramo 
solo, e secondo quello tentare di separare gente da gente, favella da 
favella: purchè si proceda col metodo che da Aristotele al Cuvier, dal 
Machiavelli a Giacomo Grimm apre, non rompe, le strade della scienza. 

L'opera del signor Morgan sarà gradita anche a chi non ignora 
che tutte le tenebre non saranno mai vinte da luce intera. Che se io 
voglio in brevi parole raccogliere le cose esposte in un lungo lavoro, 
non è mio intendimento di allontanare da esso chi speri conoscerne o 
tutto o il meglio, fidando nel modesto aiuto che gli posso dare: vorrei 
anzi invogliarne gli ingegni curiosi di ritentare anche le cose che 
paiono certe, o s'affatichino nelle ricerche della glottica, o nella storia 
del diritto, o in quella più alta dell'umano pensiero. 

Questo volume è parte di una gravissima raccolta, dove usano tro- 
vare abbondante e saporito pascolo i cultori degli studii matematici e 
naturali, della raccolta Smithsoniana: solenne monumento della intel- 
ligente generosità di un uomo, al quale i dotti di America sanno mo- 
strare gratitudine e reverenza come meglio desiderava quel candido 
animo, profittando degli eccitamenti suoi e de’ tesori per allargare con 
instancabile industria il campo dello scibile umano. 

Nei nomi di cognazione possiamo avere due sistemi. Nel primo, 
che in Europa tutti conosciamo, ne ha uno suo proprio ogni parente: 
benchè negli usi della vita civile non importi andare tanto in là come 
nel gius: e sia naturale che, oltre a certi confini, così la legge come 
le costumanze abbandonino ogni traccia di sangue comune nelle stirpi. 
Non è a dire poi che i nomi ci abbondino; ! ma con i pochi che 


! I poveri anche il poco scialacquano. Alcuni nomi se ne perdono: 
così, per non citare che solo un esempio, noi Italiani non dividiamo più il 
patruus dall’avunculus: e l’amita, abbandonato da’ Toscani, e quindi dalla 
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abbiamo, aiutati dalle composizioni possiamo seguire la comune norma 
che ogni congiunto abbia il suo. 

A questo sistema che il Morgan trova diffuso fra ariani, semiti 
ed uraliani (finni e tartari), e che viene descrivendo i gradi di pa- 
rentela, egli dà il nome di descrittivo; e di classificatorio invece ad un 
altro, comune agli aborigeni di America, e vedremo poi a quali altre 
famiglie del vecchio mondo. Forse potrebbero chiamarsi il metodo para- 
tattico e l’ipotattico. 

Il Morgan tutte le genti di America congiunge nel comune nome 
di ganovaniane; * ma ha l'occhio principalmente a quelle del Set- 
tentrione. Seguendo le sue orme trarremo gli esempi da un popolo 
irochese, da quello dei senechi, presso a’ quali il nostro ebbe agio di 
migliori studii, e ne diede altri saggi. ° 

Non dimentichiamo che il badare alla discendenza per via femmi- 
nile era probabilmente costumanza comune delle genti ganovaniane : e 
che più a lungo serbarono gli irochesi, parte degli algonchini e gli 
astechi. Ognuno appartiene alla tribù della madre: quindi non può 
succedere nelle dignità al padre, alle quali sono anzi chiamati o il 
fratello di questo o i figliuoli delle sue sorelle (pag. 142). Di qui ancora 
i gravi officii che incombono allo zio materno: così che presso a parecchie 
tribù egli può e più risolutamente comandare e più arditamente dare 
castighi al nipote che non avrebbe a temerli dal padre (pag. 158). 

Ora anche nel sistema ipotattico, come nel nostro, i nomi fonda- 
mentali de’parenti non sono che pochi; ma i ganovaniani, invece di 
rimutarli o comporli, ne usano per parecchie persone ad un tempo: 
così che, dentro a determinati confini, possono sotto un nome solo, in 
una classe sola, raccogliere parecchi congiunti di ordine differente 
tra loro. Di questo sistema peraltro c’è qualche segno sparpagliato 
presso a nazioni che seguono invece il paratattico: e così noi, non sce- 
verando più i figli dei nostri figli da’ quelli de’ nostri fratelli, nel nome 
di nipote li annoveriamo tutti quanti. 

Comune ancora è a’ ganovaniani l’arte di distinguere, nelle sorelle 
e nei fratelli, i maggiori da’ minori; uso non infrequente anche a 
popoli, che nel resto se ne allontanano, come agli uralaltaici. C è poi 
qualche tribù, come fra i dacoti, ove quei nomi suonano ben differenti, 
se in bocca di femmina o in bocca di maschio. 


lingua comune, non vive che in alcuni dialetti: cosi a Venezia (4mia) come 
nella campagna genovese. 

! Come se dicessimo, alla greca, iotossî. Il Morgan compose la parola 
delle voci irochesi gano (freccia) e wadno (arco). 

? League of the Iroquois, 1851. 
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Ecco come gli Irochesi vanno compartendo i nomi a’congiunti. 
Ascendendo e giunti all’avo, si arrestano ed è avo ogni progenitore: 
scendendo fanno di ogni pronipote un pronipote. Nelle linee laterali 
c'è assai più: e bisogna badare anche a’sessi. Io, maschio, chiamo 
figliuoli quelli nati di mio fratello, nipoti quelli di mia sorella: e dai 
figli di questi figliuoli e nipoti nascono miei pronipoti. Così, dopo 
averne deviato, li riconduco alla linea diritta. Fossi femmina, chiamerei 
invece nipoti i nati di mio fratello e figli quelli della sorella: pronti 
poti quelli che ne derivano. 

Veniamo ad altre serie laterali, e facciamoci dalla paterna. Io, 
maschio, chiamo padre il fratello di mio padre, e zia la sorella sua, e da 
quel padre (z10) ne nascono fratelli, laddove dalla zia mi nascono 
cugini: e da un cugino mi nasce il figlivolo, da una cugina il nipote. 
Tutti poi mi generano i pronipoti. Nella linea materna, io chiamo 
madre la sorella di mio padre e zio il suo fratello: dalla madre (ZIA) 
nascono fratelli, cugini dallo zio. Il fratello (cUGINO) mi genera figliuoli, 
e la sorella (cuGINA) nipoti: il cugino mi genera i figliuoli, e la cu- 
gina nipoti. Anche in questo caso i pronipoti chiudono la serie. 

Il lettore non vorrà procedere meco per questo labirinto , dove il 
correre non giova a trovare l’uscita: e si rifuggirà nel volume del 
Morgan che largamente dà le spiegazioni e che, oltre a numerose tavole 
comparative di molte lingue, agevola il cammino con i diagrammi. Da 
molti anni l’operoso Americano lavora a questa impresa, della quale 
non poteva egli solo venire a capo. Lo aiutarono i dotti suoi paesani, 
gli officiali degli Stati Uniti, sopra tutto poi i missionarii sparsi per 
tutta la terra. Il Morgan fare sulle numerose sue schede le interroga- 
zioni: gli altri con maggiore o minore pienezza e diligenza rispon- 
dergli. Ne derivava codesto danno che in tanta varietà di linguaggi 
occorrevano errori che il compilatore non poteva correggere: che altri 
di suo aveva ad aggiungerne, fattogli impossibile a molte migliaia di 
miglia ricorrere più volte alle sue autorità, e i dubbii sciogliere e le 
lacune colmare: che finalmente presso a molte genti, a troppe anzi, 
non trovava chi gli porgesse una mano e in tanta parte dell’Asia, e nel 
mezzodì d'America, e nell’Affrica tutta quanta. Codesti errori sì po- 
tranno via via scemare: si dovranno subito perdonare. 

Arrestiamoci per ora alle due serie di famiglie, delle quali abbiamo 
toccato. Per il sistema paratattico il Morgan raccoglie nelle tavole 
della prima parte centonovantasei nomi, in trentanove lingue. De’se- 
miti non ci dà che l’ arabo, l’ebreo, il siriaco: solo il sanscrito delle 
lingue indiane, ma ne vedremo poi la cagione: degli slavi tralascia le 
varie famiglie dei serbi: della lunga serie dei popoli finnici non ram- 
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menta che il suomi (finnico), l’ estone, il magiaro: e de’ tartari solo 
il turco degli osmanildi. 

Più difficile era raccogliere le parole appartenenti alle tribù gano» 
vaniane: e ce ne dà nella seconda parte duecentosessantotto per ot- 
tinta lingue. Presso a parecchie genti raccolse egli stesso: e ad ogni 
luogo cita, come nella prima parte, i nomi degli uomini che gli sono 
autorità, e aggiunge per le varie tribù notizie che agli etnologi non 
saranno discare: i quali certo non confonderanno le serie geografiche, 
nelle quali il Morgan comparte i ganovaniani; con le affinità glottiche 
che vorrebbero altra divisione. 

Il Morgan non intendeva a dare un libro utile ai linguisti; ma i 
due piccioni si potevano prendere con sola una fava: e, specialmente 
per le lingue americane, un’opera che di così numerose tribù mette 
in un quadro tante parole di significato indubitabile, in un campo non 
ancora dissodato, dove così poco frequenti sono gli aratori e gli aratri, 
un’opera così fatta doveva riescire utilissima. Ma a queste sottili inda- 
gini, perchè il falso non si abbarbichi attorno al vero e gli tolga vigore e 
vita, bisogna che i fatti sieno sicuri, che lo studioso costretto a correg- 
gere, e spesso, dove sa, non perda la confidenza di avere buona guida 
nelle cose ignote. 

Qui le trascrizioni che non seguono un principio solo, voci male 
divise, anortografie: qui errori di stampa innumerevoli; ma questo non 
è il luogo di darne le prove, e solo lo terrei a dovere dove altri vo- 
lesse dubitarne. Avvertirò solo che tra i tartari ho detto non essere 
annoverati che i turchi, perchè tartari non sono i cusulbasci, ma 
curdi, gente ariana: e che nei dubbii fra il Prichard che li dice genuine 
persans, e M. Miiller che sets them down as a turkish nation (dove 
non so, ed è probabile che il dotto linguista parlasse di altre genti), 
era facile con le parole sotto agli occhi cercarne la soluzione 
(cf. pag. 69): facile era trovare il bàveh (padre) nel bav del curma- 
nese; ecosì liveh (figlio), deeyà (madre), brà (fratello) nelle voci lau, dè, 
berà, e via via. 

Ma torniamo a quello che vuole il Morgan, cioè alla divisione 
delle genti umane, secondo i sistemi di cognazione, e chiudiamo con i 
fatti più importanti che si deducono dall’ultima parte. Nelle lingue 
caraliche (o, secondo il nome epicorico, degli /nnwit, degli uomini, in 
Terraverde, nel Labrador), benchè seguasi il sistema ipotattico (classifi- 
catory]), non ci farà meraviglia il trovare parecchie differenze dalle 
altre lingue di America: un’altra varietà di quel sistema vediamo 
nelle lingue malesi: finalmente intera corrispondenza c’è tra il sistema 
ipotattico ganovaniano e quello delle lingue dràvidiche: nè questo 
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basta; che anche nelle lingue ariane dell'India settentrionale (indo- 
stanico, bengalese, marattese, guseratiano, ec.) i nomi di cognazione 
sono per lo più sanscritici, ma lo spirito è dràvidico, e dell’antico si» 
stema ipotattico rimangono molte traccie. Il lettore precipitando non 
conchiuda che tra le lingue deccanensi e quelle dell’ America setten- 
trionale ci sieno affinità o nel lessico o nella grammatica. 


E. TEZA. 


DE'RIVOLGIMENTI CONTEMPORANEI IN ITALIA, Considerazioni storico- 
critiche, pel dott. Lucio FRANCO, vol. primo. — Roma, tip. Barbèra, 1872. 


Siamo veramente sì prossimi al gran fatto del compimento della 
nostra unità nazionale, smarrita da tanti secoli, che è molto difficile 
tessere la storia degli avvenimenti che lentamente ne apparecchiarono 
il ricuperamento e poi rapidamente la restituirono. Imperocchè alle 
menti non esercitate nella meditazione sfuggono, o paiono incredi- 


bili, il nesso e la virtù delle cagioni che nutriscono da lunga mano gli 
effetti; onde avviene che essi sembrino ai volgari, o repentini, ovvero 
opera dell’ audacia di pochi, o della sola fortuna. 


Per altro verso molto più è difficile, in quanto che non essendo 
ancora sbollite le passioni di coloro che il diritto nazionale ci contra- 
starono e perdettero; di coloro che con rara costanza lo difesero e vin- 
sero; di coloro finalmente che credono di avergli dato il maggiore aiuto 
col braccio e col consiglio; tutti per una parte o per l’ altra corrono alle 
censure implacabili. La qual cosa deve portare un tale sconforto nel- 
l'animo dello scrittore, da farlo pentire di aver presa la penna. 

Ma colui che si sottomette a tal carico deve già sapere che spera 
indarno di non buscarsi il titolo di partigiano, essendo antico quarto la 
ragione che il contentar tutti malamente si accorda col proposito di 
dire la verità. 

Queste considerazioni fecero stare in forse più che alquanto l’Au- 
tore «li questo libro, prima di farlo risolvere a mandarlo alla stampa, 
com’ egli dice al lettore; ma poi confidando che chi legge non attribui- 
sca alla volontà qualche errore di giudizio, poichè non ebbe intenzione 
di piaggiare alcuni nè di vituperare altri, vinse la peritanza. 

L’ Autore non fa propriamente una storia; non narra battaglie, 
non descrive espugnazioni di fortezze, non parla della gloria de’ vinci- 
tori nè della ignominia de’ vinti, cose tutte che trattengono con piacere 
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i lettori: ma appiccando il discorso in epoche remote, segue con mira- 
bile speditezza il procedere degli uomini, de’ casi e de’ tempi, per 
intendere onde fu ammannita e riguadagnata |’ unità italiana; insomma 
ragiona (riferisco le sue parole) « delle cause e degli effetti, delle no- 
stre virtù, de’ nostri vizi ed errori per modo, che ogni lettore potesse 
intendere facilmente quel che fummo e per qual via alle presenti con- 
dizioni pervenimmo. »' Questo intendimento gli ha schiuso il campo a 
svariatissime investigazioni sul progresso delle scienze, delle lettere, 
delle arti e sui delirii degli uomiri, per concludere che il presente è 
frutto della maturezza de’ tempi e del predominio della dialettica sulla 
sofistica. Stima quindi che un’ opera così giudiziosa debba meritare il 
favore degl’Italiani, racchiudendo le somme e le infime cagioni dello 
stato, a cui giunse la nostra patria per costanza e virtù del Monarca e 
del popolo. 

Non si dee tacere che una gran parte del merito, onde si otten- 
nero le desiderate mutazioni, vuole essere attribuito alla fortuna che ci 
guardò benigna e sovente ci servì per virtù. Per esempio, se non si 
rompeva la guerra tra Francia e Germania, e la Francia non pativa 
quelle maravigliose sconfitte che sbalordirono amici e nemici, non si 
acquistava sì di corto all'Italia la sua metropoli nata. È vero dunque 
ciò che dicono molti che la fortuna additando ai nostri governanti la 
via di Roma, ve li sospinse ed eglino la entrarono. La qual cosa me- 
noma il loro merito, ma non lo toglie; poichè, se in quella grossa guerra 
i governanti d’ Italia non si fossero tenuti infra due con destra politica, 
non avrebbero avuto la libertà di risolvere. Fu senno quindi la neutra- 
lità, fa senno il conoscere i tempi; e se il Machiavelli loda a cielo nel 
duca Valentino la destrezza nel saper cogliere le opportunità, vanno lo- 
dati i nostri rettori che la seppero cogliere, poniamo che nulla abbiano 
fatto per prepararla. 

Sarei lungo se volessi considerare per minuto tutte le bellezze che 
rendono pregevole quest’ opera; sicchè mi ristringo a riferire per sag- 
gio di chi legge un brano del Cap. I, ove novera come causa prossima 
degli ultimi rivolgimenti d’ Italia è viaggi resi più facili al conti- 
nente: egli dice: « Noi lasciavamo la nostra patria alteri di noi stessi; 
noi discendenti dagli Scipioni e dai Cesari, da Dante e da Machiavelli, 
da Raffaello, da Michelangelo, da Galileo eravamo il primo popolo del 
mondo; noi civilizzati, gli stranieri barbari; le nostre città le più belle, 
le nostre campagne le più ubertose: ma ritornavamo in seno alle no- 
stre famiglie scorati, avviliti, con idee del tutto opposte: perduta ogni 


1 Al lettore in prine. 
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illusione. Le scienze, le arti, le lettere altrove più favorite ed onorate, 
tra noi infiacchite per trastullo di Accademia, per opposizione di Governi 
che facevano guerra alle idee generose e libere. » ! Gl' Italiani, osserva 
giudiziosamente l’ Autore, nel vedersi sottostare agli stranieri in ogni 
civile progresso, concepirono quel forte proponimento di rivendicare a 
nazione libera la loro patria, ogni specie di ostacoli vincendo con |’ au- 
dacia di fare e con la pazienza dell’ aspettare. 

Dopo una vittoria, per la quale si travagliarono tante generazioni, 
non è ella spontanea la cura del mantenere i fatti guadagni? Questo 
appunto si manifesta del continuo a chi legge; come quello che sta in 
cima a tutti i pensieri dell’ Autore, il quale ha tolto quasi per sua im- 
presa quella sentenza di Tacito che dice : potentiam cautis, quam acri» 
bus consiliis tutius haberi: le vie caute più che le ardite mantengono 
in grandezza. * 

Un libro insomma come questo, scritto senza ira nè parte, debbe 
essere accetto a tutti i partiti liberali, e tornare di grande utilità alla 
gioventù, atteso il buon giudicio nel pesare i fatti e le azioni degli uo- 
mini anche viventi, e attesa l’ erudizione grande, di cui è fiorito. Forse 
sembrerà ad alcuno che |’ erudizione vi sia sparsa con soverchia abbon- 
danza, ed io pure tengo che sia così; ma se v’ ha ragione di perdonar- 
gli cotesta prodigalità, è la giustezza del collocamento. 

È da confortare l’ Autore, per modestia nascosto nel pseudonimo, 
a tener presto la promessa della pubblicazione del secondo volume, 
senza sgomentarsi se mai si scatenassero contro di lui le ire di coloro 
che fecero guerra al nostro nazionale riscatto, ed ora predicano la in- 
temperanza che distrugge, come l’ Autore ci esorta alla moderazione 
conservatrice. 


T. B. 


ANLEITUNG ZUR LATEINISCHEN PALAEOGRAPHIE, von W. WATTEN- 
BACH. — Leipzig, 1869, in-4°. 


Un libro di piccola mole, ma di certa utilità per gli studi paleografici, 
accolto con allegrezza dai connazionali dell’ Autore come il primo che 
in questo genere abbia mandato fuori la erudita Germania, ® merita 
speciale, benchè tarda menzione. Esso offre in compendio un prospetto 


* Pag. 47. 
? Traduz. del Davanzati. 
* Literarisches Centralblatt, 1870, 15 gennaio, n° 4, col. 88-89. 
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delle principali specie di scrittura latina adoperate nel corso di quin- 
dici secoli e ne mostra lo svolgimento continuato, dalla scrittura capi» 
tale romana all’ angoloso minuscolo gotico. Le carte autografiche poste 
di seguito al testo, oltre a formarne il necessario complemento, conten- 
gono osservazioni ed esempi sulle abbreviature, sulla interpunzione e 


sulla numerazione. 

Quantunque in alcuni punti (che indicheremo più sotto) ci si re- 
puti permesso di dissentire dal professor Wattenbach, non per que- 
sto ci è meno gradita la sua pubblicazione. In una scienza che nella 
stessa Italia è rappresentata, si può dire, da tanti sistemi quante sono 
le persone che la professano, e dove la differenza è spesso essenziale, 
cominciando dalla definizione della Paleografia, è sempre vantaggioso 
conoscere come la pensino i dotti stranieri e quello si possa accettare 
da essi e quello che di nostro ci sembri conveniente cercare che sia 
ricevuto da loro. È questo il solo mezzo d’ intendersi alla fine e di sta- 
bilire d'accordo que’ principii immutabili, senza i quali una scienza o 
non esiste o non cammina. 

L’ Autore comincia dalla scrittura capitale simile a quelle delle 
iscrizioni romane, cita (come per ogni altra specie di scrittura) diverse 
opere e manoscritti ove se ne possono vedere esempi dai tempi romani 
fino al VI secolo dell’ Éra volgare, tra i quali il Virgilio fiorentino; e 
osserva giustamente come l'età de’ monumenti scritti in questa forma sia 
molto difficile o a dirittura impossibile a determinarsi, quando manchino 
altri segni più sicuri. Aggiunge in fine che i caratteri capitali furono più 
tardi riserbati alle sole iscrizioni ed alle prime pagine dei manoscritti 
più insigni. 

Della scrittura, che con vocabolo improprio, ma generalmente ac- 
cettato dicesi onciale, nota come carattere distintivo la forma rotondeg- 
giante di alcune lettere. E quanto alla maggior parte di esse la distin- 
zione è esattissima. Ma per la lettera B che nell’onciale è scemata 
della pancia superiore, conservandone l’ asta e prende quindi l’ aspetto 
della d minuscola, e per la G che rimane rotonda come nel capitale, 
avendo solamente una coda al di sotto a somiglianza della G maiuscola 
adoperata nelle scritture moderne, questa distinzione è insufficiente. 
Parrebbe perciò che l’onciale si dovesse definire come scrittura che 
arrotondisce alcune lettere capitali e altre modifica in modo da avvici- 
narle al minuscolo, che da molti si ritiene essere un onciale impicco- 
lito. Riguardo alla B è poi da notare la diligenza del Wattenbach nel 
distinguerla da quella capitale, essendochè non pochi paleografi anche 
viventi l’ abbiano affatto dimenticata. Vero è che questa distinzione si 


ha rara occasione di farla, trovandosi la B di questa forma solamente 
VoL, XXI. — Settembre 1872. 14 
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in alcuni manoscritti del VI secolo e in non molte iscrizioni e sigilli 
del periodo gotico. Non sappiamo spiegarci però come l’ Autore nelle 
carte autografiche abbia alla G ed alla V capitali assegnato anche le 
forme, che costantemente poi chiama onciali. Noi crediamo che la distin- 
zione delle scritture debba farsi secondo i loro diversi elementi, senza 
guardare che in manoscritti di scrittura generalmente capitale s’ incon- 
trino lettere onciali o viceversa; dacchè è un fatto riconosciuto da tutti 
che framezzo a caratteri d’una sola specie se ne sono a quando a quando 
intromessi alcuni d’ un’altra, senza perdere per questo la qualità ori- 
ginaria e il nome che loro spetta. Al contrario la distinzione della L e 
P onciali dalle corrispondenti capitali (come fa anche il professor 
Gloria), ‘ non ci sembra giustificata dalla diversità delle forme, la quale, 
almeno per la P, può consistere solamente nell’ avere la pancia in linea 
delle altre lettere, mentre suole star sopra. Pienamente giustificata in- 
vece è quella della N che l’ Autore non fa. Per noi è capitale la N si- 
mile alla maiuscola tipografica, è onciale 1’ altra che ha l’ aspetto d’ una 
minuscola ingrandita. Sulla 7 siamo d’ accordo, salvo che alcune figure 
da lui assegnate all’ onciale ci paiono puramente capitali. 

I manoscritti in onciale, di età determinata, vanno dal IV all'VIII 
secolo. Una particolarità dei manoscritti giuristici è, secondo l’ Autore, 
quella di mostrare l’ invasione della forma minuscola nella scrittura 
onciale; e di ciò riporta vari esempi, fra cui le Pandette fiorentine della 
fine del VI secolo. 


Qui l’ Autore fa una sosta: e prima di continuare la trattazione 


dei più grandi cambiamenti della scrittura, getta uno sguardo sopra 
altre specie che non influirono alla formazione del minuscolo. 
Sull’antica stenografia de’ Romani, conosciuta sotto il nome di note 
tironiane, non fa che citare il Carpentier, il Kopp e il Sickel (Urkun- 
den der Karolinger). Ci fa meraviglia come a lui sì diligente e studio- 


so, il quale nelle sue diverse opere addimostra vastissime cognizioni 
bibliografiche, sia sfuggita Ja Memoria che Giulio Tardif, già alunno 
della Scuola delle Carte di Parigi, inseriva nel 1852 nei Mémoires pré- 
sentés par divers savants à VAcadémie des Inscriptions et Belles-let- 
tres, 2* serie, tomo III, la quale, secondo | esame che se ne fa nella Bè- 
bliothèque de École des Chartes, serie 3*, vol. 4, pag. 402, merita di 
essere attentamente studiata. L’unico avanzo di queste note nella se- 
conda metà del Medio Evo si trova in alcuni segni abbreviativi. 

Il corsivo antico romano si vede imperfetto nei graffiti di Pompei, 
compiuto in alcune tavole di cera del II e III secolo dell’ Era nostra. 


Compendio delle lezioni teorico-pratiche di Paleografia e Diplo- 
matica. Padova, 1869. 
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Esso s’' insegnava nelle pubbliche scuole. Affine al corsivo, benchè ori- 
ginale, è la scrittura della Cancelleria imperiale, di cui si hanno esempi 
anche del V secolo. Più differente è il corsivo usato generalmente in 
Italia, del quale restano monumenti del IV secolo e che da Federigo II 
fu proibito a’ notari come serie di scarabocchi illeggibili. Ne” manoscritti 
contenenti copie d’opere antiche fu usato raramente, spesso in quelli 
d’ opere contemporanee fino dal IV secolo. Rigetta però 1’ Autore come 
favoloso il poema in lode del re Gialeto, quantunque la falsificazione 
paleografica sia riuscita meglio che la fabbricazione del testo che chia- 
ma assurdo; e deplora che il Vesme lo giudichi altrimenti. 

La questione sull’ origine romana di tutte le scritture che si dicono 
nazionali, vivamente agitata nel secolo scorso, non ha più luogo oggi, 
come giustamente afferma l’ Autore, che questa origine difesa dal 
nostro Maffei è stata riconosciuta da tutti. Per ciò che concerne le 
scritture nazionali, siccome la loro differenza non consiste veramente 
nella essenziale diversità delle lettere, ma nell’ aspetto generale, cre- 
diamo che sia insufficiente esibirne (come fa l’ Autore) qualche carat- 
tere isolato, che non è sempre esclusivamente proprio d’ una nazione, 
e che convenga dare saggi non brevi di manoscritti, in cui la difformità 
è più spiccata. Più parchi si può essere per il periodo gotico, quando 
il carattere nazionale è di tale evidenza da bastare poche linee di facsi- 
mili a dimostrarla. Anzi in Italia, divisa allora in diversi Stati più stra- 
nieri fra loro che con altri non italiani, il carattere si suddivide in serit- 


ture regionali, e in qualche parte offre un insieme molto differente 


da’ suoi connazionali e più vicino a scritture di fuori; per lo che non 
può presumere di leggere speditamente, per esempio, le carte di Sici- 
lia anche chi sia a sufficienza esperto nelle toscane. 

Della scrittura delle Bolle pontificie che il Wattenbach non ripone 
fra le scritture nazionali, è invero più esatto fare una cosa da sè. 
Quando la Cancelleria dei Papi volle adoperare i caratteri suoi proprii, 
si allontanò dall’uso di qualunque nazione. La littera beneventana, 
quella cioè usata nel Ducato di Benevento, se ebbe comune il nome 
colla pontificia, fu però diversa da questa, la quale, secondo l’ Autore, 
è una ulteriore formazione della scrittura cancelleresca romana; for- 
mazione che, a parer nostro, può anche ritenersi come al tutto con- 
venzionale. Ciò sembrerebbe dimostrato dal fatto che la stessa Can- 
celleria non si ritenne di adottare talora conternporaneamente la 
scrittura che |’ Autore chiama franca, ossia quella che a que’ tempi 
era più comune. D'altronde questa arbitraria formazione del carattere 
pontificio si è ripetuta più volte e sussiste anch’ oggi. Quella scrittura 
deforme, contorta e difficilmente leggibile detta lictera sancti Petri, 
di cui offre un saggio lo Chassant nella tavola nona della sua Paleo- 
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grafia delle Carte e dei Manoscritti, può il Wattenbach rinvenirla an- 
che nelle Bolle di Pio IX; mentre nelle carte private e negli stessi Brevi 
papali viene adoperata la scrittura usuale secondo i tempi. Una volta 
ammesso l’ arbitrio, come pare ragionevole, di questa scrittura singo» 
lare, ne è bene spiegata l'origine che l’ Autore dice essergli finora 
ignota. Solamente può dirsi che essa nelle sue forme capricciose tiene 
assai del gotico, il quale sarebbe, per l'indole conservatrice della Cu- 
ria romana, trasformato e corrotto, ma non mai abbandonato. 

Discorse le scritture nazionali, torna 1° Autore a quelle che contri- 
buirono a formare il minuscolo perfetto. E sull’ esempio de’ padri Mau- 
rini ammette una specie di scrittura che gl’ Italiani del passato secolo 
non accettarono. Tale è la scrittufa semionciale che egli dice for- 
mata con elementi del corsivo e dell’ onciale degenerato. Per la 
Scuola italiana, in questo anc'oggi assai concorde, nella quale predo- 
mina l’intento di rendere semplice quanto si possa la nomenclatura 
delle scritture, questa semionciale non è che una mistura di elementi 
che appartengono a specie già determinate, senza che ci sia bisogno di 
darle un nome particolare, perchè mancante di un carattere proprio ; 
e solamente segna un periodo di passaggio da una specie che cade in 
disuso a una nuova che s’ introduce. Il Wattenbach, che con lodevole 
cura si è reso conto delle minime trasformazioni de’ caratteri, nel no- 
tare anch’ esso questo periodo transitorio, ha dovuto riconoscere che i 
manoscritti in semionciale fino dal VI secolo hanno grande rassomi- 
glianza col minuscolo che si formò più tardi, tanto che stima di po- 
terli designare come scritti in minuscolo precarolingio. 

Scende poi a parlare delle scritture irlandese e anglo-sassone, che 
non han posto fra quelle nazionali perchè non derivanti dal corsivo. 
Dice che essendo chiamati Scotti gli abitatori di quell’isola, scottica 
fu detta anche la scrittura loro, che divide in tre specie: 1° onciale; 
2° semionciale rotonda; 3* corsiva acuta, che si mantenne più delle al- 
tre e rimase in uso fin oltre il secolo XV. Aggiunge che i monaci 
scozzesi si sparsero per tutto il contenente europeo e vi portarono i 
loro libri, e ve ne scrissero de’ nuovi: di qui 1’ abbondanza di tali serit- 
ture presso le diverse nazioni europee, così ne' libri come nei docu- 
menti; scritture che si mantennero fino all’ XI secolo, ed al XII non 
sì sapevano più leggere. Gli Anglo-sassoni discepoli a un tempo degl’ Ir- 
landesi e de’ missionari romani risentirono l’ influenza d’ ambedue le 
scuole; ma nella scrittura ordinaria si avvicinarono tanto a’ primi da 
renderne irriconoscibile la differenza, talchè il nome di scrittura scot- 
tica è comune ad ambedue. 


Dalla celebre Scuola d’Alcuino a Tours uscì (prosegue a dire 
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I’ Autore) quel misto di merovingico, di semionciale e d’anglo-sassone 
che si sparse per tutta la Francia e a poco a poco si sviluppò in un 
minuscolo regolare detto carolingio. In questo tempo il gusto calligra- 
fico fu così squisito da produrre vere opere d’arte, le quali sotto Lodo- 
vico il Buono e Carlo il Calvo raggiunsero la più alta perfezione. Questo 
minuscolo andò sempre estendendosi viepiù, finchè non pervenne a domi- 
nare dappertutto. Fino al secolo XII seguitò a farsi sempre più regola» 
re; per cui nel secolo XV dopo una breve prova del gotico fu prescelto 
come tipo delle lettere anche nelle stamperie : donde nacque il contrap- 
posto della scrittura latina colla tedesca, che innanzi non era conosciuta. 

Il cambiamento più notevole della scrittura in quella perfettamente 
angolosa che si chiama gotica, che durò fino al secolo XV, nè fu affatto 
trascurata anche nel XVI, 1’ Autore lo pone a! principio del secclo XII; 
mentre variî paleografi lo fanno risalire al XIII soltanto, senza disco- 
noscere che anche nel XII non ve ne siano esempi, come non mancano 
di minuscolo tondo nel XIII. Il principio delle iniziali colorite, tanto in 
uso nel secolo XIV, lo fissa a quello anteriore: mette al XIV le decora- 
zioni marginali, nelle quali si prediligono i fogliami; mentre nel suc- 
cessivo si disegnarono anche piante, fiori, frutta ed animali su fondo 
d’ oro, opera non più di calligrafi, ma di artisti. Ai libri di devozione 
riccamente adorni che egli cita, possiamo aggiungere quello da noi ve- 
duto presso il pittore signor Rimedio Fezzi di Pisa, che è del secolo XV 
ed appartenne a famiglia francese. 

Il lettore avrà potuto osservare che, dove l’ Autore accenna allo 
svolgimento delle scritture secondo i tempi e all’ influenza d’ una 
scuola o d’una nazione sulle altre, noi ci siamo limitati a una rassegna 
passiva. Ciò è derivato, diciamolo francamente, da una certa riserva 
che la prudenza ci ha consigliato a tenere prima di accettare o respin- 
gere le idee del Wattenbach, aspettando che egli, come ce l’ha pro- 
messo, ' ci doni la sua storia delle scritture medio-evali, dove avrà campo 
di estendersi maggiormente e dimostrare anche più chiaro il suo concetto. 
Frattanto esprimiamo il desiderio che egli compili il suo lavoro in modo 
da convincere anche i meno disposti ad accogliere le sue asserzioni. 

Le abbreviature, di cui si occupa nelle carte autografiche, sono da 
lui divise così: 

1° Segni generali d’ abbreviature; 

2° Segni convenzionali per singole parole ; 

3° Lettere con segni abbreviativi ; 

4° Sigle; 


! Wattenbach, Das Schriftwesen im Mittelalter. Leipzig, 1874, p. IV. 
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Lettere sovrapposte ; 
° Omissioni nel mezzo delle parole : 
a) omissioni d’ una vocale; 
b) omissioni d’ una consonante; 
c) omissioni di vocali e consonanti; 

7° Omissioni in fine delle parole. 

Ci conforta il vedere come le abbreviature, giudicate arbitrarie per 
gran tempo, non sì ritengano più tali oggi dai migliori paleografi. Se 
il loro sistema è ancora un po’indeterminato ed imperfetto, è stato 
però un buon passo il riconoscere che ve n’ era uno. Nè con ciò sì è 
avvantaggiata solamente la scienza, ma si è reso un buon servizio alla 
pratica, riducendo a poche regole questa parte difficile della Paleogra- 
fia, che prima richiedeva lungo esercizio e molta memoria. Si deve allo 
Chassant il merito di tale scoperta; si deve al Wattenbach, come al 
mio compianto precettore Carlo Milanesi, la lode di averla apprezzata. 
Le modificazioni che egli v' ha introdotte, qualunque esse siano, servi- 
ranno, se non a stabilire definitivamente il sistema, a porre i paleografi 
nella necessità di discuterlo, di proporne, se occorre, delle modifica- 
zioni, in modo che da ultimo si venga a renderlo uniforme e compiuto. 
Frattanto ci sia lecito esaminare quello del Wattenbach. 

Egli chiama generali que’ segni che sostituiscono la m 0 n, le sil- 
labe ur, us, et, que, con, er, re, ri, or solamente e poche altre; appella 
convenzionali quelli che principalmente derivano dalle note tironiane. 
A noi pare invece che segni generali debbano dirsi quelli che in- 


dicano omissioni di lettere in mezzo o in fine delle parole, senza spe- 


cificare quali e quante siano le lettere omesse. In questo caso la figura 
de’ segni non ha un carattere fisso, ma dipende dalla qualità più o meno 
ornata, più o meno regolare della scrittura e s’ accomoda spesso alla forma 
delle lettere, a cui sono applicati. Così quelli che cadono sopra lettere 
senz’ asta sogliono differire da quelli che attraversano lettere coll’ asta. 
In cosiffatte abbreviature pertanto non si vuol tener conto della figura 
de’ segni nemmeno quando è identica a quelli che hanno un valore 
proprio e determinato. Per esempio, dns vorrà dir sempre dominus, 
sia che il segno consista in una lineetta orizzontale staccata, o posta 
a traverso l’ asta della d, o in un semicerchio volto in basso o in alto, 
o qualunque altro ne sia l’ aspetto. Al contrario dovranno dirsi par- 
ticolari que’ segni che valgono wr, que, con e simili, perchè serbano 
costantemente i loro significati, qualunque sia la lettera a cui appar- 
tengono, salvo il valore eccezionale, ma costantissimo, che acquistano 
quando vanno uniti a certe date lettere, e salvo altri casi, in cui al- 


cuni di essi vengano adoperati come segni generali. Avremmo altresi 
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desiderato che nel prospetto di questi segni avesse l’ Autore preferito 
i tipi più caratteristici, affinchè la diversità del valore si apprendesse 
subito da quella della figura: poichè resta malagevole, per esempio, 


distinguere il segno dell’us da quello, a cui assegna il valore di er, 
re, ec. In conseguenza poi di quello che abbiamo detto, i segni che 
egli chiama convenzionali rientrano nella classe dei particolari o nelle 
loro eccezioni. 

La distinzione delle abbreviature per mezzo di lettere accompagnate 
da segni, fatta già dallo Chassant e dal nostro Autore modificata e ac- 
cresciuta, osiamo dire che si debba togliere di mezzo, distribuendoli 
fra i segni particolari e i generali secondo la loro qualità. Si può infatti 
riputar superfluo il notare che a, e, ?, 0 ed v con una linea orizzon- 
tale sopra valgono am o an, em 0 en, ec., quando si è già avvertito che 
questo segno sta invece di m od n sopra tutte le vocali. Stabilito ciò, 
ogni qualvolta il medesimo segno si troverà sovrapposto a consonanti, 
saremo sicuri che perde il suo valore speciale e che va a far parte 
delle eccezioni, se ve ne sono, o assume l’ ufficio di segno generale. Lo 
stesso dicasi delle altre lettere dell’ alfabeto. 

Quanto alle abbreviature per mezzo di lettere sovrapposte, nostra 
opinione sarebbe che quella linea tremolante che rammenta la figura 
d’un’a e che da essa per certo deriva, si dovesse riporre fra i segni 
particolari col valore di ra 0 ar e di qualunque altra sillaba che abbia 
la r per consonante, ed anche di » soltanto; lasciandola stare fra le let- 
tere abbreviative, quando la sua figura corrisponde chiaramente alle a 
usate nella scrittura. Al valore poi di queste vocali sovrapposte devesi 
aggiungere quello di na, n0, ec., quando accompagnano la g; poichè 
cogtum con una è sopra la g non può leggersi cogritum o cogirtum, 
ma cognitum; digs collo sopra la g non vale digros o digors, ma di- 
gnos e via discorrendo. Le consonanti poste sopra alle parole non con- 
veniamo che debbano annoverarsi fra le lettere abbreviative, perchè non 
sostituiscono che se stesse e stanno solamente a indicare la termina- 
zione delle parole sospese. 

Queste osservazioni a proposito del libro del Wattenbach, ed al- 
cune altre che omettiamo per non dilungarci maggiormente, dimostrano 
come nel campo paleografico resti ancora molto da fare, e quanto sia 
utile esporre al pubblico le cognizioni acquistate e gl’individuali ap- 
prezzamenti, affinchè se ne possa stabilire un confronto e scegliere il 
sistema migliore. 


C. L. 
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L' aspettazione del mese prossimo. — Moderate congetture sul convegno dei tre Imperatori. — 
1 Congressi che si sono aperti e i Parlamenti che si son chiusi. — L' elezioni di Spagna 
e la calma d’ Italia. — I vincitori e i vinti dell’ elezioni municipali. 


Al mese d’ agosto è toccata la sorte, che la principal cosa che l’ha 
occupato, è stato il pensiero di quello che volesse dire e promettere 
un fatto, di cui è stata divulgata anticipata notizia che dovesse succe- 
dere in quel di settembre, ed è bastata e soverchiata a tutti i discorsi 
e congetture dei politici. Il 5 settembre, sè detto, è appuntato un 
abboccamento a Berlino dei tre più potenti sovrani di Europa, 1’ Impe- 
ratore di Germania, |’ Imperatore d’ Austria, |’ Imperatore di Russia, 
accompagnato ciascuno dal suo principale Ministro. Che cosa faranno 
e conchiuderanno ? 

Nella divinazione politica, e qui si tratta di questa, perchè nè 
gl'Imperatori nè i Ministri hanno fatto conoscere il loro proponimento, 
sì erra per due vie, o per iscemare di soverchio, o per troppo ingros- 
sare l’importanza di ciascun fatto. Forse, nel presente caso, l’ errore 
è più grande dalla parte di quelli che ingrossano, che dalla parte di 
quelli che scemano. Vi sono, di certo, grandi, molteplici, numerose, 
momentosissime questioni in Europa; ma nessuna è pur troppo di tal 
natura che il convegno di tre Imperatori pur potentissimi e di tre Mi- 
nistri, pur sagacissimi, sia atto a risolverla. La natura di ciascuna di 
queste quistioni è d’ essere uscita dalle mani dei Governi, e quella tra 
di esse, che sola vi resta, è condannata a rimanere per ora sospesa. 

Quest’ ultima, tutti sanno quale sia; l’ equilibrio e la proporzione 
delle forze nel centro di Europa. Noi abbiamo sempre creduto che la 
politica del principe di Bismarck, la quale l’ ha così potentemente 
scossa, non sia stata tanto ammirevole nei suoi criterii, tanto giusta 
ed equa ne’ suoi modi, tanto proficua nei suoi risultati da meritare 
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tutta quella prona adorazione onde è stata proseguita sinora non solo 
dai feudali e retrivi, a cui egli ha appartenuto un giorno, ma anche 
dai liberali e da’ progressisti, ch'egli continua a dispregiare nel cuor 
suo. Non possiamo chiamare grande altra politica che quella, la 
quale riesce a condurre un popolo a un fine giusto senza offesa del 
diritto di altro popolo; e che, quindi, aumenta e migliora le condi- 
zioni della pace comune e dell’ accordo nel consorzio delle nazioni 
civili, anzichè deporvi i semi della guerra futura e del contrasto du- 
revole. Basta considerare la mutazione radicale d’ idee avvenuta in 
Europa dopo il 1866 e soprattutto dopo il 1870 rispetto all’ uso e alle 
necessità e alla misura delle forze militari, per convincersi che l’unità 
di Germania, certo lecitissimo desiderio e scopo della nazione germa- 
nica, non è riuscita a raggiungere quel punto di perfezione, a cui è 
arrivata sinora — perchè non è anche alla mèta del suo viaggio —senza 
produrre un’ aspettazione, più o men prossima di lotte, vie maggiori 
di quelle combattute sin oggi. Che l’effetto segua il più tardi possi- 
bile, e che il periodo di calma si prolunghi il più che si può, è la 
necessità e la voglia di tutti i Governi; ed è quella, soprattutto, dei 
tre Imperatori che convengono tra qualche giorno in Berlino. Ma anche 
per questo non potranno che comunicarsi le loro rispettive viste, e 
ritrovarvi che esse concordano nell’ assicurare per molti anni la tre- 
gua attuale; non già stringere una vera e propria alleanza tra loro, 
come quella che strinsero dopo il 18414. I tempi corrono diversissimi; 
e le condizioni interne ed esterne così dei tre Stati che gl’ Imperatori 
rappresentano e guidano, come di quelli che non hanno chi figuri per 
loro al convegno, sono mutate in questi ultimi da quelle che erano 
allora, assai più sostanzialmente di quello che avessero fatto durante 
tre secoli. Nel 1815 il passato dei Governi, quantunque dissipato da 
una burrasca, si poteva credere naufragato in una spiaggia, dove era 
facile e possibile il ripescarlo ; oggi tra il lor passato e il presente s’ è 
aperto un abisso. 

Che la pace, per ora, duri, giova a tutti : ed è necessario che duri 
anche per la Francia, contro la quale si vuole che duri, ma che deve 
desiderare e certo desidera ella stessa di non turbarla. Il convegno dei 
tre Imperatori attesta che quest’ utilità è sentita e voluta dai tre più 
potenti sovrani che l’ Europa abbia tuttora; ma, mettiamo che il con- 
vegno non ci fosse, che quest’attestato solenne mancasse, non sa- 
rebbe però men certo che la pace durerebbe. All’Impero di Germania 
non può piacere che la sia interrotta. Non si può dire ch’ esso pos- 
sieda già tutti i suoi confini; ma è certo che le difficoltà, che gli si 
oppongono al di là di quegli, a’quali è già approdato e l’ indole degli 
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uomini che l’ hanno sinora condotto, non rendono probabile ch’ esso 
spii od aspetti l’occasione di estendersi più oltre. D' altra parte non 
ha nei suoi confinì attuali vinti e sopraffatti tutti gli ostacoli, che 


gli frappone la diversità di credenza religiosa nelle popolazioni e il 


sentimento dell’ autonomia degli Stati singoli, rimasti in piede. I re di 
Baviera e di Wurtemberg non vanno al convegno di Berlino; e sì fan- 
no, invece, una visita vicendevole, assai più modesta. S° illuderebbe 
di molto chi credesse che questi ostacoli sien tali da scomporre la po- 
tente macchina dell'Impero, o sgagliardirla anche di poco. Ma pure si 
intende che la pace gli paia un adatto mezzo ad andarli vincendo via 
via, ed a colmare a mano a mano le disuguaglianze interne della sua 
organizzazione. Intanto la Francia s’ è messa in punto dì pagare tutto 
l'enorme prezzo del suo ricatto; e il Tesoro germanico, che deve ri- 
scuoterlo, vuole tempo a digerirlo, a distribuirne l’uso, a non subire 
i danni dell’estreme ricchezze, che, per essere assai men gravi di 
quelli dell’estreme povertà, non sono neanch’ essi a dispregiare; anzi 
talora da’ Governi e da’ popoli sono stati sentiti più gravi de’ danni op- 
posti. 

L’ Austria, ch'è la sconfitta del 1866, non ha minor bisogno di 
pace e di quiete: anzi, si può dire, che esso è lo Stato, a cui il conve- 
gno di Berlino tornisdi maggiore vantaggio. Anzi, a giudicare da que- 
sto, parrebbe che il conte Andrassy dovesse essere quello, a cui spetti 
principalmente l’ onore di aver condotto a Berlino non solo 1° Impera- 
tore suo, ma quello di Russia. Di fatti l'Austria, per menare a ter- 
mine nella Cisleitania la tela di Penelope della sua ricostituzione interna, 
ha principalissimo bisogno che le due principali stirpi che vi vivono, 
la Germanica e la Slava, non sieno subillate nè l'una nè l’altra dai 
due potenti Imperi, nei quali esse hanno la loro propria e nazionale 
rappresentanza. Un Impero di Germania, che paia smettere ogni ambi- 
zione ulteriore, le è così necessario come un Impero di Russia, che 
sopisca tutte le sue. Se il primo sollevasse le speranze, stimolasse il 
sentimento nazionale delle popolazioni germaniche della Cisleitania, 
l’ Austria non si troverebbe a peggiore partito di quello, che se il 
secondo si mettesse a fare il medesimo colle popolazioni slave. Le bi- 
sogna che lune e l’altre si acconcino al pensiero di dover conti- 
nuare nella loro attual convivenza; nè aver modo d’ uscirne, nè esservi 
mano che intenda trarnele fuori. L’ Aversperg e ! Andrassy hanno 
condotto più oltre di quello che fosse riuscito sinora a qualunque al- 
tro prima di loro la ritessitura del Regno austriaco. All’ Andrassy un- 
gherese è necessario che questa sia condotta a fine, ed in modo che 
la compagine del Regno ungarico non ne sia allentata: ora anche 
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questa è messa a pericolo da’solletichi, che le ambizioni svegliate 
dalla Russia potessero suscitare nelle popolazioni slave di quello. Sic- 
chè il principale interesse dell’ Austria è che le si lasci tempo a ce- 
mentare le fondamenta d’una fabbrica, a cui sinora non ha più potuto 
rimettere il tetto, dal giorno che le mutate fortune e l’ alterato genio 
de’ tempi le ha strappato via quello che le avevan fatto i secoli. 

Ma, appunto, non è probabile che le ambizioni della Russia dor- 
mano un pezzo: e la politica che questa ha seguita negli ultimi anni 
si deve piuttosto all’ indole dell’ Imperatore che alla natura delle cose. 
E certo estremamente difficile che gl’interessi della Germania, della 
Prussia e dell’ Austria collimino nell’ Oriente d’ Europa; e che questo 
Oriente resti a lungo nelle condizioni di ora. Forse v’ è già apparso un 
Piemonte che deva nelle provincie della Turchia, o prima o poi, fare 
quel medesimo che ha fatto in Italia, o il Brandeburgo in Germania. 
In questo mese stesso, dopo una reggenza condotta, in condizioni dif- 
ficilissime, con quella costanza di criteri che prova una politica at- 
tinta alla realità delle cose e sostenuta da questa, Milano, il figlinolo 
appena maggiorenne del principe ucciso anni fa, è salito sul recente 


trono di Serbia con molta gioia del popolo, e senza prova palese di 


malvolere da veruna delle potenze di Europa. E un terreno la Serbia, 
dlestinato a fecondare un seme, che nelle mani della stirpe greca pare 
insterilisca? E quando questo vi cominciasse a germogliare, che con- 
trasto, che favore troverebbe da parte dell'Austria e della Russia? È 
lontano, prossimo questo principio di vita nuova? La Russia può, vuo- 
le, intende aspettarlo? E dall’ altra parte, non ha la Russia provincie 
che stanno colla Germania nella stessa relazione dell’ Alsazia e della 
Lorena? Non si può arguire della politica russa in un avvenire o lon- 
tano o prossimo, secondo i casi, dalla rimessione, dalla dolcezza di spi- 
rito di chi ora la regge. Per assolutamente governato che sia, il po- 
polo russo ha un sentimento nazionale assai risentito, che è fomentato 
da parecchie parti. L’ Imperatore non può promettere a Berlino, se 
non quello ch’ egli ha davvero nell’animo suo; un desiderio vero di 
concordia e di pace che non potrebbe nè per sè nè per il suo Stato pi- 
gliare impegno d’ una alleanza, intesa a fermare tutte le cose d’ Eu- 
ropa nello stato attuale. 

Di certo questo stato pare esposto ad assai poche minaccie 
sino al tempo che la Francia si sentirà risanata delle piaghe, che 
l’ultima guerra le ha inflitte. La sua guarigione è parsa sinora pro- 
cedere più sollecita, che il principe di Bismarck non avrebbe creduto : 
ed il miglior segno di questo avviamento a risanare è certo una co- 
tal serietà, colla quale misura le forze sue, ed accetta, per un tempo 
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indeterminato, la condanna subita. Ma nessuno può illudersi, o s'° il- 
lude, che questa accettazione sia fatta per sempre; e deve continuare 
più a lungo di quel periodo d’anni, che una simile pazienza è durata 
dopo il 1815; quando non bisognarono che quindici anni al più 
per iscuoterla tutta. Ora ogni cosa s’ affretta; e i danni e i bene- 
ficii si accumulano con molta maggiore sollecitudine di prima. Non 
v'è francese di senno, — e il numero ne pare piuttosto aumentato 
che diminuito dopo il 1870, — il quale non creda due cose: 1’ una, 
che la Francia nè sola nè oggi può ricattarsi dei colpi tremendi, onde 
è stata ferita e abbattuta due anni fa; l'altra, che pure, o prima o poi, 
accompagnata in qualunque maniera, è necessario che trovi modo di 
risanare. Il peggiore effetto della guerra del 1870 è appunto questa reale, 
effettiva, visibile necessità di lotta, in cui la Francia è stata posta, e 
donde non uscirà che o più diminuta di ora, o rifornita d’un confine 
che l’assicuri. Tutta quella frettolosa filosofia della storia, che è stata 
fatta, nei due ultimi anni, circa la decadenza della stirpe francese, e 
la sublimazione della germanica — filosofia fondata tutta nei successi 
della guerra, la prova tra tutte quelle a cui i popoli si mettono, la 
più feconda di conseguenze immediate e insieme la meno atta a mi- 
surare il grado di virtù, di coltura, di lumi, di coraggio rispettivo — è 
stata dispersa e sbugiardata così dalla condotta dei Francesi durante 
questo tempo, come dai successi miracolosi dei loro prestiti; perchè 
il credito ed il denaro in una nazione voglion dire riputazione e capa- 
cità di lavoro e oltranza di animo, sicchè tutti quegli, i quali temono 
o sperano della Francia, sono oggi assai più sospesi di animo di quello 
che fossero un anno fa. Ma ad ogni modo qualunque timore o speranza 
che si voglia concepire di essa, per esser serio, dev’ esser lontano; e 
la Francia è poi la prima a credere, che ciò che le bisogni, le con- 
venga per ora, è posare. Sicchè il Thiers ha avuto ragione di non 
prendere nessuno sgomento del convegno di Berlino, e di non credere 
che gl’ Imperatori d’ Austria e di Russia vogliano compromettersi con 
quello di Germania, e prendere essi stessi una attitudine ostile alla 
Francia che non avrebbe per loro nessuna ragione ed utilità, ed ap- 
porre colla lor mano il suggello alla ferita che le è stata da quello di 
Germania aperta nel fianco. Essi non faranno che attestare palesemente 
come un periodo di pace sia richiesto e consigliato da una necessità 
di cose, della quale la Francia si giova non meno dell’altre potenze. 
Oltre questo fine, così misurato e modesto che la diplomazia dei 
tre Stati ha già raggiunto, e a promuovere il quale il convegno non 
conferisce nulla per se solo, noi non vediamo nessun altro scopo, a 
cui questo possa mirare. S'è detto che volessero provvedere a’ mezzi 
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d'impedire che la Repubblica in Francia si stabilisse, e 1’ esempio se 
ne propagasse di fuori. E certo l’effetto più strano della guerra del 1870, 
condotta con tanto successo dal potere più vigorosamente monarchico 
di tutto il mondo, sarebbe questo, che la forma repubblicana di go- 
verno debba avere trovato in Francia molte più ragioni di preferenza 
e di durata, che non ne abbia avute sinora. E queste ragioni si sono 
andate, come noi prevedevamo nei mesi scorsi, aumentando; poichè 
era evidente da una parte, l'inclinazione nel Thiers a prediligere quel 
Governo, del quale egli potesse rimanere a capo, e d’altra parte gli 
argomenti contro le forme repubblicane dovevano scapitare di forze e 
di valore a mano a mano, che con esse la Francia s’ andava rilevando, 
e compiva riforme interne difficilissime e si metteva in grado di ri- 
spondere alle dolorose necessità d’ogni specie, impostele dalle sue 
sventure. Già si dice che il Thiers nella sua villeggiatura di Trou- 
ville pensi al modo d’ ottenere dall’Assemblea la proclamazione defini- 
tiva della Repubblica, e una più organica e stabile costituzione dei po- 
teri in essa; e certo si deve riconoscere che i partiti monarchici hanno 
scemato di forze, e paiono quasi rassegnati ad una prova, che pare a 
ciascun d’essi men dura dell’ accettare la monarchia dell’ altro. Esa- 
gererebbe chi affermasse che l’ esempio della Francia possa esercitare 
subito veruna influenza sugli altri Stati d’ Europa; non mai l’in- 
fluenza morale della nazione francese è stata minore di ora, non mai 


tanto poca l’inclinazione dei popoli a cercare in essa un modello da imi- 
tare. Ma, d’altra parte, non si farebbe piccola illusione chi credesse 
che alla lunga, se la Repubblica durasse in Francia ordinata, tran- 
quilla, riparatrice, i partiti repubblicani non crescerebbero di balìa e 
di numero in ogni parte d’ Europa. L’aderenza alle dinastie è da per 
tutto scemata molto; quantunque non dappertutto del pari; e c’ è nello 
spirito moderno una gran propensione a respingere una forma di Go- 


verno, nella quale non sia, almeno in astratto, lecito a ciascun cittadino 
di aspirare colle virtù, coll’ audacia, coll’ arte, così al minore come al 
maggiore dei posti. Questa propensione non è dubbio che sarebbe 
fomentata da una prova di fatto, che ciò anche nelle nostre società vec- 
chie possa succedere senza scompigliarle del tutto. Ma dopo ricono- 
sciuto questo, che rimedio ci hanno i tre Imperatori? La bizzarrìa del 
caso vuole, che, di tutte le forme di Governo che la Francia può adot- 
tare, la repubblicana è ancora quella, la quale può promettere più 
lunga pace. Qualunque monarchia vi si ristabilisse, la famiglia ritor- 
nata sul trono sentirebbe la necessità di ristorare la gloria e riconqui- 
stare i confini della Francia, assai prima ed assai più vivamente di 
quello che sia costretta a sentirlo la Repubblica, che non ha nessun 
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suo passato a vendicare, e nessun suo particolare credito a ricuperare 
astraendo dall’ utilità e dalla volontà comune. Perciò, o piaccia a’ tre 
Imperatori o non piaccia, non hanno per questo rispetto ad affidarsi 
ad altro che alla fortuna; e sperare, se vogliono, nelle difficoltà in- 
terne della Francia e nella precarietà del suo essere attuale. Giacchè 


questa è tanta, che, se non è impossibile il congetturare che la forma 


repubblicana vi diventi stabile, non è d’altra parte neanche impossi- 
bile l’immaginare, che, venendo meno il Thiers, i partiti la trascì- 
nino per breve o per lungo tempo in una condizione non troppo diversa 
da quella, in cui si dibatte da tanti anni la Spagna. Pure, vogliamo 
dirlo, non ci par probabile che quest’ ultima alternativa s’avveri. 
Un'altra mira s'è detto avesse il congresso dei tre Imperatori; 
ed era quella di concordarsi su un sistema di provvedimenti da adot- 
tare contro |’ Internazionale. Noi non lo crediamo. Nessuno Stato oggi 
si legherebbe coll’altro rispetto a una direzione della sua politica in- 
terna. Poi, la quistione sociale, che da questa pessima setta è mossa 
ed agitata con effetti tanto perniciosi, è contrasto di una classe contro 
altre; ed in un contrasto simile, quando anche i Governi fossero riso- 
luti di affrontarlo con armi simili, i sovrani tutti avrebbero ripugnato 
dall’apparire. La misura del compenso del lavoro non s'è mai trovata 
a’ priori; il ricercarla è stato uno sforzo continuo, nel quale gl’interessi 
di chi guadagna il salario e di chi lo paga, hanno cozzato sempre. Le 
leghe tra quelli che aspettano la mercede, non sono nuove nel mondo; 
nè hanno cominciato da ieri ad essere piene di gelosia e di odii. Se le 
dottrine economiche verso il principio di questo secolo le avevano spez- 
zate, non è maraviglia che la necessità delle cose spronata dall’au- 
mentato prezzo della vita le abbia ristabilite; nè che la rapidità e 
frequenza di comunicazioni che in tanti rispetti hanno fatto dell’ Eu- 
ropa un paese solo, abbia dato anche alla lega degli operai lo stimolo 
a diventare consorzio politico. Persino la qualità di dottrine distrut- 
tive, feroci, radicali, sulle quali la lega si fonda, non è nuova nean- 
ch’essa, presa in genere; una volta rotto il freno, s'è visto sempre che 
le classi operaie di città e di campagna sconfinano col pensiero e col 
desiderio più di tutte le altre, ed è naturale. Poichè, è così, non ce’ è 
propriamente nessun mezzo di repressione da usare contro siffatti 
malanni. Se scoppiano, poichè cotesti pensieri o desiderìi cozzano 
colla natura delle società civili, s'intende che queste si devono di- 
fendere, come sono assalite, colla forza; e gli è bastata sinora, e gli 
basterà sempre. Insino che non prorompano, i Governi non hanno 
altro da fare, che di tutelare gl’ interessi di tutte le classi sociali del 


paese, di conformare la legislazione in maniera che gli accordi sì cer- 
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chino e si trovino pacificamente. La cura delle menti e degli animi non 
è pur troppo nelle mani loro. È un effetto naturale di cause, nella 
cui efficacia e direzione la prudenza di chi regge può assai poco. A 
questi basta provvedere, e dar tempo che la virtù medicatrice dello 
spirito sociale operi la salute. Meno i Governi prendono aria di parte 
tra gl’interessi, tra le idee discordanti; e più facilmente interessi ed 
idee troveranno da sè una via di conciliazione passeggiera e momen- 
tanea, com’ è ogni altra cosa quaggiù. 

Resta una terza congettura; ed è che i tre Imperatori si sareb- 
bero concertati circa i mezzi di difesa e di offesa più adatti contro 
la Curia romana. Ma anche questa terza congettura ci par vana. V'è 
nel convegno stesso una grande offesa al Pontificato romano; ed è 
questa, ch’ esso è indizio e promessa di pace, dove tra tutti i sovrani 
che ora vivono, il Vicario di Cristo è quello che ha maggior bisogno 
di guerra. Tra le ruine, che non possono neanche sperare di rile- 
varsi senza armi, quella del poter temporale dei Pontefici è la più di- 
sperata di tutte; ha perciò aspettato sinora che una commozione eu- 
ropea s’ andasse apparecchiando; ed il convegno di Berlino le intima, 
che oramai ogni aspettazione dev’ esser vana. Invece, sarà riconosciuto 
coi fatti, che la condizione di codesto poter temporale non fa parte del- 
l’ordine attuale di Europa, qualunque esso sia; e qui sta il principale, 
il naturale vantaggio, che dal convegno ritrarrà il Governo d’ Italia. 


Ma non bisogna credere che se ne possa ritrarre altro, e che nella 
mente de’ tre Imperatori si maturerà nn proponimento di guerra con- 
tro l’autorità spirituale del Pontefice. Oltre che tornano rispetto a 
questa le stesse ragioni dette circa l’ /nternazionale, è necessario ag- 


giungere, che la condizione dei tre Stati è così diversa nelle sue rela- 
zioni col Cattolicismo da non ammettere nessuna comunanza di principii. 
Il solo Impero di Germania è entrato con esso, o almeno colla condotta 
che attualmente esso segue, in un aperto contrasto; e quantunque, 
com’è naturale, il principe di Bismarck abbia trovato così il modo 
d’ingraziarsi coi partiti liberali, si può dubitare s’egli sia perfetta- 
mente soddisfatto di questa parte della sua politica, e certo deve aspet- 
tarsi che questa nuova guerra sia assai più lunga ed uggiosa delle due 
che ha vinte nel 1866 e nel 1870. Potrebbe essere persino che parec- 
chie avvisaglie le perdesse. È difficile, di fatti, credere che in tempi 
così riluttanti come i nostri, una legge, come quella contro i Gesuiti, 
possa essere eseguita con costanza e produrre nessun effetto durevole. 
Come il diritto pubblico ecclesiastico, che prevale in Germania, è affatto 
opposto a quello che siamo andati abbozzando qui, lo scioglimento del- 
l’ Ordine in Germania ha voluto dire, che ai Gesuiti sia impedito nel 
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territorio dello Stato qualunque officio od atto, non solo civile, ma 
ecclesiastico. Il Gesuita, per esempio, non può dire Messa. Un divieto 
simile non sarà rispettato se non da’ Gesuiti che non osano violarlo; e 
scommettiamo che alla Messa del Gesuita, che osi dirla, andrà quind’ in- 
nanzi più gente di prima. La tenace Congrega, alla quale, non ostante 
ogni meritata censura, non si può ricusare la lode d’ una invitta osti- 


nazione nel suo proposito e nelle ire , ha vinto ben altre guerre, ha 
disprezzato ben altre minaccie che queste. Le sue dottrine ci paiono 
perniciose e destinate a perire; ma non morranno di queste armi; e più 
che altri dovrebbero esserne persuasi i liberali, che hanno visto coi 
loro occhi, come, per opera loro, queste armi — ed assai più affilate 
altresì — si spuntassero nelle mani de’ loro avversarii. Certo il Catto- 
licesimo è oggi diventato, anzichè un elemento di conservazione nelle 
società nostre, un nuovo elemento di disordine, e se un accurato ed 
imparziale esame degli indizii non falla, esso è nel declinare, per 
quanto talora appaia il contrario: e s’ avvia ad una nuova disgregazione, 
dalla quale non pare che debba rifarsi. Ma questo moto morale sarà 
piuttosto incagliato, che accelerato da qualunque violenza ; e non am- 
mette, come ogni altro moto della stessa natura, d’essere influito se 
non da cause congeneri. Chi crede altrimenti, commette l’errore gros- 
solano, nel quale il Cattolicesimo è caduto in altri tempi con sua iattura 
e danno. Non è probabile che ciò sfugga al conte Andrassy, e quanto 
alla Russia, non le piacerà turbare la pace, nella quale è ora colla Corte 
di Roma. Noi crediamo anzi che lo stesso principe di Bismarck, pure 
risoluto a non recedere nella lotta che ha intrapresa, desideri parere 
a’Cattolici, non già nemico loro, ma nemico soltanto d’un indirizzo 
preso dalla Chiesa stessa, ch’ egli intende tenere ben distinto da que- 
sta. Sicchè neanche da lui, non che da’ tre Imperatori insieme, biso- 
gna aspettarsi suggerimenti o consigli al Governo italiano di procedere 
nelle quistioni ecclesiastiche di Roma con più risoluzione e precipita- 
zione di quello che ha fatto sinora. 

Mentre tutta Europa è sospesa al convegno di Berlino, gli affari 
di ciascuno Stato non hanno avuto nessuna notevole variazione, non 
hanno dato nessuno indizio, che valga a prognosticare qualche diversa 
e nuova forma di avvenire. La varia fortuna dei raccolti, il caro dei 
viveri, la sollevazione d’animo delle classi operaie e in qualche paese, 
come in Inghilterra, anche delle agricole, non lascia gli animi sgombri 
di timore per l’inverno che s'avvicina. Ma a ciascun giorno bastan le 
cure sue; ed intanto in questo mese d’ agosto e nel prossimo son ri- 
principiate, come suole, in ogni parte d’ Europa, le riunioni di persone 
più o meno illustri, le quali attendono nei diversi Stati a studii con- 
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formi. Tra molti altri men rinomati, basta notare il Congresso di sta- 
tistica, che si raduna quest'anno in Pietroburgo; quello giuridico a 
Francoforte, il preistorico a Brusselle. N’aspettiamo parecchi in Italia. 
Certo il frutto immediato di queste riunioni è minore, più volte, della 
spesa; e la vanità soffia qui come in ogni altra cosa umana. Pure un 
qualche maggiore eccitamento al moto scientifico è pur dato; e giova 
l’affratellamento degli studiosi al progresso degli studii rispettivi. È 
uno dei tanti modi, nei quali l’ Europa s’affretta a vivere una vita co- 
mune. Solo il maturo sentimento di questa potrà metter fine, se pure, 
alle lotte, che di tratto l’insanguinano; se mai la ragione nell’ uomo 
riuscirà a sopraffare la passione ed a reggerla. 

Mentre questi Congressi della scienza si aprivano, la più antica e 
la più costante dell’Assemblee politiche, l’ inglese, si chiudeva. È stata 
un’operosa sessione la sua, quantunque di leggi politiche, e anche 
smorzata dalla lunga e ripetuta discussione non ve n’ è stata che una 
sola, quella sul suffragio segreto. I Pari, che l’anno scorso s’ erano ri- 
cusati di votarla, quest'anno vi si sono indotti; ma non senza avere 
ottenuto che il Ministero nell’ intervallo la migliorasse, e che la Camera 
dei Comuni accettasse due loro modificazioni, l’ una delle quali pro- 
lunga il tempo dello scrutinio, l’altra imprime un suggello di tempo- 
raneità alla legge. Così quella vecchia Camera dei Pari si sente assai 
più viva, che non il nostro giovine Senato, che pare da più anni avere 
abbandonata ogni ingerenza nel sindacato del Governo e nelle formole 
della legislazione. La prima prova del suffragio segreto è stata già fatta 
nel borgo di Pontepart; ma con questo curioso effetto, che, se l'elezione 
è proceduta ordinata e tranquilla, però il deputato conservatore, uomo 
nuovo, v' ha raccolto più voti, che non avrebbe fatto a suffragio pa- 
lese, quantunque il deputato liberale, parlamentare, illustre e conso- 
lare, il Childers, sia pure riuscito a sopraffarlo di pochi voti. S'è poi 
avverata la congettura di molti, che il concorso degli elettori sarebbe 
stato molto più parco di quello che era quando tutti potevano mo- 
strare il loro voto, e sì poteva, è bene aggiungere, comperarlo con sicu- 
rezza di non esser frodato. Ad ogni modo, una sola e prima prova è 
troppo poco per giudicare della legge. 

Intanto due Parlamenti sono prossimi ad aprirsi nel mese pros» 
simo, quello Ungherese il 1° settembre, e lo Spagnuolo più in là. Ri- 
spetto al primo, si può essere sicuri che la maggioranza grande, che 
v’ ha ottenuto il partito deakista, rappresentato dal Ministero, sarà sag- 
giamente e costantemente operosa; rispetto al secondo, non è lecito 
davvero augurarsi nulla, poichè è certo che i radicali, i quali oggi 


governano, hanno ottenuta una grande maggioranza, e con mezzi 
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molto più onesti di quelli che fosse riuscito d’ ottenerla a’ conservatori 
nell’ elezioni precedenti; ma è anche certo che i Ministeri spagnuoli 
son tutti riusciti, dalla rivoluzione in poi, a raccogliere il suffragio de- 
gli elettori in favor loro, ma la difficoltà loro è principiata, quando 
hanno cominciato ad avere a che fare co’ deputati. Noi abbiamo già os- 
servato, nel mese scorso, che i nomi di conservatori e radicali non 
vanno intesi in Ispagna nello stesso significato che qui, e che noi in 
Ispagna ci terremmo ad onore d°’ essere radicali, e dovremmo esser- 
lo, se volessimo mantenervi le opinioni che difendiamo in Italia. Però, 
è necessario osservare, che sinora i radicali spagnuoli non hanno fatto 
nulla che rispondesse alle loro promesse, quantunque paia evidente 
che il paese sia assai più soddisfatto di loro che de’ loro predecessori. 
Del che si deve anche ritenere come un indizio la molta festa che è 
stata fatta al nobile Re Amedeo, nel viaggio che ha testè compiuto 
lungo le provincie principalmente infestate dalla rivoluzione carlista. 

In Italia il silenzio della politica continua; e a nessuno ne rin- 
cresce. Il Ministero s’ è aggiunto il collega che gli mancava, scegliendo 
lo Scialoia a ministro effettivo dell’ Istruzione pubblica. E uno dei se- 
gni della mitigata e migliorata disposizione degli spiriti è stata la buona 
accoglienza fatta generalmente alla sua nomina; quantunque per non 
avere mai trattata la materia ch’ era chiamato a reggere, per essere 
senatore in un Ministero che n’ ha già altri tre, e napoletano in un Mi- 
nistero che n’ ha già altri due, essa non fosse scevra d’ obbiezioni. Dal 
suo ingegno, adogni modo, splendido, e dalla naturale vigoria del suo 
animo è lecito aspettarsi ed augurar bene; quantunque sia per ora im- 
possibile non solo ad altri, ma a lui stesso il congetturare quali idee e 
criteri devono prevalere nella sua condotta. Del rimanente, l’ inter- 
vallo che vi corre sino alla riunione del Parlamento, è tempo, così per 
lui come per i suoi colleghi, di preparazione e di meditazione. Ed è 
ragionevole che ciascun di loro vi si sia apparecchiato, lasciando per 
poco la infetta atmosfera di Roma, e rinfrescando lo spirito nelle arie 
delle native montagne o alle sponde del mare. Sicchè è succeduto più 
volte durante il mese, che il solo sovrano che fosse rimasto sia stato 
il Pontefice, e il solo ministro il cardinale Antonelli. Ma quest’ assenza 
temporanea del Sovrano e dei Ministri del Regno da una città, alla 
quale è difficile abitarvi nella state, è servito a provare quanto questa 
città sia oramai nostra, sia necessariamente nostra. 

Del che la Curia romana ha avuto una prova ulteriore nelle ele- 
zioni amministrative, nelle quali s° è per la prima volta decisa a discen- 
dere nel campo della legalità, ed è stata per la prima volta vinta. Essa 
e i Gesuiti che la conducono, hanno commesso il marcio errore di cre- 
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dere che sarebbero stati obbediti comandando di fare, quando erano 
stati obbediti comandando di non fare. Si sono immaginati che tutti 
quegli, i quali non andavano all’ urna, rispondessero al motto : nè eletti 
nè elettori, e sarebbero diventati elettori ed eletti a posta loro, il 
giorno ch’ essi avessero lor comandato di farlo. Invece, nè tutti sono 
andati, nè tutti hanno votato a posta de’ capi presunti. Ma non perciò 
la mutazione di proponimento in questi è meno importante. Noi la cre- 
diamo fortunata per il buono andamento d’ una politica interna. Non 
giova che in un paese siano partiti, i quali stando da parte non misu- 
rino le lor forze, e siano padroni, così, d’ immaginarsele assai mag- 
giori di quelle che sono. Non è bene che queste inoperosità d’ alcuni 
facciano esagerare a tutti gli altri che s’ avvezzano a non contarli, la 
propria potenza e l’ assolutezza del proprio arbitrio. Nessuna condotta 
d’ Assemblea o di Governo è perfettamente utile e buona, la quale non 
sia, non appaia la risultante vera delle forze morali vive in un paese. 
I clericali non vanno temuti, poichè tutto cospira contro di essi; ma si 
persuadano, che, se è la coscienza quella che gli sprona a ritardare un 
moto di opinione che gli urta e gli abbatte, non è colla negazione dello 
Stato che possono concorrere a ritardarlo, ma bensì accettando la lizza 
che le leggi liberali aprono a tutti, ed apparendo con quelle qualunque 
armi, delle quali sono provvisti, nello steccato. Dalla loro sconfitta im- 
parino sin dove e quanto son deboli; noi dalla nostra vittoria impare- 
remo, che non dobbiamo aspettarci pace, ma guerra, e che se in que- 
sta vogliamo rimanere, come ora, di sopra, bisogna continuare a vincere 
i nostri avversarii, prima che ci voti, colla virtù, colla dottrina, colla 
fede nell’ avvenire della patria e dello spirito umano. 


Firenze, 31 agosto 1872. 
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Pietro Selvatico. IL DISEGNO ELEMEN- 
TARE E SUPERIORE AD USO DELLE 
SCUOLE PUBBLICHE E PRIVATE D' ITA- 
LIA. Padova, tip. Sacchetti, 1862. 


Per iscrivere un libro così suc- 
coso e così utile ci vogliono parecchie 
qualità: sapere maneggiare il pen- 
nello, il compasso e un poco anche la 
stecca del modellatore, conoscere bene 
addentro la storia dell’ arte e le cose 
dei vecchi precettisti, avere viaggiato 
fuori d’Italia, essersi occupato da 
molti anni delle cose dell’ istruzione 
con amore, con sottigliezza e proprio 
sul vivo. Non sappiamo chi possa in 
Italia possedere queste virtù meglio 
del marchese Pietro Selvatico, il quale 
fu per un gran pezzo presidente e 
insieme segretario dell’ Accademia di 
Belle Arti in Venezia, e da parecchi 
anni è direttore di una scuola profes- 
sionale d’ arte, che egli stesso, ritira- 
tosi nella sua Padova, propose e or- 
dinò. 

Ha rifatto co’ nuovi progressi ciò 
che molto assennatamente decretava 
un secolo addietro, il 17 dell’apri- 
le 1774, la Università di Padova, una 
scuola per i falegnami, gl’ intarsia- 
tori, gli scarpellini e gli altri modesti 
artefici. Quella scuola era stata chie- 
sta dai gastaldi dei marangoni, dei 
muratori e de’ tagliupietra in una 
istanza indirizzata aì Riformatori dello 
Studio di Padova. La istanza diceva 
con ammirabile giudizio: Una prov- 
videnza utilissima, più sicura e mag- 
giore ne’ suoi effetti delle Accademie 
di disegno che sono in Roma, Bolo- 
gna e Parma, si affaccia all’ appas- 
sionatissimo animo nostro: l’ istitu- 
zione di un pratico maestro di archi- 
tettura che, nei soli giorni festivi, 
mattina e dopo pranzo, insegnasse 
in lingua italiana a formar disegni 
esagome esatte, ed istruisse coi buoni 
principii di pratica scienza mecca» 


nica a conoscere ed adottare, secondo 
i vurii casi ed i varii usi, le diverse 
materie e forme di ogni genere di 
edificio. 

La scuola del Selvatico si allarga 
nell’ ornato e negli elementi di quegli 
altri rami dell’ arte, che sono indi- 
spensabili alla solida cognizione del 
disegno. E il libro, ch’ egli ha stam- 
pato, è il resultato della sua pratica, 
la quale dall’ essersi esercitata sugli 
artisti è scesa ad esercitarsi sugli arti- 
giani, dalle solennità dell’ arte acca- 
demica è scesa alle modestie dell’arte 
industriale. Che sia scesa, diciamo 
male: avremmo dovuto dire salita. 
La utilità vera, l'ardua difficoltà del- 
l'insegnamento sta ne’ principii: i 
principii sono l’ apice della pedagogia 
artistica; e pure sono tanto trascura- 
ti, anzi tanto maltrattati in Italia! Se 
il volume del Selvatico fosse studiato 
e seguito dai maestri, l’ insegnamento 
elementare a un po’ alla volta si rad- 
drizzerebbe, e preparerebbe il buono 
insegnamento superiore, del quale il 
Selvatico si occupa nella seconda parte 
del suo lavoro. 

Non c’è questione d’ insegna- 
mento artistico ch’ egli non isvolga, 
e nelle quali non porti un limpido 
chiarore. Noi promettiamo di discor- 
rerne tra poco sul serio; ma vogliamo 
aspettare che il Congresso degli arti- 
sti e quello degli architetti, che si 
aduneranno il di 4 del settembre a 
Milano, nonchè il Congresso pedago- 
gico di Venezia, che si radunerà il 
di 12, abbiano trattato di certi que- 
siti comuni ai loro programmi ed al 
libro del Selvatico. Abbiamo poca 
speranza che da questi convegni di 
architetti, di artisti e di maestri esca- 
no concetti precisi e proposte prati- 
che; ma non è male il conoscere gli 
umori degli artefici e degli insegnanti 
prima di ragionare sulle cose dell’ in- 
segnamento dell’ arte. C. B. 



















Storia dell’ Italia antica scritta da 
Arto Vannucci. — Milano, tipografia 
già D. Salvi e C., 4872. 


E pubblicato il primo fascicolo di 
questa edizione, la quale riproduce 
un’ opera insigne, con tutti quei mi- 
glioramenti che lo stato presente delle 
scienze storiche sembra richiedere. 
Questo primo fascicolo descrive l’ età 
preistoriche, cioè quegli antichissimi 
tempi della italiana civiltà, a cui non 
risale aleun monumento scritto. Vi si 
contengono due tavole rappresentanti 
gli utensili dell’ età della pietra, una 
che ritrae quella dell’età del bronzo, 
e una quarta tavola che mostra una 
tomba della Necropoli di Villanova, 
una tomba presso Sesto Calende, e 
un’ urna della Necropoli albana presso 
Roma. Così la storia del chiarissimo 
Senatore ricomparisce alla luce for- 
nita di una parte nuova, importante 
e da invogliare grandemente gli stu- 
diosi delle antichità italiche, nei quali 
già le precedenti edizioni aveano de- 
stato la dovuta ammirazione verso 
quest’ opera. Essa sarà compresa in 
4 volumi con 400 incisioni circa, e 
verrà pubblicata in 64 dispense di 
40 pagine in 8° a 50 centesimi, uscen- 
done tre dispense al mese. 


Francesco Guicciardini, Memoria 
di Cesare ALBicinI, Bologna, tip. Fava 
e Garagnani. 


Il lavoro che annunciamo è una 
delle più belle sintesi sulla Storia ita- 
liana del secolo XVI e sulla parte che 
ebbe nei politici eventi il Guicciardini. 
Del quale 1’ Autore discorre le gesta, 
avendo per guida le opere inedite del 
grande storico ; fra cui 1’ Epistolario 
pubblicato dal Canestrini tiene il pri- 
mato per la conoscenza che ci procura 
del carattere di lui. 

Premesso un bel quadro delle 
condizioni italiane all’entrare nel se- 
colo XVI, entra l'Autore a parlare 
del Guicciardini, che ci ritrae come il 
prototipo della sua età, come un 
uomo rappresentante. E con altissima 
dottrina e piena verità discorre le ge- 
sta di lui, mantenendosi scevro da ogni 
influenza delle idee contemporanee, 
che hanno ai di nostri tante storie fal- 
sate o almeno guastate. E se l’ Autore 
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trova nei resuscitali volumi del Guic» 
ciardini il perfetto magistero della po- 
litica, nel Carteggio ravvisa la pro-- 
fonda conoscenza delle cose di Stato, 
il retto discernimento e la prudenza 
indifettibile; e nei Dialoghi sul Reg- 
gimento di Firenze trova un docu- 
mento luminoso dell’ amore di Guic- 
ciardini per la libertà; ei non esita a 
dire che non sempre conformi alle 
idee svolte nei libri furono gli atti 
pubblici del suo personaggio. È della 
brutta parte che ebbe questi nelle vi. 
cende politiche della propria patria, 
dopo la caduta della Repubblica, l’Au- 
tore ci tesse un ragguaglio veracissi- 
mo, sebbene penoso per lui. Riferendo 
il giudizio del Montaigne sul Guic- 
ciardini, dimostra come la pubblica- 
zione dei Ricordi lo confermi tanto da 
dargli il valore e l’autorità di una 
sentenza sovrana ed inappellabile. 
Tutto il racconto è poi sparso di raf- 
fronti storici scelti con felicissima ar- 
te, ed è dettato con forma purissima, 
di guisa che il lettore, congedandosi 
da questo piccol libro, rimane col de- 
siderio nell’animo, che altre Memorie 
della maniera di questa il dotto Au- 
tore alla patria letteratura appresti. 
B. 





Narrazione di Cleomene Ateniese 
scritta dal prof. Giuseppe SPEZI. Roma, 
tip. Aureli, 1874. 


Il celebre Autore, da poco tempo 
mancato alle buone lettere, volle con 
questo scrittarello ridestarci in mente 
il queto vivere degl’antichi Greci e la 
serenità delle loro virtuose specula- 
zioni. E fece un’ operetta veramen- 
te greca per invenzione e per istile. 
Cleomene, giovane Ateniese, deside- 
roso d’ imparare, muove dalla patria 
per andare a vedere i giuochi olim- 
pici, i quali formano il soggetto della 
prima parte di questo libro. Si descri- 
ve, sulle traccie degli antichi, la città 
d’ Olimpia colle cose sue più notabili, 
poi i giuochi stessi nelle diverse gare, 
di cui si componevano. Indi Cleomene 
va a Scillonte, dove lo storico e filo- 
sofo Senofonte si era ritirato conso- 
landosi dell’ esilio avuto da Atene. 
Con lui tiene Cleomene un dialogo 
sopra l’ umana felicità, dove il filosofo 
persuade il giovane che questa non 
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consiste già nei beni del mondo, co- 
me Cleomene credeva, ma in quelli 
dell’ animo, che sono la virtù e la sa- 
pienza. Il dialogo (che occupa la se- 
conda parte del volumetto) somiglia 
più ad alcuno di quelli contenuti nei 
Memorabili che non a quelli di Pla- 
tone; ed è pieno, secondo il costume 
greco, di bellissime sentenze e di 
esempi storici. Insomma tu hai in 
questo libretto un frutto saporitissimo 
di quella scuola veramente candida e 
venusta, che già da molto tempo si di- 
stingue col nome di romana. 


Origine della Biblioteca di Ema- 
nuele Cicogna (per nozze Chiodo- 
Bressanini). Venezia, tip. del Commer- 
cio, 1872. 


In questo opuscolo che saziando 
di sé, di sè asseta, stanno raccolte, 
copiate per cura del prof. Fulin, le 
prefazioni del Cicogna ai sei volumi, 
nei quali l’operoso Veneziano de- 
scrisse per indici di materie, di città 
e provincie, e di nomi e cognomi, 
i quattromila e più codici ch’ei salvò 
dalla dispersione e dalla distruzione. 
Nella prima troviamo alcune notizie 
autobiografiche, dalle quali appren- 
diamo come si suscitasse nel giova- 
netto Cicogna l’ amore ai libri, e per 
quali industrie e quali sacrifici riu- 
scisse ad acquetarlo, con sottili e su- 
dati risparmi venendo al possesso 
delle carte e dei codici che i degeneri 
patrizi veneti avrebbero altrimenti 
consegnato per poche lire al pizzica- 
gnolo. Il Cicogna con modesta com- 
piacenza nota da chi, in che anno, 
e di quanta suppellettile preziosa ei 
divenisse via via proprietario. Si sa 
come dopo essersi servito di sì pre- 
ziosi materiali per il capitale lavoro 
delle Iscrizioni, per la Bibliografia 
Veneziana e per altre dotte Memorie, 
il Cicogna lasciasse generosamente la 
sua raccolta al Municipio veneto che 
la fece depositare al Museo Correr. 
Codesti Indici sono un’ utile fatica, 
alla quale, per amore degli studii di 
patria erudizione, il Cicogna si sotto- 
pose ; e noi ci uniamo al prof. Fulin 
nell’ esortare il Comune e i Preposti 
al Museo, affinchè si assumano la 
spesa e la cura della pubblicazione , 
con decoro della città e vantaggio de- 


gli studiosi. E qui ci sia permesso, a 
proposito di questo voto del Fulin 
per rispetto ai codici del Cicogna, un 
altro voto rispetto ai codici di tale 
che, come raccoglitore di memorie 
patrie, ricorda l’ operoso Veneziano. 
Vogliamo alludere ai molti codici e 
libri di storia toscana e più special- 
mente fiorentina, che per acquisto 
della Biblioteca del can. Moreni e per 
propria industria mise insieme il 
buon Pietro Bigazzi, e che poco prima 
della sua morte furono da lui ceduti 
alla Provincia di Firenze. E’ ci pare 
che sarebbe tempo che codesto tesoro 
di patria erudizione non fosse nascosto 
e chiuso al pubblico, e che vi si pre- 
ponesse qualcuno, che primo suo do- 
vere ed ufficio stimasse la pubbli- 
cazione di un indice ragionato di tanti 
e sì preziosi manoscritti. Auguriamo 
che la nostra non sia vor clamantis 
in deserto. A. D’A. 


Storia critica della letteratura 
romana ad uso delle Scuole liceali, 
normali e universitarie, per ENRICO 
Errico, prof. di lettere, ec. Napoli, 
4872, vol. I. 


Questa è forse la prima storia 
letteraria latina (dopo quella incomin- 
ciata dal prof. Tamagni) che si sia ten- 


tata in Italia con metodo critico, 
quale richiede il tempo nostro e il 
concetto che si ha delle letterature. 
Questo primo volume di 410 pagine 
contiene soltanto la storia dalle ori- 
gini fino a Pacuvio, e discorre in XIII 
capitoli: [primi cinque secoli; Livio 
Andronico e Nevio; Catone ed En- 
nio (che l’ Autore considera come in 
istre!ta relazione); Plauto, Cecilio, 
Terenzio, Pacuvio; trattando anche 
dei minori scrittori, e dando le ra- 
gioni dei varii generi di scrittura da 
loro coltivati. L’ Autore si è giovato 
dei precedenti storici, massime dei 
Tedeschi (Bàhr, Mommsen, Teuffel 
ed cui ma dai Tedeschi differisce in 
alcune loro opinioni e giudizii, come 
nel negare ai Romani, o diminuir 
troppo, l'ingegno poetico; nella so- 
verchia stima degli scrittori arcaici: 
nell’ accrescere sopra il vero gli effetti 
della greca imitazione. Riprende an- 
cora, come aborrente troppo dall’ in- 
dole italiana, quel porre tanto studio 
nella formazione e nelle radici delle 
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parole, a scapito dello studio da met- 
tersi nell’ eleganza dello stile latino, 
e, com’ egli dice a pag. XIX, quel te- 
nere in maggiore stima la gramma- 
tica storica della lingua latina che non 
la grammatica classica. Vizio che co- 
mincia a infettare il nostro insegna- 
mento, quasi per ristoro della sover- 
chia materialità di una volta. 

Ma l’ Autore non è però in pra- 
tica tanto diverso dai Tedeschi, quanto 
parrebbe alle parole. Benchè si di- 
chiari nemico d’ ogni divisione nelle 
storie letterarie, pure, per una certa 
comodità, divide anch’ egli la latina 
nei cinque periodi più comunemente 
riconosciuti. Benchè non voglia pa- 
rer troppo tenero dell’ anticaglie, pur 
nondimeno si estende assai anch’ egli 
sui monumenti più vetusti, e ricopia dal 
Corssen una mezza dissertazione sul 
verso saturnio, che ci pare affatto 
fuor di luogo (pag. 23 e segg.). Anche 
egli va in ammirazione per quei robu- 
sti frammenti de’ primi poeti; anche 
egli, in più luoghi, avverte l’ indole 
positiva dei Romani, che li distoglieva 
dai sentimenti delicati de’ Greci; an- 
ch’ egli attribuisce molta importanza 
all’imitazione di questi (vedi, fra gli 
altri luoghi, la pag. 360). Segno 
che l’ Autore ha seguito di mano in 
mano ciò che gli pareva vero, senza 
lasciarsi sopraffare da opinioni prima 
concepite. È questa lode egli merita 
ancora per esser ricorso spesso alle 
fonti, cioè ai critici e grammatici la- 
tini antichi, e per avere qua e là espo- 
sto, con assai ingegno, congetture sue 
proprie, come quella sui metri de’ co- 
mici (pag. 291 e segg.) e sulle cagioni, 
per cui i Romani non ebbero trage- 
dia nazionale (pag. 349 e segg.) 

Non consentendoci questo cenno 
di entrare in minute osservazioni su 
qualche asserzione troppo ardita o 
passionata, o su qualche punto meno 
esatto, diciamo che questo libro, 
adorno di molti pregi, sarebbe anche 
più pregevole, se vi si vedesse più ar- 
te, vogliamo dire più simmetria fra 
parte e parte, e ordine più chiaro e 
spiccato; se certi autori principali fos- 
sero posti in maggior rilievo sopra 
gli autori secondari, se la trattazione 
fosse più stringata e succosa, se lo 
stile fosse più semplice e netto. Così 
com’ è, ci pare che il libro, tuttochè 


opera di un Italiano, debba tornare 
per le nostre scuole molto meno atto 
che non sarebbe una traduzione ben 
fatta dell’ aurea storia di Edoardo 
Munk, della quale crediamo che dif- 
ficilmente si possa scrivere, ad uso 
de’ giovani, cosa più comoda e più 
bella. E. 


K. Xéro. Oi XA4Bor tv ‘EX240d:... pueraon., 
urò d. Zap322dn. ’Ey Beveriz, 4872. Gli 
Slavi in Grecia, di CarLo Horr, 
confutazione della teorica del Fallme- 
reyer: traduzione dal tedesco e 
greco) del prof. FRANC. ZAMBALDI. 
nezia, Stamperia del Tempo, 1872. 


Nè di chi la annunzi, nè di chi la 
lodi ha bisogno la Storia di Grecia di 
Carlo Hopf, che è parte della grande, 
della infinita, enciclopedia di Ersch e 
di Gruber, ed uscì fuori nel settanta: 
che se io voglio toccare di una versione 
fattane di tedesco in greco, e che solo 
in Grecia aspetta lettori, studiatori e 
giudici, due ragioni mi ci hanno 
spinto. 

Una è codesta che il libro, non 
inelegante, esce da una nuova stam- 
peria che per i tipi greci gareggia in 
Venezia con altre due: e mi rallegra 
che la illustre città rammenti, benchè 
ora la operosità de’ nazionali provveda 
e basti, in Atene e nel Regno, a’ bi- 
sogni delle nuove lettere greche, ram- 
menti di essere stata loro un giorno 
aiuto amoroso e possente. Con savio 
zelo sta a capo di questa bella im- 
presa uno de’ proprietari della Stam- 
peria del Tempo, il prof. C. Trianta- 
mig e ce ne dobbiamo aspettare 

uoni frutti. Non è molto che egli 
pubblicò per il Maisonneuve di Parigi, 
con molta cura e con garbo, il Nuovo 
poema bellissimo ed utile a’ lettori 
sull'arte militare di Leonardo Phor- 
tios; poemuccio che utile potrebbe 
essere, ma che bello non è di certo 
e che fa il volume decimosettimo 
(1874) di que’ Monuments pour ser- 
vir à l’étude de la langue néo-hellé- 
nique, che raccoglie e dà fuori Emilio 
Legrand. 

Nè al greco soltanto, ma alle cose 
dei Greci ancora vuole attirare gl’ Ita- 
liani il Triantaphyllés, traducendo il 
discorso detto da Filippo j6annoy (0, 
come egli lo ribattezza, dal Joannis) 
nella seconda festa delle Olimpiache, 
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fondate da Evangelo Zappa; orazione 
che per isforzo che faccia non si leva 
tanto da parere eloquente, e alla quale 
non avrebbe tolto pregio la semplici- 
tà; ma utile ad ogni modo a chi voglia 
studiare le condizioni letterarie di 
Grecia. ! Se non che al traduttore 
non perdonerò l’ avere saltate le lun- 
ghe e sugose note del suo testo: e 
spererei che egli trovasse opportunità 
non lontana di darne una ristampa, 
di non fare duramente il norcino, di 
aggiungere anzi, egli che può, e fatti 
e giudizi, e di ritoccare infine, per- 
chè corra più agile, la sua versione ; 
se a lui greco non domandiamo già 
troppo. 

Ma un’altra ragione mi fa parlare. 
Il traduttore di questo libretto è ve- 
neziano, e veneziano davvero: non di 
sangue greco, di coloni. Chi sa, e 
prova, quante difficoltà pongano in- 
ciampo a chi usa lingua non sua, non 
potrà mai credere sudore che costa 
il venire imitando oggi il parlare 
de’Greci. Dico male: al parlare, alla 
meglio ci si arriverebbe, chè tanto 
qualcosa di comune a tutti nelle loro 
bocche lo trovi; nello scrivere invece 
non hai esempi che d’ uomini titubanti 
fra lo stile de’ vecchi loro maestri 
paesani, e lo stile di Italiani, di Fran- 
cesi, meno e da poco tempo, di Te- 
deschi. Daccanto all’ uomo che corre 
spigliato per la sua via, c’' è un altro 

! La Grecia nel suo progresso intellettuale ; 
discorso. Venezia s. a. (11 testo, s. a. anch’ esso, ha 
questo titolo: Logos o/ympiakos syntachtheis 
kai ekhonétheips hypo Ph. Jdannoy.) 
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che cammina, che si trascina, che 
incespica : c' è un mescolare le me- 
morie di molte generazioni, di molti 
secoli, e confonderle: al popolo, nella 
prosa almeno, non e’ è quasi chi pensi. 
Se in quel turbinio io vedessi chiaro, 
direi la opinione mia, non come di 
giudice, ma come di avvocato, schiet- 
tamente, senza raggiri: e a quella 
comparando lo stile del traduttore ve- 
neziano, tenterei accennare dove egli 
mi paresse aver fatto meglio d’ altri 0 
peggio: dove egli forestiero, che non 
può fare di vena, abbia seguito buona 
guida. Ma questa guida, che in ogni 
cosa mi appaghi, non la veggo e debbo 
dirlo. Bensì veggo che a certe dotte 
barbarie di chi fa i mosaici egli sa 
sfuggire: che limpidezza e facilità non 
manca: e se lo stile rimesso del cri- 
tico che traduce non ci lascia giudi- 
care dove saprebbe mostrarsi vigoroso, 
nel ravvivare le forme già morte 
egli procede con moderazione e con 
saviezza. Ripeto: giudici non ne pos- 
sono essere che i Greci: per quanto 
noi amiamo di quella felice nazione e 
i vecchi e i nuovi scrittori, o lodando 
o biasimando o imitando, noi sì bal- 
betta. Questo poi deve rallegrarci che 
in un Liceo italiano, un italiano al di- 
ligente studio dell’ antichità sappia 
accoppiare questo fino sentimento del 
greco, ed è segno buono per gli al- 
lievi che ne escono: il vivere quasi 
in famiglia con i Greci ad intendere 
i vecchi, che ci saranno maestri eterni, 
è, più che altri non creda, aiuto vero 
e commento. E. T. 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davin MaRcHIONNI, Responsabile. 

















